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AN  IMPORTANT  COMMLRCIAL  ARITHMLTIC  . 


BASSI,  GIULIO.    Piacentino. 

Ai'itaictìca  l=^atlca..  .Corretta,  ed  accrosciuta  in  questa  Nuova 
Impreosioue  da  Gioseffo  iorcelli  ...  di  irioltc  Note  Teorico- i'ratiche 
...  d'un  nuovo  Trattato  de*  Caa:ibj,   e  d'alt-re  Geci-netrichc  Operazioni 
...   Piacenza,  Niccolò  Oxcesi  e  Giuseppe  Tedeschi,    1765. 

2  vols,     4to.     V  ith  fine  etched  portrait  of  the  Author  by  los.  Torni, 
2  small  vignettes  on  title-page  &t  pags  1,  and  2  large  foldiug  tabLcc  of 
figurcs.     Fine  copy  bound  in  contemporary  vellunn. 

2  vols. 


TMrd  edition,  corrcctcd  and  enlargcd  v/ith  a  new  treatise  on  eschange. 
"A  work  of  considcrablc  rarity,  as  it  was  nevcr  ceen  by  l''rùf.  de  Morgan, 
who  inserta  the  name  of  the  author  only  in  the  index  to  his  list  of  Arith- 
mctlcal  Boclcs.     The    :  rceiriio  contains  curious  information  respecting 
the  history  of  algebra.  "-Libri  Cat. 

The  work  is  divided  into  scven  parts  dealing  with  arithmetic,   gcometry, 
survcying,   money,  exchan^e,  &c.      Dooks  V  and  VI  are  devotcd  to  commerce, 
lettcrs  of,exchange  and  ratei  of  exchange  of  that  period. 
Riccardi.  97,1.3.      Brunet:I,695 . 


ARITMETICA 

PRATICA 

Del  Celebre  Dottore 
GIULIO  BASSI  PIACENTINO , 

CORRETTA  ,  ED  ACCRESCIUTA   IN  QUESTA   NUOVA   IMPRESSIONE 
D  L^  L     SIGNOR 

GIOSEFFO    PORCELLI 

INGEGNERE  PIACENTINO, 

Non   Tolo  di   molte   Note   Teorico-Pratiche  ,   ma  eziandio  d'  un  nuovo 

Trattato  de'  Cambj  ,  e  d'  altre  Geometriche  Operazioni  ,  oltre 

quelle  già  dall'  Autore  medefimo  pubblicate . 

OPEIiA 
Divìfa  in  due  Tomi , 

Ed  utìlijjtma  agi*  Ingegneri  ,  Agrìmenforì  ,   Computìfli  ,  Bancbìert  ^ 

Mercatanti ,  'Zecchieri ,  Orefici ,  ed  altri  Trofejfori 

di  fimili  Scien%e ,  ed  Arti  • 

TOMO  PRIMO. 


PIACENZA  MDCCLXV. 

Nelle  Stampe  di  Niccolò  Orcefi ,  e  Giufeppe  Tedefchi . 

PERMETTENDOLO   l  SUPERIORI. 
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A  SUA  ECCELLENZA 

I  L    S  I  G  K  O  Ji 

DON  GUGLIELMO  DU  TILLOT 

MARCHESE  DI  FELINO,  CONTE  DI  S.  MICHELE  DI  TIORE, 

MINISTRO, 

E  Segretario  di  Stato,  Guerra,  Grazia,  Giustizia,  ed  Azienda, 
JE  Intendente  Generale  della  'B.eal  Cafa 


DI  S.A.R. 


Sce  riftampata  da'  noilri  Torchj  ,  e 
fregiata  del  gloriofo  Nome  di  Voflra 
Eccellenza  l'  Aritmetica  Vratica  del  Dottor  Giuho  Baffi  Viacen- 
tìnoy  Opera  nel  genere  Tuo  claifica,  e  magiftrale,  e  perciò 
dagl'   intendenti  ricercata   fommamente  ,  e  pregiata  .  Già 

*  due 


Il 

due  Edizioni  aveanfi  di  tal  Libro  ,  fatte  amendue  dall' 
Autore,  1'  una  cioè  in  Piacenza  T  Anno  1645.  fotto  gli 
aufpicj  del  Duca  Odoardo  Farnefe^  e  1'  altra  pure  in  Pia- 
cenza 1'  Anno  1666.,  e  dedicata  al  Doge  di  Venezia  Do« 
menìco  Contarini  ;  e  sì  rare  non  pertanto  n*  eran  dive- 
nute le  Copie  ,  che  dagli  fludiofi  pagavanfi  a  prezzo  affai 
caro  .  Per  ovviare  a  fiffatto  incomodo  ,  che  andava  ogni 
dì  diventando  maggiore  ,  ne  abbiam  noi  fatta  la  prefente 
terza  Edizione,  la  quale  oltre  efler  più  corretta  delle  pre- 
cedenti, è  (lata  arricchita  d'  importanti  Annotazioni  ,  e 
Dottrine  da  un  altro  noftro  Concittadino  ,  il  cui  nome 
non  farà  certamente  ignoto  a  Voflra  Eccellenza  pel  va- 
lor fuo  grand.ilfimo  nelle  materie  Matematiche  ,  e  pel 
carico  d'  Ingegner  pubblico  ,  che  in  Patria  lodevolmente 
foftiene .  Sperar  ne  giova ,  che  fi  a  per  accettar  Voflra  Ec- 
cellenza colla  folita  degnazion  fua  quefto  Libro  ,  utìlìjfmo 
per  comun   fentimento  ,  e  per  avvifo   dell*  Autore  fteflb 

agr  Ingegneri  ,  Agrìmenforì  ,  Computìjiì  ,  Banchieri  ,  Mercatanti , 
l.eccbieri  ,  Orefici ,  ed  altri  Trofejjbri  di  fimìli  Sciente  ,  ed  Arti , 
da  che  con  tanto  di  follecitudine,  ftudio,  ed  impegno  fa- 
vorifce,  e  promove  la  coltura  degl'  ingegni,  il  rifiorimen- 
to del  Commercio  ,  e  il  progreflb  delle  Liberali  Difcipli- 
ne  ,  cioè  a  dire  la  gloria  del  Principato  ,  il  vantaggio 
de'  Sudditi ,  e  la  felicità  durevole  di  quefti  Stati  .  Oltre- 
ché pofledendo  Voflra  Eccellenza  perfettamente  ,  fra  1'  al- 
tre facoltà  ,  e  Scienze  moltiffime,  anche  quefla  utiliffima 
parte  delle  Matematiche  Difcipline  ,  non  può  in  certa 
maniera  non  far  grata  accoglienza  ad  un  Libro  di  tal 
materia  ,  di   cui   meglio  per   avventura  clie  ogni   altro, 

Ella 


ni 

Ella  conofce  i  pregi  ,  e  tutti  comprende  intimamente  i 
vantaggi  .  Tanto  imploriamo  dall'  eccelfa  benignità ,  e  ci 
promettiam  dal  Giudicio  perfpicacifTimo  di  Voftra  Eccel- 
lenza ,  della  quale  con  piena  venerazione  ,  e  profondo 
oflequio  ci  proteftiamo 

Di  Voitra  Eccellenza 


VmUiJpmi  ^  Devotijftmì  ^  ed  Ohhìigatìjpmi  Servitor/' 
Niccolò  Orcefi,  e  Giufeppe  Tedekhì. 


» 


PRE- 


PREFAZIONE. 


O//'  occafione ,  che  da  coteflì  Imprefforì  hitraprender 
fi  volea  la  ter%^a  Edizione  dell"   Aritmetica  del 
Dottor  Giulio    Bafli  ,   perchè    divenuta    ormai 
rarìjjiìna ,  ne  reflavatw  moltijjtmì ,  benché    dì  mala 
•voglia ,  digiuni  j  ////  eccitato    da  alcuni  miei  amici 
dì  entrare  anclf  io  in  qualche  feria  rijìejjlone ,  ajp- 
ne  dì  aggiungervi  qualche  cofa  del  mio .  Ver  quan- 
to pero  per  giufli  riguardi  non  mi  fentijjt  gran  voglia  di  farlo  ;  al- 
lorché venni  d*  intendere,  che  deffa  dovejje  da  detti  Imprejforì  (fic- 
come  a  fpefe  loro  fi  facea  V  Edizione  )  umiliarfi  alP  impareggiabile 
merito  di  S,  E,  il  Sig»  Mar  chef  e  Don  Guglielmo  Du  Tillot  Tri- 
ma  Miniftro  di  S,  j4.  '^,  f  penfai  toflo    ,    che  applicandomivi  an'=^i 
col  maggior  pojjtbile  calore ,  avrei  a  un  tempo  fieffo  offerto ,  come  un 
faggio  del  mio  offequio ,   e  di    un  animo  riconofcente  per  i  tanti  ,  e 
moltiplicì  atti  di  degnazione ,  e  liberalità ,  cly  egli  degnoff  mai  fem- 
ore dì  compartirmi  •  Superata  pertanto  la  ritrosia  ,  mi  feci  a  per- 
correre r  Opera  delP  yìutore ,  per  vedere  qual  foffe  il  fupple?ì-;ento 
'propor<=^ionato  a  Un  tale  Trattato  .    Molte  cofe  mi  fi    pararono   da- 
vanti ,  delle    quali  le  principali   fono  :  lo    file   de  '     tempi    da    noi 
non   poco    rimotì  i    la    materialità  deW  operare  ,    con    cui    la  Gio- 
ventù   vien  foltanto  guidata  pajfo   per   pafjo    neW   intraprefo   cam- 
mino :  la  prolifftta  del  metodo  ,  onde  dì  gran  tempo  ,  e  carta  afjai 
fpeffo  vi  fi  efige  per  vederne  P  efito  ,  e  molte  altre  cofe  ,   che  f pia- 
centi ,  e  difformi  mi  fembravano .  Tutto  mi  parea  richiedeffe    rifor- 
ma ,  e  fupplemento ,  e  a  tutto  già  già  inchinavo  di  por  mano  .  "Raf- 
freddata pero  alquanto  la  fantasìa ,  m"  accorft ,  che  cotejìa  traf'mu- 
ta%ione  avrebbe  per  avventura  mafcherata  ì*  Opera  in  modo ,  onde 
non  farebbe  fiata  sì  di  leggieri  riconofciuta  per  quella  di  prima  j  e 
quindi  ciò  forfè  avvenuto  farebbe ,  che  fuol  /accedere  di  una  qual- 
che manifattura  ,  la  quale  ,   qualunque  volta  ella  venga    alterata  , 
quantunque  aW  occhio  del  Fabbricatore  fembrì  dì  maggior  gufìo ,  tut- 
tavia affai  fpeffo  corre  ella  rifchìo  di  fcemare  di  pregio  ,  e  valore. 
Cangiata  adunque  opinione  ,    e  lafciando    P  Opera    neW  antico  fuo 
Tipo  ,    altro  P2on  m*  avvifii  di  fare  ,    che    applicarvi    dì  tempo  in 

tempo 


vr 

tempo  alcune  2Zoté  J  le  quali  ferv'/Jfero  come  dì  doppieri  alla  Gtoven^ 
tu  0  per  guardarfi  da  pajji  intralciati  ,  a  per  indicar  loro  fentierì 
più  brevi ,  o  analmente  perchè ,  tolti  dall'*  imprefo  viaggio  a  tentone , 
tenejfero ,  come  per  le  mani  una  generale  carta ,  con  cui  da  se  reg- 
ger fi  poteffero  francamente ,  e  prcfeguire  il  lor  cammino .  Ognun  nf 
intende  ,  eh*  io  qui  parlo  di  quelle  Teorie  ,  che  di  mano  in  mano 
vengono  in  dett*  Opera  diffeminate  .  Quefie  pero  non  fono  dimoftra- 
te  a  rigor  geometrico  ,  che  non  e  compatibile  coW  Opera  prefente , 
che  aggirafi  d*  intorno  ad  una  nuda  piratica  ,  e  che  neceffariamente 
premetter  dovrehbono  uno  fi u dio  radicale  di  propor'^ioni  j  ma  le  ho 
toccate  femplic  emente  con  un  metodo  pratico  da  chi  che  fi  a  bene  ;*«- 
tefo ^  e  che  perciò  Teorico— Pratico  ho  creduto  poterfi  appellare* 
In  riguardo  poi  del  fecondo  Tomo  ,  che  fi  va  continuando  j  colla  rin- 
novazione de"*  Camb)  ;  coW  ufo  della  Tavoletta  appellata  Plan- 
chette  j  con  un  nuovo  metodo  di  rilevare  la  bìolcatura  de""  Terreni , 
mediante  /'  ufo  del  Calcolo  Decimale '^  col  metodo  di  dirigere  acque 
correnti  ne"*  Fiumi ,  ed  efeguire  lJvella%ioni  per  condotte  d*  acque , 
ho  creduto  di  poter  dare  qualche  maggior  rifalto  aW  Opera  fuddet^ 
ta ,  e  renderla  vie  più  vantaggiofa  , 

Se  non  mi  vien  fatto  di  toccare  la  meta ,  che  mi  fon  prefica ,  non 
è  pero ,  che  io  non  abbia  cola  indirizzati  i  penfieri  ,  e  T  opera  ,  che 
hanno  avuto  per  oggetto  il  pubblico ,  e  privato  vantaggio  • 
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Di  tutti  li  Capi ,  che  fi  contengono 
nel  prefente  Tomo. 
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ARITMETICA 

PRATICA 

DEL   D0TT07{E 

GIULIO  BASSI  PIACENTINO. 
LIBB^O  PI{IMO, 


'     PROEMIO  DELL'  AUTORE. 

Déf/P  eccelknxa  dt  quefla  Scienza ,    Cap,  Tr'mo . 

Uanto  fia  utile,  e  necelTario ,  e  quale  contento  apporti  ali'  in- 
telletto la  cognizione  del  numero,  non  v'  ha  alcuno  di  mente 
fana ,  che  non  Io  conoica  chiaramente;  poiché  tutte  le  cole  fo- 
no ftate  fatte,  ed  ordinate  da  Dio  in  Numero,  Pefo  ,  e  Misu- 
ra ,  come  nelle  sacre  Carte  Ha  fcritto  :  Deum  omnia  fecijfe  in 
Numero^  Fondere^  Ò"  Menfur-t .  Con  ragione  adunque  dille  quel 
Savio  :  Nihil  ejje  in  rebus  omnibm  ,  quod  non  confìet  e  numeri!  .  E 
che  ciò  fia  il  vero:  come  mai  il  moto  delle  Celefti  Sfere  fareb- 
be da  noi  intefo ,  fenza  proporzione  di  numero  ?0  come  gli  E- 
lementi  ftanno  nelle  lor  Sfere ,  o  fi  unifcono  per  la  generazio- 
ne, o  corruzione  fenza  del  numero?  E  fenza  di  efTo,  come  mai  i  Regni  ,  le  Provin- 
cie, le  Repubbliche ,  le  Città,  e  le  cofe  famigliari  potrebbono  ben  governarfi  ?  Per- 
ciò diffe  il  divino  Platone:  Ad  domum  regendam ,  &  Rempi4hlicam  adminiflrandam  ,iX  ad 
cmnes  artes  nMa  pnerilis  difciplina  tantam  vim  hahet  ^  quantam .,  qiut  in  numeri s  verfatur  y 
exercitatìo .^  Pitagora  ottimo, e  fapientiflfimo  Filofofo  apprepi'iato  avea  a  tutte  le  cofc 
certi  numeri ,  credendofi  ,  che  in  e(fi  pofta  fofHj  la  vera  Filofoha  ;  talmente  che  la 
fcienza  dell'  Aritmetica  acquiltò  grand'  onore,  e  dalle  genti  tutte  di  que'  tempi  te- 
nuta era  in  grandiffimo  pregio,  quantunque  molto  prima  gì'  Indiani,  i  Perfi ,  ed  i 
Caldei  trovati  vi  aveffero  alti  miderj;  e  gli  Ebrei  gran  Savj ,  e  Cabalifti  fé  ne  valef- 
fero  molto  in  far  cofe  mirabili,  ed  in  trovarle  :  laonde  il  divino  Platone  nell'  Epime- 
nide  ,  fra  tutte  le  Arti  liberali  ,  e  Scienze  contemplatrici  ,  la  chiama  principale,  e 
iom.mamentc  divina,  dicendo;  Inter  omner  Artes  liherakf  ,  ac  Scientias  contemplatrices  y 
Prxcipuam ,  maximeque  divinam  effe  numcrandi  fcientiam ,  nec  Artem ,  nec  Regionem ,  ullam- 
ve  doSJrinam  poffe  fine  n»meris  Jì.ire .  Ed  in  altro  luogo  foggiugne  :  Ahfqne  Arithmetict 
nullam  virtutem  ,  ncque  fcientiam  haheri  poffe.  E  un'  altro  Filofofo  dice  :  Sine  numeris 
ndiam  poffe  perfeSìam  baberi  fcientiam ,  nnUam  artem ,  Ò*  difciplinam  ;   ipfamque  virtutein , 
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qux  facit ,  ut  ad  Deum  proximè  accedamus ,  bonique  ,  ac  beati  efficiamur  ,  a  numeris  ejje 
hauriendam ,  Che  fé  1'  Aritmetica  fi  sbandifle  dal  Mondo,  fi  sbandirebbe  infiememente 
ogni  umana  prudenza,  eflendoche  tutte  le  altre  fcienze  fono  talmente  in  lei  fonda- 
te ,  che  perdendofi  quella  ,  rimarrebbono  quelle  danneggiate  ,  e  guafte  . 
Non  è  meraviglia  dunque,  fé  Boezio  dice,  che  tutte  le  cofe  del  Mondo  reggonfi  lot- 
to r  ordine  de'  numeri  ;  e  f^  i  Pitagorici  anch'  eflì  affermavano  ,  che  tutte  le  cofe 
compofte  fono  di  numeri ,  afTegnandone  quattro  ragioni  :  la  prima  chiamandola  voca- 
le, la  quale  fi  ritrova  nella  Mufica  ;  la  feconda  naturale,  che  fi  ritrova  nelle  com- 
pofizioni  delle  cofe  ;  la  terza  razionale ,  la  quale  ritrovafi  nell'  anima ,  e  nelle  fue 
parti  ;  la  quarta  divina ,  che  trovafi  in  Dio ,  e  negli  Angeli  ;  e  lo  ftelTo  confermato 
viene  da  Pietro  Bungi  nel  Proemio  dell'Opera  fua ,  dove  dice:  IllePithagoras  primus^ 
^  nomine ,  Ò*  re  Philofophus  omnem  veritatis  inquifitionem  in  numeris  ponens ,  &  Deum ,  & 
anìmas  noflras  y  ac  cunéìa  ,  q»£  fmt  in  Mundo  e  numeris  conjlare  profitebatur .,  ex  quibus 
Aritbmeticam  fibi  confìituit  omnium  fcientiarum  matrem  ^Jine  qua  propemodum  fciri  dicebat\ 
laonde  una  volta  fu  interrogato  Platone  da  Neoclo  con  quefte  parole  :  Quare  homo 
fit  animai  fapientijjimum ,  ac  prope  divinttm ,  &  quare  eidem  potius  quam  cuiquam  ex  aete' 
ris  animarti ibus  credendum  fit  ?  rifpofe  ;  ^ia  videlictt  numeros  noverit ,  quos  inquit ,  a  na- 
tura hominis  fi  removeris  ,etiam  ratio  perpetuò  perierit .  E  lo  fleffo  Platone  foggiunge  in 
un'altro  luogo:  5;  numerum  ex  mente  bumana  fuflulerimus  ,  nanquam  efficiemur  prudente  s . 
E  Pitagora  Samio,  ed  Alcmeone  ebbero  per  indubitato  ,  che  il  numero  folle  padre 
univeriale  della  natura,  e  principalmente  il  numero  del  dieci  ;  e  la  ragione  fu  ap- 
punto, perchè  vedevano,  che  tutte  le  genti  numeravano  fino  al  dieci,  indi  tornava- 
no da  principio;  e  perchè  la  virtù  del  numero  dieci-  confifte ,  e  dipende  dal  numero 
quattro,  perciocché  1.2.3.4.  ^^  dieci , celebrarono  anco  il  numero  quadernario ,  chia- 
mandolo nobiliflimo,  ed  eccellentiflìmo ,  nel  quale  confifteva  il  fonte  di  tutta  la  na- 
tura; e  di  Pitagora  così  ne  fcriffe  Laerzio:  In  Pytbagoricis  commentariis  bxc  nota  fmt: 
Mnitatem  eJJe  principium  omnium .  Ex  unitate  indefinitam  dualitatem  proceffiffe ,  Ì7  tamquam 
materiam ,  ^  jubje^am  effe .  Ex  Monade  porrò ,  iij  indeterminata  dualitate  numeros  gigni  : 
ex  numeris  panBa^  ex  punSiis  lineas ,  ex  lineis  planas  figura s ,  ex  planis  folidas ,  ex  quibus 
corpora  ,  quorum  effe  quatuor  Elementa ,  terrarn ,  aquam ,  aerem ,  ignem ,  qu.c  per  omnia  fé 
mutant ,  Ò"  vertunt .  Ex  bis  conflare  Mundum  rotundum ,  animatum  ,  &  inlelligentem .  Cre- 
devano i  Pitagorici ,  che  1'  animo  noftro  confiftefle  nel  numero  quattro  ,  perciocché 
dicevano,  che  1'  uno  era  la  mente,  il  due  la  fcienza,  il  tre  l'opinione,  ed  il  quat- 
tro il  fenfo  ;  il  che  come  V  intendcffero  lo  dichiara  Plucarco .  Il  numero  quattro ,  e 
nove  aflegnavano  alla  giuftizia ,  imperocché  il  quattro  è  il  primo  numero  quadrato  , 
che  fignifica  la  fennezza,  e  il  numero  nove  parimente  è  il  primo  numero,  che  ha 
da  fé  llelfo  la  propria  lodezza  ,  confiftendo  del  perfetto  numero  ternario,  perchè 
moltiplicato  il  3.  per  tre  volte,  ne  fortifce  il  nove  :  Onde  la  giuftizia,  che  aver  vuo- 
le in  fé  quefte  due  parti,  faldezza ,  ed  uguaglianza ,  viene  ad  elTere  formata  dalla  vir- 
tù di  qucrti  numeri  quattro  ,  e  nove  ;  e  perciò  è  definita  la  giuftizia  per  una  co- 
ftante  volontà  ,  che  dà  ad  ognuno  quello  ,  che  è  fuo  :  per  coftante  volontà  ,  ecco  la 
Ibbilità  del  quattro:  per  dare  ad  ognuno  quello,  che  è  luo,  ecco  la  parità  del  nu- 
mero nove.  11  numero  cinque  dicevano  ,  che  era  il  Matrimonio  ,  perchè  ficcome  il 
Matrimonio  confifte  del  Mafchio ,  e  della  Femmina ,  così  il  numero  cinque  è  forma- 
to del  numero  binario,  che  fecondo  loro  fignifica  Femmina,  e  del  ternario  ,  che  fi- 
gnifica Mafchio,  Il  numero  fette  poi  lo  chiamavano  il  numero  tempeftivo  ,  propor-* 
zioitato,  e  naturale  ;  perciocché  per  la  virtù  di  quefto  numero  ,  molte  cofe  per  tempo, 
e  perfettamente  in  tutta  la  natura  fi  Ragionavano  ,  ed  in  particolare  nel  uomo  ,  il 
qwale  partorito  nel  fettimo  jncfe  vive,  ed  è  perfetto  ,  e  nell'  anno  fcttimo  eziandio 
muta  i  denti  .  Confiderano  ancora  quefti  Filofofi,  che  il  numero  fettimo  ha  quefta 
condizione ,  che  non  forma  alcuno  de'  numeri  contenuti  nel  dieci  ,  nemmeno  da  al- 
cuno di  elfi  è  formato;  e  quefto  fi  vede  chiaramente;  imperciocché  il  numero  due, 
duplicato  fa  quattro  ,  triplicato  fa  Tei  ,  quadruplicato  fa  otto,  e  cinque  volte  du- 
plicato fa  dieci  ;    il    numero  tre  duplicato     fa  fei  ,   e  triplicato- fa  nove;  il  numero 
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t)uattro  duplicato  fa  otto,  ed  il  numero  cinque  pure  duplicato  fa  dieci  ;  e  febbene 
il  fei ,  r  otto,  e  il  nove  non  generano  alcuno  de' numeri  comprcfi  nel  dieci  ,  tutta- 
via fono  da  loro  generati  ;  perchè  il  due  triplicato  genera  il  lei  ,e  quadruplicato  ge- 
nera r  otto,  e  il  tre  triplicato  genera  il  nove  ;  per  lo  che  i  Pitagorici  chiamavano 
il  numero  fette  Minerva,  come  quella,  che  finfero  nata  fenza  Madre,  e  che  fempre 
fi  confervò  carta ,  né  mai  generò  figliuoli .  Rifcrifcc  Ariftotile  ,  che  per  due  cagioni 
credettero,  che  i  numeri  foffero  principio  di  quefta  gran  macchina  Mondiale  ;  1'  una 
perchè  i  numeri  fono  prima  di  tutti  i  corpi  in  fenfo  aftratto,  e  feparato ,  mentre  fi 
polTono  intendere,  e  capire  nell'  intelletto  da  ciafcuno  feparati  da'  corpi;  ma  i  cor- 
pi non  ponno  edere  dall'  intelletto  comprefi  fenza  il  numero  ;  1'  altra  cagione  fu  , 
la  gran  fomiglianza  ,  conformità  ,  e  comunanza  ,  che  hanno  i  numeri  con  le  cofe 
create,  perchè  tutte  le  cofe  fono  (late  fatte  da  Dio,  come  innanzi  fi  è  detto,  in  Nu- 
mero, Pefo  ,  e  Mifura.  Volevano  anco  i  Pitagorici,  che  nove  foflero  i  corpi  natura- 
li, che  in  giro  fi  volgeffero,  cioè  i  fette  Pianeti,  il  Ciel  ftellato,  ed  il  Globo  della 
Terra,  la  quale  volevano  falfamente  che  averte  moto  circolare  alla  fimilitudine  de" 
Cieli,  e  che  fi  rivolgefle  intorno  al  fuoco,  che  da  loro  chiamato  era  Verta  per  digni* 
tà,  effcndo  rtimato  il  principale,  e  più  nobile  di  tutti  gli  Elementi.  Al  decimo  nu- 
mero afcrivevano  un'  altro  corpo  naturale  da  loro  appellato  Antittona ,  cioè  terra  op- 
porta  alla  nortra ,  la  quale  credevano,  che  con  moto  contrario  s'aggirarte  d'intorno. 
Volevano,  che  cotai  corpi  foffero  tra  loro  lontani  con  certa  dirtanza  limitata,  come 
il  Sole  dalla  terra  con  doppio  intervallo  di  quello,  che  foffe  la  Luna;  Venere  eoa 
triplo;  Mercurio  con  quadruplo;  e  cosi  gli  altri  di  mano  in  mano.  Penfavano  inol- 
tre ,  che  quefti  corpi  fi  moveffero  con  certa  armonìa  de'  numeri ,  e  che  i  più  tardi 
formaffero  più  grave,  e  i  più  veloci,  più  acuto  concento,  dal  quale  ne  nafceffe  ar- 
monia così  dolce,  e  così  foave ,  che  continuamente  riftaurarte  querta  mole  dell'  Uni- 
verfo  ;  la  quale  armonìa  ,  dicevano  ,  non  effere  da  noi  fentita  ,  per  1'  efercizio  del 
lungo  ufo,  dal  quale  le  nortre  orecchie  fono  fatte  infenfibili ,  ed  incapaci. 

Ma  che  fto  io  qui  adducendo  autorità  de'  gentili  Filofofi  in  confermazione  dell' 
eccellenza ,  e  virtù  de'  numeri ,  fc  la  pratica  irteffa  lo  dimoftra  chiaramente  ?  impe- 
rocché occorre  ogni  giorno  negli  negozj ,  e  traffichi,  co'  quali  fi  mantiene  1'  amici- 
zia ,  e  cognizione  degli  uomini ,  rifcuotere ,  tener  conto  del  ricevuto  ,  e  dello  fpefo  , 
dividere  un  numero  egualmente,  o  difugualmente  in  diverfe  parti ,  far  le  ragioni,  che 
occorrono  nelle  compre,  e  vendite,  ne' baratti,  cambj,  e  compagnie,  nelle  quali  fen- 
za 1'  Aritmetica  fi  potrebbe  ricevere  grandiffima  perdita,  e  biafimo,o  apportar  dan- 
no ad  altri.  Querta  Scienza,  fecondo  alcuni,  dalli  Fenici  per  le  Mercanzie  fu  ritro- 
vata: altri  vogliono,  eh'  ella  fia  fiata  dagli  Egizj  inventata,  come  fcrive  Polidoro, e 
Virgilio  neir  Opera  lua  ;  indi  da  quelli  1'  imparò  Pitagora,  il  quale  riufcì  talmente 
eccellente,  che  per  quella  s'innalzò  alla  cognizione  delle  cofe  Celerti ,  pofcia  più  dif- 
fufamente  fu  da  Nicomaco  defcritta,  e  da  Euclide  Megarenfe  in  fpeculazione  dimo- 
rtrata  ;  dietro  a'  quali  poi  ve  ne  fono  fiati  moltilfimi  ,  che  intorno  a  tale  Scie'tiza 
hanno  trattato  ;  tra  quali  Fra  Luca  da  Borgo ,  fra  tutti  gli  altri ,  che  al  fuo  tempo 
fiorivano,  pare,  che  abbia  ottenuto  il  primo  luogo  ,  per  aver  trattato  così  diffufa- 
mente ,  e  così  dottamente  di  quefta  Scienza,  benché  poi  1'  abbia  mortrata  affai  con- 
fufa ,  ed  in  molti  luoghi  ofcura  :  avendo  interporto  con  pochiffimo  ordine  la  pratica, 
con  la  teorica;  ciò  non  ortante  fembrami,  che  degno  fia  di  qualche  lode  ,  per  aver 
moftrato  la  profondità  di  querta  Scienza  ;  quantunque  da  Niccolò  Tartaglia  nel  princi- 
pio de  fuoi  Trattati  egli  venga  taffato ,  con  dire  ,  che  F.  Luca  raccolto  abbia  tutto  il  fiore  d' 
un'Opera  di  Leonardo  Pifano,  la  quale  era  d'  Aritmetica,  Geometrìa,  ed  Algebra , 
non  mai  data  in  luce,  per  caufa  del  detto  Fra  Luca  ,  il  che  non  fi  può  credere, 
non  effendo  mai  fiato  ciò  accennato  da  altro  Autore  ,  onde  comprendefi  beniiTimo  , 
che  il  Tartaglia  abbia  ciò  detto  ,  fpinto  piuttorto  da  invidia  ,  per  ofcurare  la  Fama 
di  Fra  Luca,  die  in  que'  tempi  andava  crefcendo ,  che  per  altro  motivo;  e  che  ciò 
fia  vero,  vediamo  ,  che  il  Tartaglia  per  fcreditare  in  tutto  l'Opera  di  Fra  Luca, no- 
ta in  quella  molti  errori,  la  qual  cofa  effo  non  doveva  mai  fare,  fapendojche  ogni 
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mortai  uomo  può  errare .  E  che  ?  non  fi  potrà  forte  dir  nulla  intorno  all' Opere  fue? 
Se  bilanciar  fi  voleffe  ben  bene  le  di  lui  compofizioni  ,  vi  farebbono  molte  cofe ,  le 
quali  non  trovarebbonfi  di  giufto  pefo;  io  però,  che  non  ho ,  né  ebbi  mai  talento  di 
dir  male  d'  alcuno,  ed  in  particolare  del  Tartaglia,  efTendo  flato  da  me  in  altre  oc- 
cafioni  lodato,  mi  è  difpiacciuto  aflai ,  eh'  egli  abbia  ciò  fatto  centra  F.  Luca ,  dopo 
di  efferfi  fervilo  della  fua  materia  ne' fuoi  Trattati  ;  e  benché  sforzato  fiafi  di  coprir- 
la con  nuova  telfitura,  e  lunghe  dicerie,  pure  fi  conofce ,  che  non  folo  ha  eflTo  tol- 
to da  quello  Autore,  ma  ancora  da  tutti  gli  altri,  che  innanzi  lui  fono  flati;  nò  fi 
farebbe  in  quello  notato,  fé  prima  non  aveflc  egli  notato  gli  altri ,  elfendo  cola  cer- 
ta, ed  indubitata  ,  che  ora  dir  non  fi  può  cofii  alcuna  intorno  alli  fondamenti  di 
quella  Scienza,  che  da  altri  prima  non  fia  ftata  accennata  :  M7j;7  diBum .,  quod  non  Jtt 
prius  diiìum,  come  dice  quel  Savio  ;  falvo  però  femprc  ,  fé  non  fi  moflrano  nuovi 
modi  d'  operazioni  più  brevi ,  e  più  facili  di  quelli ,  che  fino  ad  ora  hanno  mollra- 
to  gli  altri,  come  chiaramente  fi  comprenderà  in  quell'  Opera  mia  d'  Aritmetica 
Pratica ,  la  quale  fi  è  accrefciuta  di  nuovo  in  quella  feconda  impreffionc  di  Qiiefiti 
molto  curiofi,  e  di  regole  breviffime ,  con  1'  aggiunta  altresì  della  Seconda  Parte  tan- 
to ncceflaria  a  qualunque  Negoziante,  come  a  qualfivoglia  ProklTore  delle  Scienze  di 
Matematica  . 

Io  non  mi  fermerò  qui  ora  a  far  menzione  d'  altro  Autore    né  antico  ,    ne  mo- 
derno,  per  non  eflere  troppo  proliffo  in  quello  mio  primo  Capitolo:   Dirò  foltanto 
di  queir  Aritmetico  Veronefe  ,   il    quale    non  conrentandofi    d'  imitare  1'  Opera  del 
Zucchetta  Gcnovele,  ha  voluto  quali  copiarla  ufque  M  Uiteram  (come  fi  fuol  dire), 
e  poi  darla  alle  itampe  fotto  il  luo  nome .  Qj.ielio  non  è  il  Sig.  David    Veronefe  di 
Genova,  peritiflimo  ne'  conti;  egli  certamente  poteva  avanzare  ,  con  fua  buona  pace, 
la  fatica  della  fcrittura,  e  la  fpefa  della  llampa ,  perchè  dell'Opere  del  Zucchetta  le 
ne  ritrovano  a  fufficienza  per  gli  Profcflbri  de'  Cambj ,  perchè  agli  altri   poco  giova  , 
flantc  che  il  Zucchetta    non  fi    curò  d'  infegnare    li   fondamenti    di  quella  Scienza, 
perchè  come  Banchiero ,  eh'  era  flato,  s'  intcic  di  parlare  con  Praticanti,  e  con  Ban- 
chieri,  imitando  in  ciò  jl  Laudi ,  ed  altri  Autori;  e  veramente  a  dire  il  vero,  il  Zuc- 
chetta merita  d'  effere  fommamente  commendato  ,    per    aver   fatto  un'  Opera  molto 
utile  agli  Banchieri,  ed  agli  Intendenti  di  tal  Profelfione  .   Vi  fono    altri  Autori,  e 
Proiefi'ori  di  quella  Scienza,  che  mieritano  lode  immortale ,  tra'  quali  fiorifce  in   que- 
lli nollri  tempi  il  M.  R.  Padre  Gio.  Andrea  Spinola  Saverio  della  Compagnia  di  Ge- 
sù,  degniflimo  Lettore  di  Matematica  nello  Studio  di  Parma  ,  e  foggetto  eminente, 
che  non  ha  pari  in  fimili  Scienze,  Egli  di  continuo  s'  affatica  in    accumulare  nuovi 
(efori ,  per  arricchire  di  dottiffimi  Problemi  di  Matematica  quello  noflro    secolo  ,  col 
niezzo  delle  Stampe;  e  certamente  egli  è  un'  altro  Euclide  ,   e   mi    rincrefce  di  non 
avere    eloquenza    fufficiente  per  efakare  le  grandi  fue  virtù  ,    ed  anco    per  adempire 
all'  obbligo  mio,  avendo  egli  con  fue  lettere  cfaltato  con  tante  lodi  quelle  mie  tati- 
che,  come  ha  cosi  fatto  ancora  il  Sig,  Gio.  Domenico  Peri  Geuovefe  ,  Autore  delle 
tre  parti  del  Negoziante,  nelle  quali  rifplendono  dottiffimi  ammaeflramenti  ,  e  faci- 
liflime  oflervazioni ,  ridotte  con  artifizio  mirabile  all'atto  pratico,  che  rendono  fom- 
ma  ammirazione  all'  aite;  e  veramente  quelle  cosi  degne  Opere,  non  hanno  bifogno 
di  lode,  perchè  elle  danno  buon  faggio  di  loro  fiefle  ;  la  fama  del  fuo  valore  volerà 
per  tutte  le  parti  del  Mondo,  e  farà  conofcere  le  fue  eccellenze ,  le  quali  fi  ritrovC' 
ranno  auchp  nella  fua  quarta  Parte,  che  è  ppr  4ate  in  brievc  alla  luce. 

Dejì?iìx/ofie  dtir  Aritmetica .  Ca^.  IL 

>  Aritmetica  fta  nella  quantità  difcreta ,  o  difgiunta  ,  e  come  da  fé  ftcfla  cono- 
fciuta,  e  i  numeri  pari,  o  non  pari,  fenza  farne  con  altri  comparazione,  da 
fé  fleffa  confiderà.  Qiiefla  è  cosi  chiamata,  per  effere  ,  che  il  numero  dagli 
Greci  è  detto  Aritmo  i  ^  e  da' Latini  Arithmetica  .  Nell'Aritmetica  vi  concorrono  quat- 
tro operazioni,  cioè.  Sommare,  Sottrarre  ,  Moltiplicare,  e  Partire.  Il  numero  poi, 
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{ccondo  Euclide  nella  definizione  del  fettimo,  è  una  comporta  moltitudine  d'unità; 
e  unità  chiamafi  quella  cofa ,  che  è  fcmpre  detta  una,  quando  però  non  abbia  com- 
pofizione;  perchè  lì  verifica  unità  non  cffer  numero  ,  benché  alle  volte  per  numero 
iì  pigli-,  e  quefto  avviene  quando  è  comporto  in  modo  tale  ,  che  fi  porta  dividere, 
come  un  Ducato,  una  Lira,  un  foldo ,  un  dcnajo,  un  braccio  di  robba  ,  una  libra 
di  l'era,  ed  altri  fimili .  De'  numeri  le  ne  ritrovano  di  tre  forti,  cioè,  fcmplice,  de- 
nario,  e  comporto  .  Si  chiama  numero  femplice,  perchè  comprende  tutti  i  numeri 
femplici  ,  come  J.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  Si  dice  numero  dcnario  ,  perchè  abbraccia 
tutte  le  decine,  come  10.  20.  30.  40.  50.  60.  70.  80.  90., ed  altri.  Si  chiama  nume- 
ro comporto,  perchè  comporto  è  d'  un  numero  iemplice  ,  e  d'  un  numero  denario , 
come  fono  Ji,  12.  13.  14.  15.  16.  17.  18.  19.  21.  22.,  ed  altri.  De' numeri  poi,  al- 
cuni fono  pari,  altri  difpari .  I  pari  fono  2.  4.  6.  8.  io.  32.  14.  16.  18.,  e  fimili.  I 
difpari  fono  3.  5.  7.  9.  11.  13.  15.  17.  J9. ,  e  cosi  in  infinito  .  Le  figure  de'  numeri 
lòno  dieci,  cioè  nove,  le  quali  fono  di  valore,  perchè  ognuna  di  loro  vale  tante  u- 
nità,  quante  ne  contiene  il  luogo  dov' ella  fi  ritrova,  come  1.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  o. 
Ma  la  decima  per  fé  ftefla  niente  fignifica,  falvo  fé  non  è  accompagnata  con  qualche 
altra  figura,  e  quefta  è  chiamata  zero,  ovvero  nulla.  Si  tralafciano  qui  ora  tutte  le 
altre  dirtinzioni  de'  numeri  moftrate  da  Euclide  nel  fctiimo  fuo  libro  ,  le  quali  ne- 
cclTarie  non  fono  alla  pratica .  NOTA. 

La  quantità,  coinè  parlafi  nelle  fciwle ,  in  fnccejfiv.t  ■,  e  permanente  dividefi .  La  fucceffi- 
va  e  quella  j  di  cui  le  parti  fi  [uccedono  le  une  alle  altre,  0  efiflono  le  une  dopo  le  altre,  co- 
me il  tempo  ,  0  il  moto  .  La  permanente  è  quella  di  cui  le  parti  efijìono  nel  medefimo  tempo  , 
e  che  fi  Suddivide  in  di/creta  ,  e  continua .  //  corpo  ha  una  quantità  continua  ,  avendo  tutte 
le  parti  legate  ;  ma  quelle  cofe  ,  le  cui  parti  [ono  jiparate  ,  come  il  Popolo  ,  /'  Efercito  ec 
hanno  una  quantità  di/creta  .  Chiamanfi  pure  diferite  quantità  anco  i  numeri .,  come  è  flato 
detto  dal  noflro  Autore  ;  ma  ficcarne  quefìi  non  fono  propriamente ,  eòe  puri  nomi ,  cLe  fi  dan- 
no alle  parti ,  che  fi  concepifcono  in  quelle  cofe,  che  hanno  quantità  ;  di  modo  che  fehbene  la 
quantità  continua  abbia  le  J'uc  parti  unite,  pure  tuttavia  fi  può  col  penfiero  diflingucrle  fra 
di  loro,  e  co'  numeri,  efprimendone  ,  per  efempio  ,  la  metà,  il  terzo  , ti  quarto,  il  quinto  ec. 
in  infinito  ;  pereto  non  farà  fuor  di  propofito  comprendere  anco  il  numero  fotta  la  quantità 
contìnua  . 

Del  numerare  li  mtmeri  intieri .  Cap,  IH, 

PEr  fapere  efprimcre  il  valore  di  qualfivoglia  figura  porta  in  un  gran  numero, 
bifogna  avvertire,  che  fi  dimanda  prima  figura  quella,  che  è  l'ultima  verfo  la 
parte  dertra;  ed  ultima  figura  quella,  che  è  la  prima  dalla  parte  finirtra  ;  per 
efempio:  32568.  dico,  che  prima  figura  larà  1'  8. ,  e  i'  ultima  il  3.  Cial'cuna  figura 
porta  in  quel  primo  luogo ,  fignifica  numero, cioè  tanto,  quaiuoè  il  fuo  valore,  nei 
fecondo  fignifica  decine,  nel  terzo  centinaia  ,  nel  quarto,  numero  di  migliaja  ,  nei 
quinto,  decine  di  migliaja ,  nel  fefto ,  centinaia  di  migliaia,  nel  kttimo  ,  numero  di 
milioni  ,  neir  ottavo  ,  decine  di  milioni  ,  nel  nono  ,  centinaia  di  milioni  ,  nel  de- 
cimo, numero  di  migliaja  di  milioni  ,  noli'  undecimo ,  decine  di  migliaja  di  milioni, 
nel  duodecimo,  centinaja  di  migliaja,  di  milioni,  nel  decimo  terzo,  numero  di  mi- 
lioar  di  milioni,  nel  decimo  quarto,  decine  di  milioni  di  milioni,  nel  decimo  quin- 
to ,  centinaja  di  milioni  di  milioni  ,  nel  decimo  ferto  ,  migli.ija  di  milioni  di  mi- 
lioni ,  nel  decimo  fettimo,  decini.'  di  migliaja  di  milioni  di  milioni  ,  nel  decimo  ot- 
tavo, centinaia  di  migliaja  di  milioni  di  milioni,  nel  decimo  nono  ,  numero  di  mi- 
-  lioni  di  milioni  di  milioni,  nel  vigefimo ,  decine  di  milioni  di  milioni  di  milioni,  e 
così  in  infinito  ;  come  per  efempio  ;  poniamo  ,  che  fi  voglia  proterire  il  valore  di 
ciafcheduna  di  querte  dieci  fi;^are  13427815(59.  La  prima  figura  ,  che  è  9.  fignifica 
folamente  nove,  perchè  contiene  nove  unità;  la  feconda,  che  è  6. ,  fignifica  feffanta 
un:tà  ,  perchè  fono  fei  d'*cine;  la  terza,  che  è  5  ,  fignifica  cinquecento  unità,  per- 
chè fono  cinque  volte  c^nto;  la  quarta,  che  è  2,  fignifica  due  mila  unità  ,  perchè 
iono  due  volte  mille;  ia  quinta  che  è  8,  fignifica  ottanta  mila  unit.\  ,    perchè  fono 

ottan- 
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ottanta  volte  mille;  la  fefta,  che  è  7,  lignifica  fettccento  mila  imitd  ,  ^.erchè  fono 
fcttecento  volte  mille  ;  la  fettima ,  che  è  2  ,  fignifica  due  milioni  d'  unità  ,  perchè 
ione  due  mila  volte  mille;  1'  ottava,  che  è  4,  fignifica  quaranta  milioni  d'  unità  , 
perchè  fono  quaranta  mila  volte  mille;  la  nona,  che  è  9,  fignifica  trecento  milioni 
d'  unità,  perchè  fono  trecento  mila  volte  mille;  la  decima,  ed  ultima,  che  è  i,  fi. 
gnifica  un  migliaia  di  milioni  d'  unità,  perchè  fono  mille  milioni  .  Dal  che  dimo- 
ftrato,  tutto  quefto  numero  proferir  fi  deve  in  tal  modo  :  Un  miglia/a  di  milioni, 
trecento  quarantadue  milioni,  fettecento  ottanta  due  migliaia,  e  cinquecento  felTan- 
ta  nove.  E  così  feguitar  fi  può  in  infinito.  Ma  poniamo,  che  fi  voleffe  proferire  il 
valore  di  ro.  figure  >  come  di  fopra  fi  è  dimoftrato ,  benché  di  rado  ponno  occorrere 

52557234557823255781. 

•  •  • 

_  Per  feguitare  la  numerazione ,  fi  fegnerà  un  punto  fopra  la  fcttimà  figura  ,  co- 
minciando da  parte  deftra  ;  poi  tralafciate  due  figure ,  fi  fegna  fopra  la  feguente,che 
farà  la  decima,  un'  altro  punto;  e  così  tralafciate  di  nuovo  due  figure,  vi  fi  fegnino 
fopra  due  punti  alla  feguente,  che  farà  la  decima  terza;  di  poi  tralafciate  due  altre 
tìgure,  fi  fegnino  parimente  due  altri  punti  fopra  la  feguente  ,  che  farà  la  decima 
fefta;  finalmente  tralafciate  due  altre  figure,  fi  fegnino  fopra  la  penultima,  che  vie- 
ne ad  eflere  la  decima  nona,  tre  punti.  Indi  ritornafi  dalla  parte  deftra,  e  fi  fegna- 
un  punto  fotto  la  quarta  figura  ;  tralafciando  pofcia  cinque  figure ,  fi  fegna  fotto  la 
decima  un  punto;  e  tralafciandone  finalmente  altre  cinque,  fi  fegna  fotto  alla  deci- 
ma fefta  figura  un'  altro  punto.  Ciò  difpofto  cominciafi  ad  efprimere  il  valore  delle 
figure  a  tre  per  tre,  cominciando  da  parte  finiftra,  andando  verfo  deftra;  e  le  figu- 
re, che  hanno  fopra  li  punti  fi  devono  proferire  con  quefta  voce  Milione  tante  volte, 
quanti  punti  hanno  di  fopra;  e  a  quelle  figure  ,  che  hanno  fotto  li  punti ,  fi  aggiun- 
gerà quefta  voce  Migliaja  .  Sicché  l*  efempio  di  fopra  fi  avrà  da  proferire  così.Tren- 
tadue  milioni  di  milioni  di  milioni,  cinquecento  feflanta  fette  migliaja  di  milioni  di 
milioni, duecento  trentaquattro  milioni  di  milioni ,  cinquecento  feffanta  lètte  miglia, 
fa  di  milioni,  ottocento  ventitre  milioni,  duecento  cinquantafei  migliaja,  e  fetteccn- 
ta  ottanta  due:  ed  a  quefto  modo  fi  può  procedere  in  infinito. 

In  altro  modo  fi  può  dividere  il  numero ,  che  proferir  fi  vuole  ,  operando  così  . 
Sì  fegnerà  fopra  la  fettima  figura  i  ,  continciando  a  deftra ,  e  tralafciate  cinque  figu- 
re, fegneraftì  2  fopra  la  feguente;  tralafciatene  altre  cinque ,  fegaerafli  3  fopra  la  fe- 
guente, come  fi  comprenderà  da  quefto  efempio. 

I  2455572384598325049. 

Ciafchedun  membro  contiene  fei  figure,  falvo  I'  ultimo,  che  può  averne  una,  due, 
tre,  quattro,  o  cinque,  e  nel  proferire  ciafcun  membro, fi  aggiungerà  tante  volte  la 
voce  Milione,  quante  unità  fono  nella  figura  pofta  fopra  il  membro  ;  ed  acciò  più  fa- 
cilmente fi  proferifca,  vi  fi  fegna  un  punto  fotto  la  terza  figura  à'  ogni  membro ,  il 
quale  efprimerà  li  migliaja.  Sicché  il  fuddetto  efempio  così  fi  avrà  da  proferire  :  Do - 
jdici  milioni  di  milioni  dì  milioni,  quattrocento  cinquanta  fei  migliaja  di  milioni  di 
milioni,  feicento  fettantadue  milioni  di  milioni,  trecento  ottantaquattro  migliaja  di 
milioni ,  cinquecento  nonant'otto  milioni ,  trecento  ventifei  migliaja  ,  e  quarantanove. 

Più  brevemente  ancora  fi  potrà  diviierc  ti  numero  in  membri  ,  cioè  ad  ogni  tre 
figure  tegnarvi  un  punto  ,  cominciando  da  parte  deftra, come  fi  vede  qui  dall' efempio  . 

3  4.  5  5  7. 8  5  3 .  2  9  7.  4  o  o.  3  2  4.  5  5  3. 

Ogni  membro  adunque  farà  di  tre  fipurc  ,  falvo  I'  ultimo  ,  che  fefta  di  due  ;  ed 
alcuna  volta  può  averne  itna  fola;  perciò  con  quefta  divisone  non  fi  potrà  fa  pere , 
quante  volte  fi  avrà  da  proferire  la  voce  Milione.  Li  detti  punti  ancora  porre  fi  po- 
tranno di  fopra,  o  di  fotto  al  numero,  e  faranno  il  mcdefimo  effetto. Dopo  quefto, 

per. 
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per  crprimere  il  valore  di  ciafcun  numero,  bafta  proferire  ieparatamentc  ogni  mera- 
bro  da  per  se.  Ma  per  conofcere  (]iianre  ToUe  vi  fi  ha  d'  aggiungere  la  voce  Milione, 
è  neceflario  Capere,  che  il  primo  membro  fignifica  centinaia  ,  il  fecondo  migliaia,  il 
terrò  milione  ,  il  quarto  migliaja  di  milione ,  il  quinto  milione  di  milione  ,  il  fello 
migliaia  di  milione  di  milione,  il  fettimo  milione  di  milione  di  milione  ,  e  cosi  in 
infinito  .  Sicché  1'  efempio  di  fopra  in  quello  modo  fi  avrà  da  proferire  .  Quatordeci 
milioni  di  milioni  di  milioni  ,  cinquecento  fcflantafette  migliaia  di  milioni  di  milio- 
ni,  ottocento  cinquantatre  milioni  di  milioni,  duecento  nonanta  fette  migliaia  di  mi- 
lioni,  quattrocento  milioni,  trecento  ventiquattro  migliaia,  e  feicento  cinquantatre  . 

NOTA. 
Tutto  il  fondamento  sì  delle  fuddette  numerazioni ,  come  anco  di  tutte  le  feguenti  aritme^ 
fiche  operazioni,  dipende  dall'  avere  t  no/iri  antichi  fiabilito ■,  che  il  valore  di  ciajcuna  Cifra 
s'  accrefchi ,  o  diminuifca  in  proporzione  decupla  a  mifura  del  pojìo  ,  in  cui  ella  è  locata . 
Una  tal  proporzione  però  non  era  totalmente  neceffaria ,  anzi  puramente  arbitraria  :  dijfatti  ti 
Leibnizio  efpofe  un  Aritmetica  in  proporzione  dupla  ,  da  lui  appellata  Binaria  ,  come  vedeji 
dalla  Storta  Accad.  Real  del  170J.  In  ordine  poi  all'  efpreffiom  del  valore  di  un  dato  nume- 
ro ,  i  moderni  fé  ne  sbrigano  piìt  affai  facilmente  ;  poiché  in  luogo  di  proferire  tante  volte  ti 
Milione,  quanti  fono  i  punti  notati  fopra  ai  rifpettivi  membri .^  come  nel  fuddetto  primo  e- 
fempio,  Jf  fervono  delle  voci  Bilione  ,  Trilione  ,  Qiiadrilione.ee.  ,  fecondo  che  due,  tre  y 
quattro,  0  piti  punti  fono  fegnati .  Proferirebbe/i  pertanto  il  valore  del  numero  del  primo  efem- 
pio :  Trentadue  Trilioni  ,  cinquecento  fejfantajette  migliaja  di  Bilioni  ,  dugcnto  trentaquatfy 
Bilioni ,  cinquecento  fejfantafette  migliaja  di  milioni ,  ottocento  ventitré  miltom  ,  dugento  cinquan- 
ta fei  migliaja  ,  e  fetiecento  ottantadue 

Del  fommare  ìì  numeri  intieri»   Cap,  IVm 

IL  fommare,  è  un  raunare  infieme  diverfi  numeri, acciò  fi  pofTa  conofcere  In  una 
fomma  quanto  fanno  raccolti  infieme  j  onde  non  fi  potrà  mai  fare  quella  raccol- 
ta ,  fé  non  v'  intervengono  almeno  due  numeri ,  e  quando  occorrerà  da  raccogliere 
più  numeri  inficme ,  bifogna  confiderare ,  fc  fono  tutti  A'  una  medefima  fpecie,  cioè 
iè  fono  rutti  o  ducati ,  o  lire ,  o  Ioidi  ,  ovvero  altra  moneta  ,  e  quando  foffe  cosi  : 
allora  fi  ha  da  porre  i  numeri  1'  uno  fotto  1'  altro  con  ordine  tale  ,  che  le  cifre  s' 
incontrino  tra  di  loro,  cioè  le  prime  con  le  prime,  le  feconde  con  le  feconde,  e  le 
terze  con  le  terze,  e  così  dell'  altre.  Avvertendo  che  le  prime  cifre  fono  quelle  (co- 
me fi  è  detto  di  fopra  del  numerare) che  cominciano  dalla  parte  delira, e  fé  per  for- 
te ne  numeri  vi  fi  trovafle  qualche  eccelTo ,  cioè ,  che  un  >numero  aveflfe  più  cifre  de- 
gli altri,  bifogna,  che  quell'  eccelTo  fi  ritrovi  dalla  parte  lìniftra  ,  e  che  dalla  deflra 
Itiano  del  pari;  come  da  quello  efempio  fi  comprende. 

Tirata  una  linea  retta  fotto  alli  detti  numeri ,  fi  raccolgono  inficme  tut-  9178 
te  le  prime  figure,  cominciando  dalla  parte  delira  ,  e  di  quello,  che  cfcirà  ,  582 
fi  fegneranno  le  unità  fotto  alle  prime  figure,  e  fcrberanfi  le  decine  ,  le  qua-  325 
li  s'  aggiungeranno  alle  feconde  figure  ,   e  cosi  feguitando   nelle  altre  ;  ma       '56 

giunto, che  fi  farà  alle  ultime  figure,  fa  d'uopo  legnar  giù  il  raccolto ,  fen 

za  ferbar  decina  alcuna:  P.  e.,  abbianfi  a  raccogliere  li  già  propofti  numeri. 

Primieramente  fi  raccolgano  le  prime  figure,  dicendo  6 ,  e  5  f a  1 1  ,  e  2  927S 
fa  15,  e  8  fa  21,  fegnafi  perciò  1'  i  fotto  alle  dette  figure  ,  e  fi  aggiunga-  5S2 
no  le  due  decine  al  5  feconda  figura,  che  f a  7 ,  e  2  f a  9 ,  e  S  f a  17^  e  7  fa  325 
24,  così  fi  fegna  il  4  fotto  alle  dette  feconde  figure ,  e  fi  aggiungano  le  due  5Ó 
decine  al  3  ,  terza  figura  ,  che  fa  5  ,  e  5  fa  10 ,  e  2  fa  12 ,  fi  fegua  pertanto 


il  2  lotto  alle  dette  terze  figure,  e  vi  fi  aggiunge  la  decina  alla  quarta,  ed  J0241 
ultima  figura,  che  fa  io  ,  e  così  fi  legna  la  o  fotto  al  fletto  9,  e  1'  i    neir 
ultimo  luogo,  per  non  elTervi  altra  figura  da  raccogliere. 

Occorrendo  poi  di  dover  raccogliere  infieme  una  quantità  di  numeri,  come  dime 
ftra  il  feguentc  efempio ,  fi  raccoglieranno   nei  medefimo  modo  di  fopra  ,  comincian- 


/ 
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do  firailmente  dalle  prime  figure,  che  raccolte  infieme  tanno  49,  fi  iVgna 
il  9  lotto  alle  dette  hgure ,  aggiungendo  le  quattro  decine  alle  ieconde  fi- 
gure, che  raccolte  infieme  fanno  56,0051  fi  legna  il  6  lotto  alle  dette  fe- 
conde figure,  aggiungendo  le  cinque  decine  alle  terze  figure  ,  che  raccolte 
infieme  fanno  24,  fi  fegna  perciò  il  4  fotto  alle  dette  terze  figure ,  aggiun- 
gendo le  due  decine  alle  quarte  figure ,  che  raccolte  infieme  fanno  1 1  ,  on- 
de fi  fegna  1'  i  fotto  alle  dette  quarte  figure, e  la  decina  fi  pone  nell'ul- 
timo luogo,  per  effere  finita  la  raccolta  di  tutti  li  detti  numeri .  Sicché  la 
detta  fonima  farà  di  undici  mila,  e  quattrocento  felTantanovc  ;  e  con  que- 
flo  modo  fi  potrà  fare  qualunque  altra  fomma, benché  conteneffc  maggior 

quantità  di  numeri.  ,    .     rr  r        rr 

Quando  poi  dal  raccolto  fatto  ne  denvatle  un  numero  ,  che  fi  aveUe  a 
fcrivere  con  tre  figure,  come  dal  feguente  efempio,neI  quale  le  prime  cifre 
a  delira  fanno  128.  Prima  fi  ha  da  legnar  1'  8  nel  primo  luogo  ,  aggiun- 
gendo 12  alle  feconde  figure,  ovvero  fegnar  fi  potrà  1'  8  nel  primo  luogo, 
^oaiungendo  il  2  alle  feconde  figure  ,  e  poi  1'  uno  alle  terze .  Occorrendo 
però  fimil  fomma,che  abbia  una  gran  quantità  di  numeri  ,  farà  bene  per 
li  principianti  dividerla  in  due  ,  o  tre  capi  ,  e  raccogliere  li  numeri  di 
ciafcun  capo  da  per  fé,  perchè  poi  unendo  mlieme  il  raccolto  delli  due,  o 
tre  capi  ,  fi  avrà  la  fomraa  di  tutti  li  numeri . 

Efemp]  diverfi  di  fommare  li  numeri  intieri  . 
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NOTA. 

In  hmp  di  fepayare  in  più  capi  i  dati  numeri,  ed  anche  affine  di  non  aver  la 
vena  di  ritenere  nella  memoria  le  decine  ,  /  potranno  fegnare  interamente  le  fomme 
di  eia/cuna  fila ,  collocando  le  cifre  al  fno  vero  luogo ,  cioè ,  le  decine  al  luogo  dei-^ 
le  decine ,  le  centinaja  al  luogo  delle  centmafa ,  e  cosi  procedendo  fino  alla  fine  .  V 
^empio  di  ciò  fia  il  fegnato  A.  ^ 

Se  fi  dovefjero  raccorre  in  una  fomma  più  numeri  compojti  dt 
ma  foi  cifra y  e  più  zeri,  altro  non  fi  farà,  che  unire  le  dette 
cifre ,  e  fegnare  altrettanti  zeri ,  quanti  fono  i  polii ,  che  occupa- 
no. Veggafi  perciò  r  efempio ,  ed  apparifce  da  quejìo  ,  che  quan- 
tunque il  zero  per  fé  (iejfo  non  è  di  alcun  valore ,  determina  pe- 
ro il  pojio  delle  cifre ,  dal  quale  ns  deriva   il  loro  t>ero  valore . 
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De/  fommare  Lire ,  foJdì .  e  denari ,  Gap.  V. 

DOvendofi  raccogliere  in  una  fomma  Lire  ,   foldi ,  g  denari  ,     fi  difporanno  h\ 
ordine  nel  modo  già  detto,  le  lire  cioè,  fotto  delle  lire  ,   così    li  foldi  fotto 
li  foldi,  e  li  denari  fotto  alli  denari. Primo  raccoglieranfi  tutti  gli  denari;  e 
ficcome  ogni  dodici  fanno  un  foldo,   perciò  fottratti  tutti  li  12,  1'   avanzo    fi  noterà 


fotto  li  den 
Ibttrgranno 


lari,  e  li  12  fottratti-fi  uniranno  con  li  foldi,  dai  quali  infieme  raccolti  li 
(li  20  ,  poiché  ogni  foldi  io  fanno  una  lira,  e  notando  1'  avanzo  fotto  li 
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foldi ,  e  li  venti  unirannofi  alle  lire . 

Supponiamo,  che  abbiafi  a  raccogliere  infieme  la  fomma  Lir.  827  fol.  j8.  d.  6 
porta  qu:  a  lato  .    Primieramente   fi  raccoglieranno  li   denari ,  78  fol.     7  d.  3 

che  faranno  den.  30,  e  perchè  denari  12  fanno  un  foldo  ,  co-  J2.9  fol.     8  d.  z 

me  fi  è  detto  di  fopra ,  li  den.  30  faranno  fol.  2  ,  ed  avanze-  J8  fol.  14  d.  4 

ranno  den.  6,  li  quali  fi  fegneranno  fotto  alli  denari,  e  li  fol.  19  fol.  18  d.  7 

2  fi  aggiungeranno  a  gli  altri  foldi, che  raccolti  infieme  faran-  J  fol.  19  d.  8 

no  fol.  86,  che  fono  lire  4,  e  fol.  6;  onde  li  fol.  6  fi  fegneran-     ^- 

no   fotto  alli  foldi,  ed  aggiungeranfi  le  lire  quattro  alle  unità     Lir.  1080  fol.     6  d.  6 

delle  lire  ,  le   quali  fi  raccoglieranno  col  modo  infognato   nei 

precedente  Capitolo.  Sicché  il  raccolto  di  detta  fomma  farà  di 

lire  1080.  fol.  6.  d.  6.  E  con  quefto  modo  fi  potrà  raccogliere,  o  fommare  qualfivoglla 
fomma,  che  occorrerà  ;  avvertendo  fempre  di  avere  nella  memoria  di  cominciare  a  rac- 
cogliere le  ultime,  e  più  minute  parti  di  quella  fomma,  che  fi  vorrà  fommare,  e  ri- 
durle ad  intieri  al  modo  di  fopra:  Per  efempio ,  fé  fi  avelTe  a  raccogliere  una  fomma 
di  pefi,  libre,  ed  oncie,  prima  fi  comincierà  dalle  oncie,  e  perchè  oncie  12  fanno  u- 
na  libra  alla  fottilc;  fi  fegnerà  perciò  fotto  alle  oncie  quello  ,  che  fopravanzerà  dal- 
li 12,  e  quanti  12  vi  fi  troveranno,  tante  libre  fi  aggiungeranno  alle  libre,  le  quali 
raccoglieranfi  infieme, e  quanti  25  vi  faranno,  tanti  pefi  aggiungeranfi  alle  unità  del- 
H  pefi,  e  quello  ,  che  fopravanzerà  dalli  25,  fi  fegnerà  fotto  alle  libre  ,  feguitando 
poi  nelli  pefi  col  modo  dato  innanzi  nel  fommare  li  numeri  intieri . 

Oliando  fi  avefle  poi  da  raccogliere  feudi ,  giul;  ,  bajochi ,  come  ufafi  in  Roma  ; 
avvertafijche  bajochi  dieci  fanno  un  giulio,  giulj  dieci  fanno  uno  feudo ,  che  è  un  Du- 
catone  d'  argento .  In  Venezia  poi  nelli  traffici  groHì  fi  ufano  le  fomme  di  EXicati ,  e 
groffi  ;  e  così  grolli  ventiquattro  fanno  un  Ducato  ,  il  quale  vale  lire  fei  ,  e  foldi 
ijuattro . 

Somme  diverfe  . 
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Scudi  542  giul.  5  baj.  4 

58  giul,  7  bai.  5 

183  giul.  8  baj.  6 

98  giul.  4  baj.  9 

279  giul.  5  baj.  7 

45  giul.  7  baj.  3 

124  giul.  9  baj.  4 

Scudi  1333  giul.  8  baj.  8 


Ducati     5842  groffi  14 

985  grolTi  7 

272  groflì  18 

98  groflì  5 

182  groffi  14 

1150  groifi  17 

982  groflfi  20 

Ducati     9614  groflì  23 
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Del  Sommine  a  Ila  roverfc'ia ,    Cap,  K/. 

QUcfla  nuova  invenzione  di  fommarc  alla  rovcrfcia  parerà  ad  alcuno  ,  che  ;tb- 
bia  dello  ftravagante ,  per  non  eiTcre  in  ufo,  ed  anco  per  non  effere  operazio- 
^nc  contraria  al  modo  ordinario;  però  mi  pare,  che  fia  molto  più  facile,  e 
meno  fallace  di  quello  ftile  ufuale,  perchè  nella  fua  operazione  non  vi  è  nccefTario 
ferbarc  nella  memoria  cofa  alcuna;  ma  fognar  giù  tutto  al  fuo  luogo,  quando  fatta 
fi  avrà  tutta  ia  raccolta  d'  una  linea  di  numeri:  e  quello  modo  di  operare  potrà  fer- 
vire  ancora  per  provare  qualunque  fomma  fatta  all'  ufo  ordinario ,  che  riefcirà  mira- 
bile, e  farà  faciliffimo,  e  ficuro  al  pari  di  qualfivoglia  altra  prova,  febbene  io  ero  d' 
animo  di  tralafciarlo ,  come  anche  il  fottrarre,  e  moltiplicare  alla  roverfcia  ,  per  non 
confondere  li  principianti  con  tanti  modi  d'  operare  ;  ma  pregato  dagli  amici,  fono 
flato  coftrccto  moftrarli  in  queft'  Opera  mia. 

Il  modo  adunque  di  operare  è  qucfto  .    Poniamo,    che     Lir.     Sz?  fol.   18  d.  6 


78  fol.  7  d.  3 

J29  fol.  8  d.  2 

18  fol.  14  d.  4 

19  fol.  18  d.  7 
5   fol.  19  d.  8 


venghi  propoflo  il  feguente  efempio  .  Prima  comincieraili 
dalle  lire, dicendo  1  ,  e  8  fa  9,  fi  fegni  perciò  il  9  nel  pri- 
mo luogo  delle  lire  a  mano  ilnifì:ra  ;  poi  fi  feguiti  a  racco- 
gliere la  feconda  linea  de'  numeri, che  faranno  13,  fegnifi 
il  3  fotto  la  detta  linea,  e  1'  i  fotto  al  9,  dopo  fi  racco- 
glierà la  terza  linea  delle  lire,  che  faranno  46,  notifi  il  6 
ibtto  alli  detti  numeri ,  e  il  4  fotto  al  3  :  pofcia  uniranfi 
tutti  infieme  li  foldi ,  che  faranno  foldi  84,  che  formano 
lir.  4,  e  fol.  4, cosi  fi  regneranno  le  lir.  4  fotto  alle  lir.  d, 
e  li  fol.  4  nel  luogo  delli  foldi;  in  fine  fi  raccoglieranno  li  Lir.  loSo  fol.  6  à.  6 
den.  infieme ,  che  faranno  den.  30 ,  che  fono  fol.  2 ,  e  den. 


g^6  fol.     4  d.  6 
144  fol.     2  d.  - 


d,  perchè  den,  12  fanno  un  fol.  ,  come  già  fi  e  detto;  fi  noteranno  pertanto  li  d.  6 
nel  luogo  delli  den.,  e  Ji  fol.  2  fotto  alli  fol.  4.  Dopo  ciò  raccogliefi  infieme  tutta 
la  detta  operazione,  che  farà  lir.  1080,  fol.  6,  e  den.  6  per  la  fomma  di  tutti  li  det- 
ti numeri  prppofti ,  e  con  quefto  modo ,  fommare  fi  potrà  qualfivoglia  altra  fomma , 
C  riufcirà  ficuriifimo  ,  come  dai  feguenti  cfempj  fi  può  comprendere  . 

Somme  diveyfe   raccolte  ella  roverfcia . 
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J3  d.  I 

323  fol. 
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Lir.  12 19  fol. 

ì6  d.  I 

J2S1  lib.  2  onc.  3 
123  lib.  2  onc.  - 

Pcfi  J404  lib.  4  onc.  3 


De//e  prove  cìei  fomnjare  »   Cup.  VII. 

V.  Olendofi  certificare,  fé  le  operazioni  del  fommarc  fieno  buone,  o  no,  fi  pro- 
veranno con  qualfivoglia  Lk'lle  feguenti  prove.  La  prima  delle  quali  \\  fa  con 
la  prova  del  7  ,  la  quale  è  meno  fallace  di  quella  del  9  ,  come  nel  feguente 
Capitolo  fi  dira.  Il  modo,  che  fi  tiene  è  qucfio.  Si  levano  via  tutti  li  7  dalle  figure 
de' numeri  della  lomma ,  e  di  quelli  7non  fé  ne  tien  conto  alcuno,  ma  folamente  dell' 

avan- 
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avanzo,  il  quale  fi  accompagna  con  la  figura  Icguente  ,  e  {luello  che  avanzerà  dalle 
ultime    figure  ,    fi    fegnerà    da   parte   all'    incontro  delle  lince    de'  numeri,  li  quali 
avanzi  fi  raccoglieranno  infiemc,  e  da  quel  raccolto  fi  leveranno  pure  li  7,  fcgnan- 
do  1'  avanzo  fotto  agli  altri  .  Di  poi  fi  leveranno  via    tutti  li  7  dalle 
figure  della  raccolta  de'  numeri ,  e  1'  ultimo  avanzo    fegncrallì  da  par-  Di     7     è     o 

le' neir  ultimo  luogo;  e  fé  li  due  ultimi  avanzi  faranno  fimili ,  la  rac-  14 o 

colta  della  fomma  farà  buona,  ed  effendo  dirimili,  farà  falla  ;  ma  pri-         21 o 

ma  di  venire  alla  detta  operazione  ,    farà  bene  imparare  a  memoria  li         28 o 

termini  di  detta  prova  ,    che  faranno  qui  a  lato  ,    acciocché  più  tacil-         55 o 

mente  fi    poffa    operare.    E    perchè    gli    principianti    abbiano   maggior         42.^ o 

chiarezza,  fé  ne  farà  la  prova  full' efempio  propoUo  nel  fommare  li  nu-         49 o 

meri  intieri.  Prima  levato  il  7  dal  9  avanza   2  ,  che  accompagnato  col         56 o 

2  feguente  fa  22 ,  e  levati  li  7  avanza  i  ,    il  quale  accompagnato  col         63 o 

7  fa  17,  e  levati  li  7  avanza  ^  ,  che  accompagnato  con  1'  8  la  38,  e 
levati  li  7  avanza  3,  il  quale  fi  fegna  da  parte  all'  incontro  di  detto  numero  ;  po- 
fcia  levati  li  7  dal  58  avanza  2,  e  levati  li  7  dal  22  avanza  i,  fegnandolo  da  par- 
te fotto  all'  altro;  dipoi  levati  li  7  dal  32  avanza  4,  e  levati  dal  45  avanza  3,  fe- 
gnandolo da  parte  nel  terzo  luogo;  ultimamente  levati  li  7  dal  56  avanza  o  ,  fe- 
gnandolo da  parte  nel  quarto  luogo  ,  benché  fia  di  niun  valore .  Ciò 
fatto  fi  raccoglieranno  gli  avanzi  polli  a  parte  ,  che  faranno  7  ì  }^  <^"Ì 
avanzo  è  o,  legnandolo  fotto  ad  una  lineetta  all'  incontro  degli  altri 
avanzi.  Finalmente  levato  il  7  dal  io  avanza  3,  e  levati  da  32  avan- 
za 4 ,  e  levati  da  44  avanza  2,  e  levati  da  21  avanza  o  ,  fegnando  il 
zero  nell'ultimo  luogo  a  parte; e  per  eflere  le  ultime  due  figure  fimi- 
li ,  la  iomma  è  ftata  fatta  bene. 

Se  fi  volelTe  poi  provare  con  la  detta  prova  del  7  una  fomma  di  lire  ,  foldi ,  e 
denari,  bifbgna  avvertire,  che  la  figura  delli  foldi  fi  moltiplica  per  6,  e  quella  del- 
li  denari  per  5  ;  e  la  ragione  fi  è,  perchè  foldi  20  fanno  una  lira,  e  levati  li  7  da 
20  avanza  6;  e  fimilmente  levati  li  7  da  12  avanza  5  ,  attefo  che  den.  12  fanno  un 
foldo.  Indi  operar  fi  potrà  in  quefto  modo  :  come  per  efempio  .  Abbiafi  a  provare 
con  la  detta  prova  la  fomma  propofta  nel  fommare  lire  ,  foldi  ,  e  denari  .  Pri- 
mieramente levato  il  7  dall'  8  avanza  i  ,    e  levato  da  12 

avanza  5  ,  e  levati  da  57  avanza  i  ,   che  moltiplicato  col  ^  '    ,     »Z. 

6  del  foldo  fa  pur  6,  che  aggiunto  alli  foldi   18  fa  24,  e  Lir.     827  fol.  18  d.  t.  |  a 
levati  li  7  avanza    3  ,    che  moltiplicato    col  5  del  den.  fa  78  fol.     7  d.  .3  [  5 

15,  che  aggiunti  alli  den.  6  fa  21  ,  e  levati  li  7  avanza  o  J29  fol,     8  d.  2 

legnandolo  da  parte  ;  pofcia  tralafciando  il  7,  per  ellere  il  18  iol.  14  d.  4 

fuo  avanzo  o,  e  levato  il  7  dall'  8  avanza   i  ,  che  molti-  ìQ  ^o'*  18  d,  7 

plicato  col  6  del  foldo  f a  d ,  e  poi  moltiplicato  col  5  del  5  fol.  19  d.  8 

dea.  (  tralafciando  1'  aggiunta  delli  fol.  7  )  fa  30  ,    e  ag ~ 

giunti  li  den.  3  fa  33.,  e  levati  li  7  avanza  5,  fegnando-  Lir.  J080  fol.     6  d.  6     5 
lo  da  parte  .   Similmente   levato  il  7  dal  12  avanza  5,  e  J  5 

levati  da  59  avanza  3  ,  che  moltiplicato  col  6  del  foldo  fa 
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18,  e  aggiunti  li  foldi  8  fa  26,  e  levati  li  7  avanza  5  ,  che  moltiplicato  col  5  del 
den.  fa  25,  e  aggiunti  li  den.  2  fa  27  che  levati  li  7  avanza  d ,  fognandolo  da  par- 
te; levati  pofcia  li  7  dal  j8  avanza  4  ,  che  moltiplicato  col  6  del  foldo  fa  24 ,  e 
levati  li  7  avanza  3  (  tralafciando  1'  aggiunta  delli  foldi  14,  per  eflere  il  fuo  avan- 
zo nulla  ),  cJie  moltiplicato  col  5  del  den.  fa  15  ,  e  aggiunti  li  den.  4  fa  19  ,  che 
levati  li  7  avanza  5,  fegnandolo  da  parte;  dipoi  levati  li  7  dal  19  avanza  5  ,  che 
iriohiplicato  col  6  del  fol.  fa  30,  e  aggiunti  li  fol.  18  fa  48  ,  e  levati  li  7  avariz.-j 
6,  che  moltiplicato  col  5  de'  den  fa  30  ,  e  levati  li  7  avanza  2  (  lafciando  1'  ag- 
giunta delli  den.  7  )  ,  il  quale  il  fegnerà  da  parte  ;  e  finalmente  moltiplicato  il  5 
col  6  del  fol.  fa  30,  e  aggiunti  li  fui.  19  fa  49,  e  levati  li  7  avanza  o,  e  levato  il 
7  dalli  dcu.  8  avanza  j  ,  ualafciando  la  moltiplicazione  del  den.  per  «fferc   I'  avan- 
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zo  dell!  foldi  nulla.  Fatto  quefto  fi  raccoglieranno  li  detti  avanzi,  che  faranno  jp, 
e  levati  li  7  avanza  5,  fegnandolo  fotto  d'  una  lineetta  all'  incontro  di  quelli.  Fi- 
nalmente levato  il  7  dal  io  avanza  3,  e  levati  da  38  avanza  3  ,  e  levati  da  30  a- 
vanza  2,  che  moltiplicato  col  6  del  Ibi.  fa  la  ,  e  aggiunti  li  fol.  6  fa  j8  ,  e  levati 
li  7  avanza  4,  che  moltiplicato  col  5  del  den.  fa  20 ,  e  aggiunti  li  den.  6  fa  26,  e 
levati  li  7  avanza  5  ,  fegnandolo  nell'  ultimo  luogo  da  parte  ;  e  perchè  li  due  ulti- 
mi avanzi  fono  fimili ,  la  fomma  delli  numeri  è  buona  ,  e  così  potrafll  operare  in 
qualunque  altra  fomma,  oflervando  1'  ifteflb  modo.  Volendo  provare  una  fomma  di 
pefi ,  libre  ,  ed  oncie ,  fi  moltiplicherà  la  figura  delle  libre  per  4  ,  e  la  figura  delle 
oncic  per  5  ,  per  la  medefima  ragione  di  fopra . 

La  feconda  prova  del  fommare  è  quella  del  9  ,  la  quale  fi  fa  in  due  modi .  Il 
prirHO  è  quefto  :  Si  levano  tutti  li  9  dalli  numeri  della  fomma  in  quel  medefimo 
modo,  che  fi  è  offervato  nella  prova  del  7 ,  e  gli  ultimi  avanzi  fi  fegnano  da  par- 
te, cavandone  la  prova;  poi  fi  levano  via  tutti  li  9  dalla  raccolta  de'  numeri  ,  e  1' 
ultimo  avanzo  fi  fegna  da  parte  ,  il  quale  fé  farà  fimile  all'  avanzo  ufcito  dal  rac- 
colto degli  altri  avanzi ,  farà  buona  la  fomma  ;  ma  eflendo  diflìmile  ,  farà  falfa  :  e 
di  quefto  non  ftarò  a  moftraie  efcmpio ,  perchè  oflervando  il  modo  dato  nella  pro- 
va del  7,  facilmente  fi  porrà  ad  ufo.  L'  altro  modo  ,  che  fi  tiene  nella  detta  pro- 
va è  afiai  breve,  e  facile,  e  quefta  è  una  belliflima  proprietà  del  numero  9  :  per  e- 
fcmpio,  volendofi  fapere  la  prova  di  3586,  bifogna  raccogliere  infieme  le  dette  figu- 
re, dicendo:  3  e  5  fa  8,  e  8  fa  16,  e  6  fa  22 ,  il  quale  di  nuovo  raccolto  infieme 
fa  4.  Dunque  fi  dirà,  che  la  prova  di  3586  per  il  9  è  4  ;  ed  acciocché  s'  impari 
bene  quefta  sì  maravigliofa  proprietà  ,  fi  proverà  la  già  di  fopra  provata  fomma  . 
Primamente  raccoglieranfi  tutte  le  figure  de'  numeri  ,  dicendo  2  e  7  fa  9  (  trala- 
fciando  il  9  ),  e  8  fa  17  ,  e  5  fa  22  ,  e  8  fa  30  ,  e  2  fa  32  ,  e  3  fa  35  ,  e  2  fa 
37,  e  5  fa  42  ,  e  5  fa  47  ,  e  6  fa  53  ,  cioè  8  ,  perchè  5  e  3  fa  S,  fegnandolo  da 
parte  fopra  d'  una  lineetta;  indi  raccoglierannofi  infieme  le  figure  della  fomma,  di- 
cendo I  ,  e  2  (  lafciando  la  o  )  fa  3 ,  e  4  fa  7 ,  e  i  fa  8  ,  fegnando- 
lo fotto  alla  lineetta  da  parte  ;  e  per  eflère  quefte  due  figure  fimili , 
la  fomma  de'  numeri  è  fiata  fatta  bene ,  e  fi  potrà  feguitare  col  me- 
defimo  modo  nelle  fomme  di  lire  ,  foldi  ,  e  denari  ;  avvertendo  ,  che 
nella  detta  prova,  la  figura  delli  foldi  fi  moltiplica  per  2  ,  perchè  la 
prova  di  20  è  2 ,  e  cosi  la  figura  delli  den.  fi  moltiplica  per  3  ,  pcr- 
effere  la  prova  del  J  2  11  3.  20241 

NOTA. 

£.'  artificio  della  f»ddetta  prova  del  g  deriva  da  una  meraviglio/a  proprietà  di  detSo  ntt- 
tnero  ^  ed  è  la  feguente .  Se  da  qualunque  numero  fi  [attrarrà  il  9 ,  quante  volte  fi  puh  ,  0  per 
meglio  dire ,  fé  un  qualunque  dato  numero  fi  dividerà  per  9 ,  C  avanzo  java  fitnpre  eguale  » 
quell"  avanzo ,  che  rifulterà  dalla  fomma  di  tutte  le  cifre ,  0  figure  componenti  il  detto  nume- 
ro ^  fottratine  tutti  li  g:  eccone  di  (io  un  efempio  .  Sia  il  numero  ^SgS ,  fi  foltragijino  li  9 
dal  58,  avanza  4,  che  unito  al  9  ,  fa  ^g ,  da  cui  fottrattt  pure  tutti  li  9,  avanza  4,  che 
unito  all'  ^  ^  fanno  48  ,  da  cui  fo  tratti  li  9,  avan:;:^a  3.  Si  unifchmo  ora  le  dire-,  0  figure  ^ 
che  compongono  il  detto  numero ,  incominciando  a  delira  ,  0  a  fini/ira ,  come  più  piace ,  diten- 
do  ^  ,  e  S  fa  1^,  e  g  fa  zz  ,  e  S  fa  ^o ,  da  cut  fottrfltti  li  9  avanzano  pure  3  .  //  darne 
qui  ora  di  ciò  la  dimofirazione  non  è  mia  incombenza  :  chi  però  la  defiderajfe  ,  ricorra  alU 
Prop.  V.  lib,  I.  Arit,  del  Padre  Milliet  Dechales, 

La  terza  prova  del  fommare  ,  fi  fa  pure  col  fommare  ;  e  il  modo  è  quefto.  Si 
raccoglieranno  infieme  un'  altra  volta  tutti  li  numeri  della  fomma  aflieme  alla  rac- 
colta già  fatta  ,  e  prenderaflì  del  tutto  la  metà  ,  la  quale  fé  farà  fimile  alla  prima 
raccolta,  farà  fegno ,  la  fomma  de' numeri  eflere  buona;  ed  eflendo  diflimile  ,  farà 
falfa  :  per  efcmpio  ;  abbiafi  a  provare  con  queft,a  prova  la  fomma  di  lire,  foldi  ,  e 
denari,  già  efperimentata  di  fopra  con  la  prova  del  7 .  Prima  raccolti  infieme  li  de- 
nari, ponendovi  dentro  li  den.  6  della  prima  raccolta  ,  faranno  den.  36  ,  che  fono 
fol.  3,  fi  fcgnerà  una  lineetta  ne  Hi  denari  ,   e  li  foldi  3  fi  aggiungeranno  agli  altri 
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foldi  >  che  raccolti  infieme  faranno  g}  ,  che  fono  lir.  4 ,  e 

fol.  15  ,   fi  fegneranno    li  fol.  13  nel  luogo  delli  foldi ,  e    Lir.     827  fol.  18  d.  6 
fi  aggiungeranno  le  lir.  4  alle  unità  delle  lire,  che  raccol-  78  fol.     7  d.   5 

te  infieme  fanno  50  ;  fegnerafli  perciò  la  o  nel  primo  luo- 
go delle  lire ,  e  fi  aggiungerà  il  y  alle  feconde  figure ,  che 
raccolte  infieme  fanno  26 ,  fegneraffi  il  6  nel  fecondo  luo- 
go,  e  fi  aggiungerà  il  2  alle  terze  figure  ,che  raccolte  in- 
fieme fanno  21  ,  fegnerafli  l'j  nel  terzo  luogo,  e  il  2  nell' 
ultimo.  Fatto  quefto ,  pigliafi  la  metà  di  qucfta  feconda  Lir.  1080  fol,  6  d.  6 
raccolta,  dicendo,  la  metà  di  2  è   i,    fognandolo  fotto  al 


lig   fol. 

8  d. 

2 

18  fol. 

14  d. 

4 

jp  fol. 

j8  d. 

7 

5  fol. 

19   d. 

8 

2 ,  e  la  metà  di   i  è  o  ,  fegnando  Ja  detta  o  fotto  1'  J  ,  e     Lir.  2160  fol.  13  d.  - 
avanza  1'  i  ,  che  accompagnato  col  6  fa  16,  e  la  metà  di 


j6  è  8,  fegnandolo  lotto  al  5  ,   e    la  metà  di  o  è  o,  fé-    Lir.  jo8o  fol.     6  d.  6 
gnandola  fotto  alla  o  ;  pofcia  dirafTì    la    metà  di  13  è  6, 

legnandolo  nclli  foldi,  e  avanza  fol.  i  ,  che  fono  den.  12,  la  cui  metà  è  6,  fegnan- 
dolo nelli  denari  ;  e  perchè  la  detta  metà  è  fimile  alla  prima  raccolta,  la  fomma  de* 
numeri  è  fiata  fatta  bene,  e  quefla  è  prova  certiflima .  Potrebbe  anco  fervir  di  pro- 
va il  raccogliere  le  figure  con  moto  contrario  ,  cioè  fé  prima  fu  latta  la  fomma  a- 
fcendendo,  rifarla  difcendendo . 

Altra  prova  del  fommare  fi  fa  col  fottrarre  ;  e  il  modo  è  qucflo.  Dopo  che  fi  è 
fatta  la  raccolta  di  tutte  le  figure  de'  numeri,  fi  torna  di  nuovo  a  raccogliere  tutte 
le  dette  figure,  tralafciando  però  una  linea  de'  numeri  ;  ma  per  più  comodità  fi  tra- 
lafcia  la  prima.  Di  poi  fi  trarrà  la  feconda  raccolta  dalla  prima,  e  V  avanzo  fi  fe- 
gnerà  fotto  alla  feconda,  il  quale  fé  farà  fimile  a  quella  linea  de'  numeri  tralafcia- 
ta  farà  buona  la  fomma,  ed  eflendo  diflìmile  farà  falfa;e  quefla  è  prova  certifTima, 
e  fìcura  ;  ma  per  entrarvi  1'  operazione  del  fottrarre ,  del  quale  non  fé  n'  è  ancora 
trattato ,  fi  tralafcia  di  moftrare  1'  efempio . 

L'  ultima  prova  del  fommare  è  belliffima  ,  e  ficura, 
non  più  ufata  dagli  Autori  ,  e  fi  fa  col  fommare  alla  ro- 
verfcia  in  quefto  modo  .  Si  torna  di  nuovo  a  raccogliere 
infieme  li  numeri ,  cominciando  da  parte  finiftra  :  per  e- 
fempio  ;  fi  vuol  provare  con  quefta  prova  la  fomma  già 
propofta .  Prima  raccolti  infieme  li  primi  numeri  delle  li- 
re,  che  faranno  9,  quale  tratto  dal  io,  primi  numeri  del- 
la fomma,  avanza  j,  fcrivendolo  fotto  alla  o  del  io;  poi 
lommati  li  fecondi  numeri  daranno  13,  che  levato  dal  18 
avanza  5  ,  notandolo  lotto  all' 8  ;  e  cosi  raccolti  li  terzi  nu- 
meri, che  faranno  46,  quali  fottratti  dal  50,  avanza  4,  fegnandolo  fotto  alla  o  dei 
50;  dopo  raccolti  infieme  li  foldi,  che  daranno  fol.  84,  quali  tratti  dalli  fol.  86 ,  cioè 
dalle  lire  4 ,  e  fol.  6 ,  vi  reftano  fol.  2,  notandoli  fotto  alli  foldi  6;  finalmente  lom- 
mati li  denari,  daranno  denari  30,  quali  levati  dalli  foldi  2,  e  denari  6,  avanza  o, 
eflendo  che  denari  30  fono  foldi  2 ,  e  den.  6  ,  onde  per  non  avanzarvi  cola  alcuna , 
la  fomma  fijddetta  è  fiata  fatta  bene . 

Altri  poi  per  prova  del  fommare  offervano  di  dividere  la  fomma  in  due,o  tre  or- 
dini ,  fecondo  la  fua  lunghezza ,  r.iccogliendoli  feparatamente  ;  di  poi  raccolgono  in- 
fieinc  le  fomir*e  di  quei  ordini ,  o  capi  ;  e  fé  queft'  ultima  raccolta  è  fimile  alla  pri- 
ma, dicono  la  fomma  efler  buona  ;  ma  fé  viene  differente,  efler  falla;  però  1'  opera- 
zione è  lunghifllma,  e  nojofa ,  come  vedraffi  da  quello  efempio,  il  quale  è  l'ultimo, 
che  fu  propoflo  innanzi  nel  fommare  li  numeri  intieri . 
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14  .        Aritmetica  Pratica 

Degli  errori  della  prova  del  9,  e  della  prova  del  7.  Cap,  Vili, 

AMendue  qucfle  prove  del  9,  e  del  7  fono  fallaci,  e  particolarmente  quella  del 
9,  che  incorre  in  due  gran  diffetti  ,  perchè  delle  nulle  dimenticate,  e  delJi 
numeri  rivoltati  non  ne  moftra  differenza  alcuna  :  per  efempio  ,  la  prova  di 
€0  per  il  9  è  (5  ;  e  così  ancora  ,  (e  fi  dimentichiamo  la  o  ,  la  prova  di  6  è  pur  6. 
Dunque  a  levar  via  la  o,  e  a  lafciarvela  ,  non  moftra  varietà  alcuna  .  Similmente 
delli  numeri  rivoltati  ;  come  farebbe,  a  dire  la  prova  di  13  per  il  9  è  4  ;  e  così  fé  fi 
pone  il  3  innanzi  all'  i,  dirà  31  >  la  cui  prova  per  il  9  è  parimente  4;  eppure  non 
apparifce  la  falfità .  Vi  fono  ancora  degli  altri  errori ,  che  la  detta  prova  non  li  mo- 
ftra  ;  come ,  fé  fi  aggiungerà  63 ,  o  altro  numero ,  la  cui  prova  per  il  9  venga  o ,  ad 
«n  numero,  che  fi  abbia  a  provare  con  detta  prova  ,  non  tanto  fcoprirà  1'  errore, 
guanto  fc  non  fi  foffe  aggiunto  cofa  alcuna  :  per  efempio,  fé  fi  piglia  la  prova  di  z^ó 
per  il  9,  fi  troverà,  che  è  4  ;  e  fé  al  detto  156  fi  aggiungerà  63  ,  farà  319,  la  cui 
prova  per  il  9  è  fimilmente  4  .  Il  medcfimo  occorrerà  ,  fé  fi  fottraranno  63  ,  o  al- 
tri fimili  dal  detto  256,  refterà  193,  la  prova  del  quale  per  il  9  è  pur  4  ,  come  fé 
da  quello  non  fi  foffe  levato  numero  alcuno.  E  così  ancora  fc  fi  porrà  ì\  63  innanzi 
al  256,  dirà  63256,13  cui  prova  per  il 9  farà  ancora  4,  e  parimente  fi  potrebbe  por- 
io  dopo ,  o  in  mezzo  d'  un  numero ,  che  fempre  la  prova  del  9  darebbe  il  fimile  ,  e 
fé  in  luogo  di  quello  vi  fi  porrà  delle  o  ,  ovvero  9,  18  ,2.7,  36 , ed  altri ,  la  cui  prova- 
j>ei'  il  9  venga  o  ,  la  detta  prova  non  manifcfterà  1'  errore  . 

NOTA. 

Non  v  hn  duhbi9y  che  in  molti  caji  la  yro-VA  iel  9  è  equivoca  ;  fi  noti  però  ,  che  v'  è 
gran  differenza  fra  il  numero  vero ,  ed  il  falfo  ,  .r  c^Hali  fi  d.i  la  prova  ;  come  altresì  una 
f/an  variazione  di  cifre ,  il  che  è  difficile  a  fuccedere  ;  onde  può  dirfi  ,  che  la  prava  del  9  è 
ha^untcmente  ficura . 

La  prova  poi  del  7  è  meno  fallace  dì  quella  del  9,  perchè  ella  mai    non   incorre 
in  que'  due  primi  errori,  come  ha  fatto  la  prova  del  9;  cioè  delle    o  dimenticate  y  e 
<lelli  numeri  rivoltati  ;  e  che  ciò  fia  vero  veggafi  quanto  è  la  prova  di  60  per  la  pro- 
va del  7,  e  fi  troverà  che  farà  4,  perchè  fi  sa  per  i  fuoi  termini  ,  che  di  56  la  provat 
«  o,  onde  per  andare  al  60,  avanza  4^  poi  fé  fi  dimenticaffe  la  o  del  detto  60,  egli 
<]irà  folamente  6,  e  la  prova  di  6,  è  pure  6;  laonde  la  prova  del  7  j'n  prova    di  IJ 
#è  6  ,   ponendo    poi    il    3    innanzi   all'    i  ,  dirà    31  ,    la   cui    prova  per  il  7  è  3  ,  e 
<asì  manifefta  1'  errore  .  Sicché  k    prova  del  7  non  è  tanto  fallace  ,    come  è  quella 
<lel  9  .   Gli  errori  poi ,   che  quefta  prova  del  7  non  inoltra ,  fono  quelli ,  come  fé  ù. 
jiggiungerà  al  Z55  il  63,  ed  altri  fimili,  dove  concorra  il  7,  farà  319,13  prova  del 
•^uale  per  il  7  è  4,  e  la  prova  di  256  per  il  7  è  fimilmente  4, eppure  fi  fcopn'fce  1« 
falùr.i  jcome  fa  anco  quella  del  9  per  intervenirvi  la  iBoltiplicazione  di  7  vja9,c>ie 
in  63  ;  parimente    ancora  ,  fé  dal  256  fi  leverà  il  62,  o  altri  fimili  ,  dirà  folam:eu- 
le  193 ,  la  cui  prova  farà  tanto ,  quanto  è  quella  del  X56  ,  come  fc  non  fi  foffe  le- 
yata  cofa  veruna.  Il  fimile  occorrerà  ,  fé  fi  aggiungerà ,  deverà  da  qualunque  nume- 
ro 7,14,11  ,28  , ed  altri  fimili ,  poiché  la  prova  dcl7non  farà  noto  l'errore -,  ma  fap- 
piafi  ,  che  1'  una  emenda  1'  altra ,  perchè  fé  quella  del  9  non  moftra  1'  errare  ,   al- 
lora qu-ella  del  7  lo  manifefta  ,  falva  però  fé  non  vi    folle    (  come  fi  è  detto  di  io- 
pra  )  concorfo  il  6^  ,  o  altri   ,    àowe  intervenga    la    moltiplicazione  di  7  via  9 ,  o  7 
yia  18,  ovvero  7  via  27,  oppure  altri,  perchè  né  1'  una  ,   ne  V  altra  fcoprirebbono 
la  falfiià  ;  ma^  in  detti  errori  di  rada  incorrere  fi  può;  quando  però  non  li  facelfe  a  beilo 

Ùel  fottrarre  y  a  refiare  li  numeri  intieri  «  Cap,  IX, 

IL  fotfr^rrcj  a  re/lare,  è  un  trovare  la  difFerenzai  tra  uit  numero  minore,  ed  tin 
mag*ìore;  ed  acciocché  quefio  fia  più  chiara  ,  fappiafv  ,  che  il  fottrarre,  altro 
dir  noa  vuole ,  che  trarr*  il  minor  mimerò  dal  maggiore ,  per  fapcre  quello,  che 

iopravan' 
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lopravanza  al  minore,  come  farebbe  a  trovar  la  tliffcrenza  tra  il,  «  17,  la  quale  è 
5,  perchè  levato  12  da  17,  avanza  y,c  così  trarre  fi  può  un  numero  e|."ualc  da  nn' 
altro  eguale  ,  benché  la  tliffcrenza  l'offe  zero  ;  ma  non  fi  potrà  mai  trarre  un  rm- 
mero  maggiore  da  un'  altro  minore.  Per  venire  adunque  all'  operazione  , fi  difpofrà 
Tempre  il  minor  numero  l'otto  del  maggiore  con  ordine  eguale,  acciocché  le  figure  s* 
incontrino  tra  di  loro,  cioè  la  prima  con  la  prima  ,  la  Icconda  con  la  feconda  ,  la 
terza  con  la  terza,  e  cosi  leguendo  fino  alle  ultime  ;  e  fé  per  forte  nel  minor  nn. 
mero  non  vi  foffero  tante  figure,  come  nel  maggiore  ,  bifogna  che  quel  mancamen- 
to fi  trovi  dalla  parte  finiftra  .Tirata  pofcia  una  linea  retta  folto  alli  detti  numeri, 
cominciafi  dalla  parte  dedra  a  trarre  la  prima  figura  del  minor  numero  dalla  prima 
del  maggiore,  e  la  differenza  fi  fegna  fotto  alle  prime  figure;  e  cosi  fi  trarrà  la  fe- 
conda dalla  feconda,  la  terza  dalla  terza,  e  cosi  nelle  altre:  come  per  efempio.Ab- 
bianfi  a  fottrarre  li  numeri,  che  fono  qui  a  lato.  Si  dirà:  a  trarre  4 
da  6 ,  avanza  z  ,  legnandolo  fotto  al  4  ;  a  trarre  5  da  5  ,  avanza  o  ,  1785^ 
legnandola  fotto  al  5  ;  a  trarre  6  da  8  avanza  2  ,  fegnandolo  fotto  al         5654 

(5;  a  trarre  5  da  7  avanza  2  ,    fegnandolo  fotto  al  5  ;  ultimamente  fi 

fegna  giù  1'  i  nell'  ultimo  luogo  ,  per  non  effervi  figura  in  quel  Ino-     12201 
ro  da  trarre  da  quello  .Sicché  fi  avrà  per  la  differenza  di  detti  nume- 
ri',  12202  ,  procedendo  femprc  così  in  fimili  cafi  . 

Qiiando  poi  alcuna  figura  del  minor  numero  non  fi  poteffe  trarre  dalla  figura 
del  maggiore,  per  effere  di  minor  valore  ,  fi  piglierà  un'  unità  ,  che  dirà  jo  dalla 
più  vicina  figura  del  maggior  numero,  quale  li  aggiungerà  alla  figura  ,  dalla  quale 
non  fi  poteva  trarre  la  figura  del  minor  numero  ,  che  poi  fi  trarrà  dalla  detta  ag- 
giunta, c-ome  più  cli.iaramente  d.nll'  cfempio,che  è  qui  a  parte  fi  può 
comprendere.  Primieramente  a  trarre  8  da  6  non  fi  può  ;  perciò  l\  pi-  5  4  S  5  6 
glierà  un*    unità,  che  dirà  io  dal  5  figura  vicina  ,  e  fi  aggiungerà  al     5  ;?  9  4  8 

detto  6,  che  farà  16;  ora  a  trarre  8  da  16,  avanza  8,  fegnandolo  nel 

primo  luogo,  e  per  1'  unità  tolta  dal  5  ,  egli  non  vale  le  non  per  4; 9  o  J> 

a  trarre  4  da  4  ,  avanza  o  ,  fcgnandola  nel  fecondo  luogo  ;  pofcia  a 
trarre  9  da  8  non  fi  può;  e  perciò  fi  piglierà  un'  unità  ,  che  dirà  10  dal  4  figura 
feguente,  e  fi  aggiungerà  al  detto  8,  che  dirà  j8  ;  a  trarre  p  da  j8  avanza  9,  fe- 
gnandolo nel  terzo  luogo,  ed  il  4  non  valerà  più  le  non  per  3  ,  per  V  unità  tolta 
da  lui;  a  trarre  3  da  3  ,  avanza  o,fegnandola  nel  quarto  luogo;  finalmente  a  trar- 
re 5  da  5  avanza  o,  fegnandola  nell'  ultimo  luogo  ;  ma  farà  affai  meglio  invece  di 
quelle  due  nulle  fegnarvi  una  lineetta,  perchè  in  capo  de'  numeri  fono  di  niun  va- 
lore. Talcliè  Ci  avrà  per  la  differenza  delli  detti  numeri  908.  Bifogna  avvertire,  che 
quando  dietro  a  quella  figura, dalla  quale  non  fi  può  trarre  la  figura  del  minor  nu- 
mero, leguitaffe  una  o,  la  quale  non  ha  il  modo  da  poter  fervire  un'unità  alla  fi- 
gura del  maggior  numero,  che  allora  è  di  minor  valore:  fa  di  bifogno  in  tal  calo  pi- 
gliar r  unità  d.nlia  figura  vicina  alla  o,  per  fcrvirla  alla  detta  o,chc  poi  vakra  per 
JO,  dal  quale  levato  un'  unità  per  aggiungerla  a  quella  figura,  dalla  quale  non  fi 
poteva  trarre  la  figura  del  minor  numero  ;  poi  per  1'  unità  levata  alla  o  ,  che  fta 
per  IO,  valera  fé  non  9,  e  quella  figura,  dalla  quale  fi  è  tolta  1'  unità  per  lervir- 
ia  alla  o,  valerà  una  unità  meno  del  fuo  valore  :  per  efempio .  Abbian- 
i]  a  lottrarre  li  numeri,  che  fono  qui  a  parte.  Prima  a  trarre  7  da  6  3806 
non  fi  può,  perciò  fi  piglierà  in  premito  un'  unità, ma  perchè  pigliar-  5^7 

la  non  fi  può  dalla  o  feguente,  fi  piglierà  dalla    fua  figura    vicina  ,  e 

jervirà  alU  o,  che  poi  valerà  per  io,  dal  quale  levafi  un'  unità,  ag-  3^39 
giungendola  al  detto  6,  che  dirà  16  ;  a  trarre  7  da  ì6  avanza  9,  fe- 
gnandolo nel  primo  luogo,  e  per  l'unità  tolta  dalla  o,che  fta  per  io,  valerà  fé  non 
per  9  ;  a  trarre  6  da  9  avanza  3  ,  fegnandolo  nel  fecondo  luogo  ,  e  1'  8  feguente 
valerà  fc  non  per  7,  per  1'  unità  tolta  in  preftito  da  lui;  a  trarre  5  da  7  avanza  2 
Regnandolo  nel  terzo  luogo;  finalmente  a  trarre  niente  da  3  avanza  pur  3  ,  fegnan- 
dolo nei  «iuuto,v'd  ultimo  luogo.  Sicché  C  avrà  la  differenza  di  detti  numeri  ^239. 

Oltre 
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óltre  a  quefto  modo  di  fottrarre,  ufato  dagli  noftri  antichi  ,  benché  alcuni  an- 
,  Cora  al  predente  le  ne  fervono ,  vi  fono  due  altri  modi  da  fottrarre ,  quando  qualche 
figura  del  minor  numero  non  fi  può  trarre  dalla  figura  del  maggiore  ;  1' uno  de' qua- 
li è  quefto .  Aggiungere  bifogna  una  decina  a  quella  figura ,  dalla  quale  non  fi  può 
trarre  la  figura  del  minor  numero ,  che  pofcia  trarre  la  fi  potrà ,  per  cagione  di  det- 
ta aggiunta,  e  così  fi  aggiungerà  1'  i  alla  figura  feguente  del  minor  numero  ,  per 
rifpetto  della  decina  aggiunta  alla  figura  del  maggiore  ;  per  efempio;  abbianfi  a  fot- 
trarre li  numeri  propofti  di  fopra .  Prima  a  trarre  7  da  (5  non  fi  può; 
perciò  fi  aggiungerà  una  decina  al  6  ,  che  dirà  16  ;  a  trarre  7  da  16  3806 
avanza  9,  fegnandolo  fotto  al  7  ,  e  per  la  decina    aggiunta   fi  aggiun-  5  <5  7 

gerà  r  I  al  6,  figura  feguente,  che  farà  7;  a  trarre  7  da  o,parimcn- ^ — 

te  non  fi  può,  e  a  trarlo  da  io  (  aggiungendovi  la    decina  )  ,  avanza         3*39 
3,  fegnandolo  fotto  al  6;  pofcia  aggiungerafli    1'  i  al  5  figura  feguen- 
te, per  la  decina  aggiunta,  che  farà  d;  a  trarre  6  da  8  avanza  2 ,  fegnandolo  fotto 
al  5  ;  finalmente  a  trarre  niente  da  3  ,  avanza  pur  3  ,  fegnandolo  fotto  al  3  ;  e  così 
fi  avrà  la  medefima  differenza  ,  come  fopra  . 

L'  altro  modo  poi  di  fottrarre ,  quando  parimente  qualche  figura  del   minor  nu- 


a- 
aggiungerà  alla 'figura  del  maggiore  ,    la  quale    aggiunta  fi  fcriverà  fotto  a 
quel  luogo ,  e  per  la  decina  intefa  ,    fi    aggiungerà    1'  i  alla  figura  fe- 
guente del  minor  numero:  per  efempio  ;    fi  ha  da  fottrarre  con  detto         3806 
modo  li  numeri  di  fopra.    Primieramente  a  trarre  7  da  6  non  fi  può,  5^7 

e  perciò  Ci  trarrà  da  io  ,   e  avanzerà  3  ,   che  aggiunto  al  6  fuperiore, 

farà*9 ,  fegnandolo  fotto  al  7,  e  per  la  decina  intefa  fi  aggiungerà  V  3239 
I  al  6,  figura  feguente,  che  farà  7  ;  a  trarre  7  da  io  (  intendendovi 
la  decina  ),  avanza  3,  fegnandolo  fotto  al  5,  pofcia  per  la  decina  intefa  fi  aggiun- 
gerà 1'  I  al  5  ,  feguente  figura,  che  farà  6,  quale  tratto  dall'  8, avanza  2,  fegnan- 
dolo fotto  al  5;  ultimamente  a  trarre  niente  da  3  avanza  pur  3  ,  fegnandolo  fotto 
al  detto  3 ,  e  fimilmente  fi  avrà  la  medefima  differenza  ;  e  quefto  terzo  modo  ufato 
viene  quafi  da  tutti,  per  effere  il  pi"  facile. 

^454      45826      58278      64329 
<}  g  6  3980       48279         8774 

X858      4j84<J      '9999  5SS55 

De/  fottrarre ,  o  reflare  lire  [oìdi ,  e  denari ,  Cap,  X, 

Quando  fi  hanno  a  fottrarre  lire,  foldi,  e  denari  ,  prima  difporre  fi  deve  con 
ordine  eguale  il  minor  numero  fotto  al  maggiore ,  cioè  le  lire  fotto  alle  li- 
re ,  li  foldi  fotto  alli  foldi  ,  €  li  denari  fotto  alli  denari  ;  avvertendo  ,   che 
"^nel  fegnar  le  lire,  le  cifre  vadino  del  pari,  come  fi  è  detto   nel  precedente 
Capo .  Indi  tirata  la  folita  linea ,  cominciafi  a  trarre  li   denari   del   minor  numero  , 
dalli  denari  del  maggiore  ;  e  così  fi  trarranno  li  foldi  dalli 

foldi,  e  le  lire  dalle  lire  ,   regnandogli  fotto  la  differenza,    Lir.    2585  fol.  37  d.  g 
come  neir  efempio  qui  a  lato.  A  trarre  den.  6  da  den.  9,  314  fol.  12  d.  6 

avanza  3 ,  il  quale  fi  fegna  fotto  alli  denari  ;  a  trarre  pofcia -~— — 

fol.  12  da    fol.  17  ,  avanza  5  ,   fegnandolo  fotto  alli  foldi  ;     Lir.    22&1  fol.     5  d.  3 
pofcia  a  trarre  4  da  5 ,  avanza  i  ,  fegnandolo   fotto  le  pri- 
me figure  delle  lire  ;  e  così  feguiterafli  nelle  altre  figure  con  la  regola   data  nel  fot- 
trarre li  numeri  intieri  ;  così  che  fi  avrà  per  la  differenza  di  detti  numeri  lir.  226J  > 
foldi  5  ,  denari  3  . 

Quando  poi  li  denari ,  o  li  foldi  del  minor  numero  non  fi  poteffero    trarre  dalli 
denari ,  o  foldi  del  maggiore ,  farà  d'  uopo  pigliare  un  foldo  dalli  foldi  del  maggio- 
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re,  che  faranno  clcn.  12,  e  aggiungerli  alli  denari  del  maggiore  ;  poi  dalla  dotta  ag- 
giunta trarre  li  denari  del  minore  ,  legnando  1'  avanzo  nel  luogo  delli  denari  ,  e  !i 
ioidi  dei  maggior  numero  valeranno  un  Ibldo  meno,  per  il  foldo  levato.  Similmcn- 
le  non  potendofi  trarre  li  foldi  del  minor  numero  ,  dalli  foldi  del  maggiore  ,  fi  pi- 
f^lierà  una  lira,  che  fono  foldi  20  dalle  unità  delle  lire  del  maggiore,  aggiungendo- 
li alli  foldi  del  maggiore,  e  da  quella  aggiunta  fi  trarranno  li  Ioidi  del  minore,  e 
r  avanzo  fegnerallì  nel  luogo  delli  foldi  ,  e  la  prima  figura  delle  lire  del  maggiore  , 
valerà  un'  unita  meno  per  la  lira  levatagli:  per  efempio .  Uno  è  debitore  ad  un'al- 
tro di  lire  587,  foldi  8,  e  den.  7,  e  gliene  dà  a  conto  lire  496 ,  foldi  10,  e  den.  9; 
per  fapere  quanto  gliene  reità,  fi  farà  così  .  A  trarre  d.  9 

da  d.  7  non     fi  può  ;  perciò  piglieraflì    un  foldo  dalli  foldi     Lir.     587  fol.     8  d.     7 
del  maggiore,  che  fono  den.   jz  ,    i  quali  lì  aggiungeranno  496  fol.    io  d.     9 

alli  den.  7,  che  faranno  den.  19  ,    dalli  quali  fi  trarranno . 

li  den.  9,  e  avanzerà  io,  fegnandolo  nel  luogo   delli  den.,     Lir.       90  fol.  17  d.  jo 
e  li  foldi  8  del  maggior  numero ,  valeranno  per  7  ;  a  trar- 
re IO  da  7  parimente  non  li  può;  e  perciò  fi  piglierà  una  lira,  che  fono  foldi  20, 
dalla  prima  figura  delle  lire  del  maggiore ,  aggiungendoli  al  detto  7,  che  faranno  27 , 
dal  quale  trarraflì  io,  e  avanzerà   17,  fegnandolo  nel  luogo  delli  foldi  ,  e  la  prima 
figura  delle  lire  del  maggiore,  valerà    un'  unità    meno  ;    e   così     feguirà    nelle  lire: 
ficchc  rei1;a  debitore  di  lir.  90,  fol.  17  ,  den.  io  .  In  limili    cafi  fi  tiene  il  fegucnte 
metodo.  Si  aggiungerà  un  foldo,  che  fono  den.  12,  alli  denari  del  maggiore,  e  dal- 
la detta  aggiunta  fi  trarranno  li  den.  del  minore ,    legnando  1'  avanzo  lotto  alli  de- 
nari ;  e  per  quel  ibldo  aggiunto,  fi  aggiungerà  i   alli  foldi  del  minore  ,  li  quali  non 
potendoli  trarre  dalli  foldi  del  maggiore,  fi  aggiungerà    una    lira  ,   cioè    fol.  20  alli 
foldi  del  maggiore ,  e  da  quella  aggiunt.a  fi  trarranno  li  foldi  del  minore  ;  per  la  li- 
ra aggiunta  poi ,  vi  fi  aggiungerà  1'  i   alla  prima  figura  delle  lire    del  minor  nume- 
ro ;  e  così  fi  profeguirà  nelle  lire;  come  per  efempio:  Abbianfi  a  fottrarre  li  nume- 
ri propolti  di  fopra .  In  primo  luogo  a  trarre  den.  9  da  den. 

7  non  fi  può;  perciò  fi  aggiungeranno  den.  12  alli  den.  7,     Lir.     587  fol.     8  d.     7 
che  faranno  den.   19,  dalli  quali     tratti    li  den.  9  ,  avanza  495  Ibi-  io  d.     9 

IO,  fegnandolo  fotto  alli  denari  ,    e  per  il  foldo  aggiunto,     ■ 

fi  aggiungerà    1'  i  alli  ioidi  io  ,    che  faranno     fol.    11  ;    a     Lir.       90  fol.  17  d.  io 
trarre  11  da  8  non  fi  può;  perciò  fi  aggiungerà  fol.  20  al- 
li foldi  8,  che  faranno  28,  dalli  quali    tratti    li  foldi  11  avanzano    17   ,   fegnandoli 
fotto  alli  Ioidi ,  pofcia  fi  aggiungerà  V  i   alla    prima  figura  delle  lire  del    minor  nu- 
mero,  e  così  feguiteralTi  nelle  lire  con  l'ilteiTo  modo  già  dato  nel  precedente  Capo . 
Il  terzo  modo  fimilmente,  quando  li  den.  ,  o  li   foldi  del  minor  numero  non  fi 
poffbno  trarre  dalli  denari,  o  foldi  del  maggiore,  è  quello  .    Allora  vi  fi  fottinten- 
dcranno  den.  12   nel  luogo  delli  den,  e  dal  detto  12  fi  trarranno  li  den.  del  minor 
numero,  e  1'  avanzo  fi  aggiungerà  alli  denari  del  maggiore  ,   fegnando    la  detta   ag- 
giunta lotto  alli  denari,  e  per  il  12  inteib  fi  aggiungerà  un  foldo  alli  foldi  del    mi- 
nore .    Similmente    non  potendofi    trarre    li  foldi    del  minor   numero  dalli  foldi  deJ 
maggiore,  vi  fi  fottintenderanno    fol.  20  nel  luogo  delli  foldi ,  dalli  quali  fi  trarran- 
no  li  foldi  del  minore ,  e  1'  avanzo  fi  aggiungerà  alli  foldi  del  maggiore  ,  fegnando 
la  detta  aggiunta  fotto  alli  foldi,  e  per  li  foldi  20  intefi,  fi  aggiungerà  una  lira  al- 
le unità  delle  lire  del  minor  numero,  e  cosi  fi  procederà  per  rapporto  alle  lire  :  per 
efempio  .    Abbianfi    da   fottrarre  con  quello  modo  li  nu- 
meri di  fopra  .    Prima    a  trarre  den.  9  da  den.  7  non  fi     Lir.     587  fol.     8  den.     7 
può;  e  perciò  vi  fi  intenderà   12  ,   dal  quale  trarranfi  li  496  fol.  io  den.     9 

den.  9  ,    ed  avanzerà  3  ,    che  aggiunto  alli  den.  7  fanno     ■— — ■ — - 

jo,  fegnandolo  fotto  alli  denari  ,   e  per  il  12  intcfo  ,  fi     Lir       90  fol.  17  den.  io 
•iggiungerà  un  foldo  alli   foldi  io,  che  faranno  foldi  Ji  , 

e  a  trarre  fol.  11  da  fol.   8  non  fi  può;  e  perciò  vi  fi  intender  .ì  fol.  ao ,  dalli  qua- 
li h  trarranno  li  ibi  11,  e  avanzerà  9, che  aggiunto  alli  ioidi  8,  faranno  iy,mui- 
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!e  fegnerafll  fotto  alli  foldr,  e  per  il  20  intefo ,  fi  aggiungerà  una  lira  alla  prima 
figura  delle  lire  del  minor  numero ,  feguitando  così  nelle  lire .  Se  occorrefle  poi  da 
lottrarre  un'  efempio  di  pefi ,  libre  ,  ed  onde;  nelle  onde  vi  fi  intenderà  12,  e  nel- 
le libre  25;  perchè  oncie  12  fanno  una  libra,  e  libre  25  fanno  un  pefo ,  come  fi  è 
detto  innanzi  nel  fommare  di  lir.  fol. ,  e  denari. 


»0  f  li 

Lir     4580  fol.  —  den.  6 
800  fol.  —  den.  p 


if 


Lir     3779  fol.  19  den.  p 


Pefi    458  lib.  17  ohe.  10 
79  lib.  19  onc.  II 

Pefi    378  lib.  22  onc.  11 


NOTAI. 

Se  Ji  aveffe  a  [attrarre  un  numero  da  un'  altro ,  e  che  ambedue  compojìi  fojfero  1 2000 

di  una ,  0  più  cifre  con  molti  zeri  ;  in  tal  cafo  altro  non  fi  farebbe ,   che  la  jottra-  Sooo 

zione  de'  numeri  pofitivi ,  aggiungendo  a  quelli  altrettanti  zeri ,  quanti  fono  i  pojit , - 

•  ne'  quali  fonò  locati^  come  Jì  vede  dall'  efempio  prefente .  4000 

NOTA    IL 

■  //  metodo^  che  ha  dato  il  nojìro  Autore  per  le  lire ^  foldi ,  e  denari ,  e  per  i  pefi  ,  libre y 
ed  oncie  ,  e  generale  ,  ed  applicabile  a  qualunque  altra  fpecie ,  ogni  qual  volta  fi  fappia  in  qua" 
li  Minori  parti  ella  va  divifa  ,   e     quante  di  quelle  parti  contenga  quella  tal  fpecie . 

Del  fottrarre  alla  roverfàa .  Cap,  XL 

QUefto  modo  di  fottrarre  al  contrario  dell'  ufo  ordinario  non  è  mai  flato  da 
Proiellore  alcuno  infino  ad  ora  moftrato,  per  eflcre  mia  invenzione  -,  e  co- 
irne gli  principianti  1'  avranno  intefo,  certo  parerà  loro  aflai  facile,  e  ficu- 
ro,  per  non  avere  da  riferbare  nella  memoria  cofa  alcuna  :  il  modo  dunque  è  cjuefto. 
Poniamo  ,  che  fi  abbia  da  fottrarre  il  già  propofto  efempio  ,  che  è  qui  a. canto.  Si 
comincierà  dalla  prima  figura    delle    lire  da    parte  finiftra  ; 

ma  è  d'  uopo  avvertire,  che  quando  alla  figura   del  minor     Lir.     5S7  fol.     8  d.     7 
numero  feguiterà    una    figura   di    più    valore    di  quella  del  49Ó  i'ol.  io  d.     9 

maggior  numero  ,    allora    la   figura  precedente  del  numero 

ggiore  valerà  un'  unità  meno  del  fuo  valore,  per  averla     Lir.       90  fol.  17  d.  10 


ina 


fervita  alla  fua  vicina  figura,  come  di  prefente  occorre  nel 
già  propofto  efempio  .  Perchè  il  9  feconda  figura  del  minor  numero,  è  di  più  del 
valore  dell'  8,  che  è  nel  maggior  numero  ,  allora  il  5  figura  antecedente  valerà  fé 
non  per  4  ,  per  la  ragione  già  detta  ;  laonde  a  trarre  ì\  4  del  minor  numero  dal 
detto  4,  refta  nulla;  tirafi  una  lineetta  nel  piimo  luogo  delle  lire  ;  a  trarre  poi  il 
9  figura  feguente  del  minor  numero  dall'  8  del  maggiore  ,  che  dirà  18  per  1'  unità 
tolta  in  preftito  dal  5,  avanzerà  9,  il  quale  fi  fcriverà  fotto  al  detto  9  ;  dopo ,  per? 
che  li  foldi  del  minor  numero  fono  di  più  valore  delli  foldi  del  maggiore  ,  il  7  fi- 
gura antecedente  nelle  lire  loro  fervirà  un'  unità,  e  il  7  valerà  le  non  che  per  6,  e 
a  trarre  il  6  dal  detto  6  rcfterà  zero  ,  il  quale  ì\  fcriverà  fotto  al  6  ;  e  perchè  li 
denari  del  minor  numero  fono  ^i  più  valore  delli  denari  del  maggiore ,  perciò  piglic^- 
raffi^  un  foldo  dalli  foldi  del  maggiore:  laonde  li  foldi  ftaranno  le  non  per 7;  a  trar- 
re li  foldi  IO  dalli  foldi  7,  che  diranno  foldi  ^7 ,  per  l'unità  tolta  dal  7  figura  an- 
tecedente nelle  lire,  avanzeranno  foldi  17,  lì  quali  fi  fcriveranno  nclli  foldi  :  final- 
mente a  trarre  li  den.  9  dalli  denari  7,  che  diranno  19,  per  il  foldo  tolto  dalli  fol. 
8 ,  avanzeranno  denari  io,  quali  fi  fegneranno  nel  luogo  delli  denari  ,  e  così  fatra 
iarà  la  detta  fottrazioae  alla  roverfcia  ;  qual  modo  fervir  potrà  anche  per  provare  il 
modo  ordinario . 
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Varie  fottrazioni  fatte  alla  yoverfcia  . 

Lir.  4527  ibi.  Ji  den.  7  t        Lir.  4254  fol.  4  den.  6 
982  fol.  17  den.  9  589  fol.  10  den.  g 

Lir.  3544  iol.  14  den.  jo  Lir.  3064  ibi.  J3  den.  9 

Dc-Z/^f  Trove  del  f attrarre  ,  0  reflare .  C^p.  X//. 

Z.  «O!/?»"!?  Autore  fa  la  prova-  della  fottrazione  col  g  ^  0  eoi  7  ;  ma  parendomi  un  po'  Jijfu . 

fo ,  ed  ofcuro ,  io  creduto  fpediente  di  darne  qu:  /'  id^^a  compendiofamente ,  -i»- 

Prova  del  Nove  .  ~ 

Si  raccolgono  le  cifre  ,  a  figure  del  maggior  numera  Leti.  B. , 
dicendo  z  ■,  e  g  fanno  il  ,  e  1  fa  iz  ,  e  6  iS  .  Se  non  v"  ha 
avanzo ,  come  in  queflo  cafo  jottratti  i  g  ^  fi  paffa  ai  foldi  ,•  (//'- 
cendo  i  ,  e  8  fanno  g .  Se  fottratto  il  9 ,  non  v'  ha  pure  avan- 
zo ,  fi  pajfa  ai  denari ,  da'  quali  fottratto  il  9 ,  rejìa  I  .  //  fimi- 
h  fi  deve  fare  per  riguardo  al  minar  numera  da  jottrarfi  ^  dicendo  z  ,  e  o  fanno  2  ,  e  o  fan- 
no pure  z ,  e  j  fanno  9  ;  da'  quali  detratto  il  g  non  avanza  cofa  alcuna  ;  però  fi  paffa  ai 
foldi  9  ,  da  quali  pure  detratta  il  g  ^  e  non  ejfendovi  refiduo ,  fi  paffa  ai  denari  g  ,  dai  quali 
fottratto  il  g ,  rejìa  zero  j  quale  fi  fegna  all'  incontro  .  Si  fa  pofcia  in  feguito  la  fottraztone 
di  detti  refidui ,  dicendo  zero  da  I  refta  i  ,  il  quale  dovrà  effere  eguale  al  refiduo  ,  che  riful- 
tera  ,  fottratti  i  9  dalla  differenza  di  detti  numeri  :  vediamone  l'  efempio  :  9,0,  fanno  9  ,  e 
9  fanno  18,  da'  quali  fottratti  i  9  refla  zero ,  però  fi  pajfa  ai  foldi  9 ,  da'  quali  fottratto  il 
9 ,  rimane  pur  il  o  ;  quindi  fi  paffa  ai  denari  i  ,  da  cui  non  potendofi  fottrarre  il  9.,  refia  1  , 
//  quale  per  effere  eguale ,  fi  conchiuderà  effere  l'  operazione  efatta .  C. 

Se  poi  fottratti  tutti  i  9  dagli  intieri  v' ha  qualche  avanza  ,.     Lir.  ^ó^ì.  iz.     4.  4 
come  alla  Lett.  C. ,  poiché  ^  ^  e  6  fa  1 1  ,  e  ^  fa  ij^  ,e  f  fa  1^  4843'   J'3-     ^-  8 

da  cui  fottratto  il  9  refla  6  ;  in  tal  cafo  fi  ridurrà  queflo  avan- 


B. 

Lir, 

2915. 

18. 

10. 

I 

2007. 

9- 

9- 

0 

Lir. 

909, 

9- 

I. 

1 

Ko  in  foldi  y  unendoli  alli  foldi  iz  ^  che  in  tutta  faranno  foL  132,     Lir.     7S7.  18.     8.  - 
da'  quali  detratti  /  9 ,  refla  6 ,  che  fi  riducono  a  denari  ,  unen- 


doli alli  denari  4 ,  f  faranno  denari  "jó ,  da'  quali  dettratti  i  g^  reflano  4 .  La  ftejfa  operazio- 
ne fi  farà  per  rapporto  al  minor  numera  da  fottrarfi ^  dicendo  4,  e  Ò  fa  IZ^  e  i\  fa  16,  e  ^ 
fa  ig.,  da'  quali  fottratti  i  9,  refla  I  ,  che  ridotto  in  foldi  ,  e  uniti  ai  fo.'di  13  ,  fanno  fol- 
'^'  33  >  *  fottratti  i  9,  refla  6,  che  ridotta  in  denari  ,  e  uniti  ai  denari  8  ,  fanno  den.  80, 
da'  quali  fottratti  i  9 ,  refla  8 ,  che  fi  fegna  all'  incontro  .  Ora  fottratto  %  da  ^  non  fi  può  pe- 
ro fi  prende  impreflita  il  9,  unendolo  al  4  sfanno  13,  da  cui  fottratto  l'  8,  refla  5  .  Final- 
7ncnte  fi  uni  fona  tnfieme  le  cifre  della  diferenza  7,8,  J- e  he  fanno  22,  da  cui  levati  i  9, 
refla  4 ,  che  ridotti  in  foldi ,  e  uniti  alli  foldi  1 8 ,  fanno  98  ,  da  cui  fottratti  i  9  ,  refla  8 , 
che  ridotti  in  denari ,  e  uniti  alli  denari  8 ,  fanno  J04  ,  da'  quali  fottratti  i  g ,  refla  y  ,  co- 
me fopra  ;  laonde  f  operazione  è  perfetta . 

Lo  fleffo  moda  fi  tiene  colla  prova  del  7 ,  colla  differenza  però  ,  che  ficcarne  per  dar  la  pra- 
va del  9 ,  hi^a  raccogliere  le  fole  cifre  ,  e  da  detta  fomma  fare  la  fot  trazione  del  9  ,  in  que- 
fio  cafo  però  bifogna  fottrarre  il  7 ,  non  già  dalla  raccolta  delle  cifre  ,  ma  bensì  dal  valore  del 
numera ,  che  effe  compongono  ,  come  dall'  efempio  qui  all'  incontro  fi  vede  .  Sot- 
tratti li  7  da  46,  refla  4,  che  col  Z  fuffeguente  fanno  42,  da'  quali  levati  i  4623.  14.  6 
7,  refla  zero  ;  fottrarre  il  ~}  da  "^  non  fi  può ,  però  quefla  avanzo  fi  ridurà  a 
Ioidi  y  che  uniti  ai  foldi  14,  fanrià  foldi  74,  da'  quali  fottratti  i  7,  refla  4  ,  che  ridotti  a  de- 
,nari ,  e  uniti  alli  denari  6 ,  fanno  54 ,  da'     quali  levati  i  f ,  refla  5  per  la  prova  . 

Si  noli  in  fine  ,.  che  le  dette  prove  fi  applicano  a  qualunque  altra  fpecie  ,  fuori  delle  lire , 
foldi,  e  denari  y  purché  gli  avanzi  degli  intieri,  dedotti  i  g,  0  i  j  ^fi  riduchino  a  quelle  mi- 
Mn  fjjcae  ,  nelle  quali  fi  confiderà  dtvifa  un'  unità  di  detti  intieri . 

C  2  la 


Lir. 


ijSj  Col.  17  d. 
324  foJ.  12  d. 


20  Aritmetica  Pratica 

La  fomma  ,    e    la  fottrazione  fi  fervono  fcambievolmente  di 
prova  .  Col  fommare  adunque  fi  dà  la  prova  alla  fottrazione  nel 

modo  feguente  .  Si  raccoglie  la  differenza  ,  che  è  Lir.  2z6i.  5.  g.  ■ — 

col  minor  numero  fottratto  324.  J2.  6.,  e  fanno  2585.  ,17.  9.,  Lir.     2261   fol.     5  d.   3 

la  quale,  qualora  fia  eguale  ,   come  nel  nojtro  cafo    al   maggior • 

numero .^  farà  fempre  fegno  effere  l'  operazione  efatta.  Lir.     2585  fol.  17  d.  9 

Del  moltiplicare  lì  numeri  intieri .  Cap,  XIIL 

IL  moltiplicare  non  è  altro,  che  comporre  di  due  numeri  propofti  un  terzo  ,  il 
quale  contenga  in  fé  tante  volte  uno  de'  numeri ,  quante  unità  fono  nell'altro; 
e  per  fare  quefta  compofizione  ,  bifogna  necefTariamente  ,  che  v'  intervenghino 
due  numeri,  1'  uno  de'  quali  fi  chiama  numero  da  moltiplicare,  e  l'altro  moltipK* 
cante  ;  per  moltiplicante  farà  bene  fervirfi  del  minor  numero  ,  perchè  rende  più  fa- 
cile la  moltiplicazione:  per  efempio .  Moltiplicato  9  per  7,  ovvero  7  per  9,  fa  6"^ ., 
quale  è  il  terzo  numero  ritrovato,  che  contiena  in  fé  tante  volte  il  9,  quante  uni- 
ta fono  nel  7;  e  parimente  contiene  in  fé  tante  volte  il  7  ,  quante  unità  fono  nel 
9.  Prima  però,  che  il  principiante  venga  all'  operazione  del  moltiplicare  , è  neccfla- 
rio,  eh'  egli  impari  a  memoria  almeno  li  via,  che  fi  trovano  qui  fotto. 


Degli  Vìa 

,  c/je 

imparar  fi  devono  a 

memoria , 

I  Via     I     fa     1 

2    Via 

3 

fa    6 

3     Via 

4 

fa    12 

4    Via 

5 

fa     20 

2                 2               4 

2 

4 

S 

? 

5 

15 

4 

6 

14 

3           3           9 

2 

5 

10 

? 

6 

j8 

4 

7 

2S 

4           4         16 

2 

6 

12 

3 

7 

21 

4 

8 

3^ 

5            5         ^5 

2 

7 

H 

3 

8 

24 

4 

9 

36 

6             6          ^6 

2 

8 

16 

3 

9 

27 

4 

IO 

40 

7            7         49 

2 

9 

18 

3 

IP 

30 

8            8         64 

z 

IO 

20 

9           9         81 

IO          10        100 

5  Via    6    fa"  30 

7  Via 

8 

fa  56 

2  Via 

fa    22 

2  Via 

I  2 

fa    24 

5            7         35 

7 

9 

^3 

3 

33 

3 

12 

^Q 

5             S         40 

7 

10 

70 

4 

44 

4 

12 

48 

5            9         45 

5 

55 

5 

12 

60 

5          IO         50 

8 

9 

72 

6 

66 

6 

12 

72 

8 

IO 

80 

7 

77 

7 

I  2 

84 

6  Via    7    fa  42 

9 

IO 

90 

8 

88 

8 

I  2 

96 

6            8         48 

IO 

IO 

100 

9 

99 

9 

I  2 

108 

1 

6            9         54 

IO 

110 

IO 

I  2 

IZO 

6          10         60 

Dopo  ciò  procedere  potrà  con  la  penna  nelle  moltiplicazioni  grofle  ;  come  per 
efempio,  avendo  da  moltiplicare  il  numero  358  per  6  .  Collocato  il  6  fotto  all'  8;, 
con  tirargli  fotto  una  linea  retta  ;  fi  moltiplica  il  6  con  tutte  le  figure  di  fopra  , 
cominciando  da  parte  deftra ,  dicendo  6  via  8  fa  48,  fj  fegna  1'  8  nel  pri- 
mo luogo,  ferbando  il  4,  poi  fi  dirà  6  via  5,  ovvero  5  via  6  ,  che  è  me-  3  5^ 
glio  ,  fa  30  ,  a     cui  aggiunto  il  4  ferbato  fa  34  ;    fegnafi  il  4  nel  fecondo  6 

luogo,    ferbando  il  3  ;  di  poi  fi  dirà  3  via  6  fa  iS  ,    ed  aggiunto  il  3  ,  fa ^ 

21  ;  fegnafi  1'   i  nel  terzo  luogo,  e  il  2  nel  quarto,  ed  ultimo  luogo  ,  per  2  i  4  8 
non  ellervi  altra  figura  da  moltiplicare.  Così  che  fi  avrà  per    il    terzo    nu- 
mero riuovato   214S.  Ma 


i  3 

85 

4  7 

I  6  6 
9  5  4 

9 

0 
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Del  Dottor  BalTi.  Lìb.  L  ti 

Ma  fé  propoflo  fofTc  un  numero  di  cinque  figure  da  moltiplicarH  per  una  figura 
fola,  come  farebbe  il  numero  34567  da  moltiplicarfi  per  5  .  Ordinato  che  fi  avrà  il 
5  fotto  al  7,  tirandogli  lotto  la  lolita  linea,  fi  moltiplica  il  5  con  tutte  le  figure 
del  numero  fuperiore ,  dicendo  5  via  7  fa  35,,  fi  pone  perciò  il  5  fotto  al  7,  fer- 
bando  il  3  ;  poi  fi  dirà  5  via  6  fa  30 ,  a  cui  aggiunto  il  3  fcrbato  fa  33  , 
fi  pone  il  3  fotto  al  6,  ferbando  il  3  ;  di  poi  h  dirà  5  vja  5  ta  25  ,  e  ag-  34567 
giunto  il  3  ferbato  fa  28,  fi  pone  V  8  fotto  al  5,  ferbando  il  2  ;  e  cosi  h  5 

dirà  4  via  5  fa  20,  e  aggiunto  il    2  fcrbato  fa  22  ;  fi    pone    il    2  fotto  al 

4,  ferbando  il  2;  finalmente  fi  dirà  3  via  5  fa  15,6  aggiunto  il  2  fa  17,  fi     172S35 
pone  il  7  lotto  al  3  ,  e  r  i  nell'  ultimo  luo^o ,  per  eflere  finita    la  molti- 
plicazione; ficchè  il  numero  ritrovato  farà   172835  .^  Con    qucfto    modo  pertanto  fi 
potrà  procedere  in  qualunque  altro  numero  ,   benché  contenelle  una  quantità  di  fi- 

Se  fi  aveffe  poi  da  moltiplicare  un  numero  di  quattro  figure  ,  per 
tjn"  altro  folamente  di  due,  fi  difpongono  li  numeri  nel  feguente  mo- 
Jo;  pofcia  cominciafi  a  moltiplicare  cialcuna  delle   due  figure  del  nu- 
mero minore  con  tutte  le  figure  del  maggiore  ,  cominciando  a  delira, 
dicendo:  5  via  7  fa  35  ,  fi  fcrive  il  5  fotto  al  5  ,  ferbando  il  3  ;    indi 
fi  dirà  7  via  8  fa  56  ,  e  aggiunto  il  3  fa  59  »   fi  fcrive  il  9  lotto  all' 
8,  ferbando  il  6  ;  di  poi  fi  dirà  3  via  7  fa  21  ,  e  aggiunto  il  5  férba-   i    12095 
to  fa  25,  fi  fegna  il  6  fotto  al  3,  ferbando  il  2;  finalmente  fi  dirà  2 
via  7  fa  14,  e  aggiunto  il  2  ferbato  fa  Ji6,  fi  Icrive  il  6  lotto  al  2  ,  e  1'  1  nell'ul- 
timo luogo;  pofcia  fi  moltiplica  il  4  nel  medefimo  modo,  dicendo  4  via  5  fa  20  ,  fi 
(crive  la  o  fotto  al  9,  ferbando  il  2;  poi  diralfi  4  via  8  fa  32,  e  aggiunto  il  2  fer- 
bato fa  34,  fi  fcrive  il  4  fotto  al  (5,  ferbando  il  3  ;  di  poi  fi  dirà  3  via  4  fa  12,  e 
aggiunto  il  3  ferbato  fa  15,  fi  fcrive  il  5  lòtto  al  6,  ferbando  1'  i  ;  ultimamente  fi 
d\rà  2  via  4  fa  8,  e  aggiunto  1'  1  fa  9,  il  quale  fi  fcrive  fotto  all'  i  .   Ciò    fatto, 
tirafi  una  linea  retta  fotto  alla  detta  operazione,  la  quale  poi  fi  raccoglierà  in  una 
fomma,  che  farà  112095.  Parimenti  coli'  iftelTo  modo  li  potranno   moltiplicare  due 
groflì  numeri,  come  farebbe  235674  ,  per  234S  .    Difpofti  in  ordine  li 
detti  numeri  nel  modo  ,  "  che  qui  da  parte  fi  ritrovano,   fi  moltiplica  235<574 

ci'afcuna  figura  del  numero  minore  con  tutte  le  figure  del  maggiore,  e  2348 

tutto  il  numero,  che  ufcirà  da  quella  moltiplicazione  ,  avrà  la  prima 

figura  fotto  all'  8;  fimilmente  il  numero  prodotto  dalla  moltiplicazio-         J  885392 
ne  del  4  con  tutte  le  figure  del  maggiore  ,    avrà    la    fua  prima  figura  942696 

all'  incontro  del  detto  4  ;  e  così  la  prima    figura  del  prodotto  del  3  ,        707022 
con  tutte  le  figure  del  maggiore  ,  farà  pofta  ali'  incontro  del  detto  3  ;     471348 

finalmente  la  prima  figura  del  prodotto  2  con  tutte  le  figure  del  mag- 

giore ,  farà  collocata  all'  incontro  del  detto  2:  dopo  quello,  li  numeri     553362552 
prodotti    raccolti    in  una  fomma  faranno  553362552. 

Oliando  poi  nel  minor  numero  vi  folfero  alcuni  zeri  ,  quelli  fempre  fi  tralafcie- 
ranno,  moltiplicando  folamente  le  figure  di  valore  ;  perchè  fé  fi  moltiplicaflcro  li 
zeri  con  le  figure  fignificative,  fempre  produrebbono  zeri  :  come  per  efempio  .  Sì  ha 
da  moltiplicare  43827,  per  2003  .  Cominciafi  a  moltiplicare  il  3  del  minor  numero 
con  tutte  le  figure  del  maggiore  ,  e  tutto  il  prodotto  avrà  la  fua  pri- 
ma figura  fotto  al  detto  3  ;  di  poi  tralafciati  li  due  zeri  ,  fi  moltiplica  43S27 
il  2  con  tutte  le  figure  fuperiori  ,  ed  il  prodotto  avrà  la  fua  prima  fi-  2003 

gura  all'  incontro  del  detto  2  .   Dopo  ciò  tirata  una  linea    fotto  li  mi ■ 

meri  prodotti  ,  fi  raccoglieranno  in  una  fomma  ,  che  faranno  87785481.  3314S1 

Ma  quando  gli  zeri  fi  trovaffero  nel  numero  maggiore  ,  non  fi  devono       S7654 
tralalciare,e(Tendoche  il  più  delle  volte  occorre  aggiungere  alla  o  qual- 


che figura  riferbata  nella  precedente  moltiplicazione;  per  efempio .  Ab-       877854S1 
biafi  da  moltiplicare  580805  per  4567.  Moltiplicherafli    ciafcheduna  fi- 
gura del  numero  minore  ,  con  tutte  le  figure  del  maggiore  j  avvertendo  che  quando  fi 

molti- 


2  2  Aritmetica  Pratica 

moltiplicheranno  le  figure  del   numero   minore  ,  con  gli  y  8  o  S  ó  5 

zèri  ,  che  fono   nel    maggiore  ,  <ii  porre  in  cambio  della  4567 

o  ,    la    figura  riierbata   nella    precedente  moltiplicazione:  -"'     ■            — "•• 

come  farebbe  ,  moltiplicato  il  7  col    5    prima    figura  ,fa  ^  '^  ^  l  ^  ^  ^ 

35  ,  pongafi  perciò  il  5  fotto  al  7,  ferbando  il  3  ;  pofcia  3  4  ^  4  S  3  o 

moltiplicato  il  7  con    la  o  fa  pure  o  ;   ma    in  cambio  di  1904025 

*]uella  o,  pongafi  il  3  riferbato  ;  e  così  fi  procederà  neli'  a  3  ^  3  ^  ^  o 

altre  figure.  tAeieiA*-,^ 

NOTA.  ^^5153^435 

§in.ìlnnque  volta  poi  il  moltiplicatore ,  ed  il  moltiplicando  fi  B. 

ritro'uino   con  de'  zeri   in  capo  ,  altro  non  fi  farà  ,  fé    non  fé  455700 

moltiplicare  tutte  le  figt^re  di  valore  al  modo  detto  dt  fopra ,  e  Z  3  o  o  o 

a^iungere  ad  un  tal  prodotto  tanti  zeri  ,  quanti  ve  ne  fono  neW     • ■—      ■ 

uno ,  e  neir  altro  numero  .  L'  efempio  di  ciò  alla  lett.  B. ,  chia-  1370100000 

ramente  lo  dimojlra  ;  poiché  al  prodotto  di  4567  per  23  ,  che  g  l   ^  ^ 
è  105041  ;  aggiunti  cinque  zeri  ,  due  cioè  del  moltiplicando  y  e 


I 


tre  del  moltiplicante ,  danna  i  operazione  perfetta .  1050410000© 

Df/  moltiplicare  a  modo  di  Crocetta,  Cap,  Xl^L 

L  modo,  che  fi  oflerva  nella  prefente  moltiplicazione  egli  è  quello,  Abbiad  ,  per 
efempio,  da  moltiplicare  45  per  36  :  collocati  li  numeri, come  qui  a 
Iato  fi  ritrovano,  fi  moltiplicano infieme primieramente  le  unità  jdicen-     4  « 

do:  5  via  6  fa  30  ,  fegnail  la  o  nel  primo  luogo  ,  ferbando  il  3  ;  pofcia  |  ),^j  { 
fi  moltiplicano  in  croce  le  unità  con  le  decine ,  dicendo  4  via  6  fa  24,  e  [  p^  | 
3  via  5  fa   15,  che  aggiunto  al  24  fa  ^g,  e  aggiungendovi  il  3  ferbato  fa      3  6 

42,  fegnafi  il  2  nel  fecondo  luogo,  ferbando  il  4^  ultimamente  fi   molti-  »* 

plicano  infieme  le  decine,  dicendo  3  via  4  fa  12,  e  aggiunto  il  4  ferbato      i  6  z  o 
la  i5,  fegnafi  il  6  nei  terzo  luogo,  e  1'  1  nel  quarto,  ed  ultimo  luogo, 
per  erigere  finita  la  moltiplicazione;  talché  il  numero  prodotto  farà  1620, 

Parimenti  volendo  moltiplicare  col  detto  modo  un  numero  di  tre  figure,  per  vn' 
altro  di  due,  come  farebbe  234  ,  per  35  :  collocati  li  numeri  nel  modo  ,    che  qui  a 
iato  ftann»/  fi  moltiplicano   prima  le  unità  infieme  ,   dicendo  :  4 
via  5  {a  za-  ,  pongafi   la  o  nel  primo  luogo,  ferbando  il  2  ;  poi  G     x  3  Jl 

moltiplicano  in  croce  le  unità  con    le  decine  ,  dicendo  3  via  5  fa      v.  1  >^f  | 

35,' e  3  via  4  fa  12  ,  che  aggiunto  aF  15  fa  27  ,  e  aggiungendovi  \.     |  ri  | 

iJ  2  ferbato  fa  19,  pongafi  il  9  nel  fecor>do  luogo  ,  ferbando  il  2  ;  3  5 

poi  fi  moltiplicane  infieme  le  decine  ,  e  fimilmente   le  unirà   dei     — — 

minor  numero  con  li  centinajia  del  maggiore  ,'   dicendo  3  via  3  fa  8*90 

9,  e  2  via  5  fa  IO,  che  aggiunfo  al  9'  fa  19  ,    e  aggiungendovi  il 
3  ferbato  fa  ii,,  pongafi  1'  i  nel  terzo  luogo  ,   ferbando  il  z  ;  ultimamente  fi  molti- 
plicano infieme  le  decine  del  minor  numjero  con  li   centinaia  del    maggiore  ,  dicendo 
2  via  3  fa  6,  e  aggiunto  il  2  ferbato  fa  8,  il  quale  porraffi  nel  quarto  ,  ed   ultimo 
luogo;  ficchè  il  prodotto  delli  detti  numeri  farà  8190, 

Volendo  ancora  moltiplicare  con  1'  ifleiTb  modo  due  numeri  di  tre  figure  r  come 
farebte  324,  per  255.  Difpofti  li  numeri,  fi  moltiplicano  primieramente  le  unità  in- 
fieme, dicendo:  4  via  6  fa  24,  fegnafi  il  4  nel  primo  luogo,  fer- 
bando il  2',  poi  moltiplicanfi  in  croce  le  unità  con  le  decine  ,  dU 
cend;0:  2  via  6  fa  12,  e  4  via  5  fa  20,  che  aggiunto  al  i  2  fa  32, 
ed  sggiimgerjdovi  il  2  ferbato  fa  34  ,  fegnafi  il  4  nel  fecondo  luo- 
go ,  ferbando  il  3  ;  pofcia    fi  moltiplicano  infieme  le  decine  ,  e  le      2  5  ^ 

unità  con  li  centinaia  in  croce:  dicendo  2  via  5  (a  io,  ed  aggiun- — • 

to  il  3  ferbato  fa   13,  riferbandolo  nella  memoria;,  e  diraifi  3  via       82944 
;$  fa  j  8,  e  2  vìa  4  (»  8, die  aggiiMUo  al  1 8  fa  26,  ed  aggiungen- 
dovi 
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dovi  il  15  rifcrbato  fa  39,  fegnafi  il  9  nel  terzo  luogo,  fcrbando  il  5  ;  poi  moltipli- 
cane in  croce  le  decine  con  li  centinaia  ,  dicendo  3  via  5  fa  jj  ,  e  2  via  2  fa  4, 
che  aggiunto  al  15  fa  19,  ed  aggiungendovi  il  3  ferbato  fa  22 ,  fegnafi  il  2  nel  quar- 
to  luogo,  ferbando  il  2;  ultimamente  moltipliciinfi  infieme  li  ce-ftinaja  ;  dicendo  2 
via  3  fa  d ,  ed  aggiunto  il  2  ferbato  fa  8 ,  il  quale  fi  fcgna  nel  quinto  ,  ed  ultimo 
luogo  ;^  coficchè  il  numero  prodotto  farà  82944. 

NOTA. 
Per  egual  maniera  procederaffi  in  qHalunqn:  altro  numero  di  qHattro ,  cinque  ,  0  fei  fi^u, 
re  ec.;ma  ejjendo  i'  operazione  alquanto  intralciata ,  ed  imbarazzante  yCor.figlto  li  Principiante 
é  non  ut  aria  . 

Del  moltiplicare  in  forma  di  Tir  ami  de  ,  dì  Triangolo  ,  e  dì 

Quadrato  •  Cap,  XV» 

QUefta  nuova  invenzione  di  moltiplicare  in  forma  di  Piramide  ,  e  di  Trianj^o- 
lo  ella  è  artilìziofa  ;  ed  ho  dovuto  qui  ora  dichiararla  ,  perchè  ritrovanfi  al- 
^  cuni  efempj  nel  mio  Abbacco  fenza  dichiarazione  ,  e  però  noA  intefi  ;  per 
non  averne  gli  Autori  di  quelli  due  fatto  menzione  alcuna . 
Il  modo  ,  che  {i  offcrva  adunque  nel  moltiplicare  in  forma  di  piramide  egli  è 
quefto  Poniamo,  che  fi  abbia  a  moltiplicare  4545  per  3434  già  propofti  nel  detto 
Abbacco.  Difpofti  li  numeri  ,  come  fi  ritrovano  qui  da  parte  :  cominciafi  a  moltipli- 
car.; ciafcuna  figura  del  minor  numero  con  tutte  le  figure  del  maggiore  ,  e  il  pro- 
dotto fegnafi  tutto,  fenza  fcrbare  cofa  alcuna  ;  cominciando  dalle 
unità;  dicendo  4  via  5  fa  20 ,  fi  fcgna  tutto  il  20  fopra  la  linea  o 

fuperiore ,  cioè  la  o  al  luogo   delle    unità  ,   e  il  2  al  luogo  delie  2  5 

decine;  poi  fi  dirà  4  via  4  fa  j6,  fi  fegna  il  6  nelle  decine,  e  1'  j   6 

j  nelli  centinaia;  polbia  diraffi  4  via  5  fa  20,  fi  fegna  la  o  neili  y  o  2  o 

centinaia  ,   e  il  2  nelli  migliaja  ;    ultimam.entc  fi  dirà  4  via  4  fa  1152 

]6,  fi  fegna  il  6  nelli  migliaja  ,  e  1'  i  nelle  decine  di  migliaja;  2621  15 
dopo  fi  moltiplica  la  feconda  figura  del  minor  numero  nello  fleflb  i  21606 
modo,  dicendo  3  via  5  fa  JJ  ,    fi  fegna    il  5  nelle  decine  ,eriiiii2i2o 

nelli  centinaia;  indi  diraifi  3  via  4  fa  i2,fegnando  il  2  nelli  cen 

tinaia,  e  1'  i  nelli  migliaja  ;  dicendo  pure  dopo    3  via  5  fa  15,  le-  4545 

gnando  il  5  nelli  migliaja,  e  1'  i  nelle  decine  di  migliaja  ;    linai-  3434 

mente  fi  dirà  3  via  4  fa   i2,fegnando  il  2  nelle  decine  di  miglia • 

ja,  e  r  I  nelli  centinaia  di  migliaja  .  Così  fi  moltiplica  pure  la  15607530 
terza  figura,  dicendo,  4  via  5  fa  2o,fegnando  la  o  nelli  centina- 
ia, e  il  a  nelli  migliaja;  poi  fi  dirà  4  via  4  fa  16,  legnando  il  6  nelli  migliaja  ,  e 
1'  I  nelle  decine  di  migliaja;  di  poi  fi  dirà  4  via  5  fa  20,  fegnafi  la  o  neUe  decine 
di  migliaia  ,  e  il  2  nelli  centinaia  di  migliaja  ;  uhimamente  fi  dirà  4  via  4  \6  ,  fe- 
gn andò  il  6  nelli  centinaja  di  migliaja,  e  1'  i  nelli  milioni  .  Con  lo  ftefio  modo  fi 
moltiplica  finalmente  la  quarta,  ed  ultima  figura  ,  dicendo  3  via  5  fa  15  ,  fegnafi 
perciò  il  5  nelli  migliaja,  e  1'  i  nelle  decine  di  migliaja  ;  poi  fi  dirà  3  via  4  fa^ii, 
legnali  il  z  nelle  decine  di  migliaja,  e  1'  i  nelli  centinaja  di  migliaja  ;  indi  fi  dira 
3  via  5  ia  15,  fi  fegna  il  5  nelli  centinaja  di  migliaja,  e  l'i  nelli  milioni;  ultim.ì- 
mente  fi  diia  3  via  4  fa  12,  fegnafi  il  2  nelli  m'ilioni,  e  l'i  nelle  decine  di  milio- 
ni.  Fatto  CIO  raccoglierai  in  una  fomma  la  detta  operazione  ,  che  farà  J5607530; 
così  fi  avrà  la  moltiplicazione  in  forma  di   piramide. 

Il  modo  poi  di  moltiplicare  in  forma  di  Triangolo  è  quello  .-per  efempio  :  Si  hanno 
da  mohiplic.ìre  li  numeri  propofti  di  fopra.  Ordinati  li  detti  numeri,  come  fi  com- 
prende dal  feguente  efempio  :  fi  moltiplica  ciafcheduna  figura  del  minor  nume- 
ro con  tutte  le  figure  del  maggiore,  e  del  prodotto  fi  fegnano  le  unità,  ierbando  le 
decmc;  e  cominciafi  dalle  unita,  dicendo  4  via  5  fa  20^  pongafi  la  o  fopra  la  linea 

lupe- 
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fuperiore  nel  luogo  delle  unità ,  ferbando  il  2  ;   poi  ii  dirà  4  via  » 

4  fa  16,  e  aggiunto  il  2  ferbato  fa  18;  pongafi  1'  8  nelle  decine,  3  5 
ferbando  l'i  ;  poi  fi  dirà  4  via  5  fa  20 ,  ed  aggiunto  1'  i   ferbato  (5  1   8  o 
fa  21  ,  pongafi  1'  i  nelli  centinaia,  ferbando  il  2;  ultimamente  fi  383635 
dirà  4  via  4  16,  e  aggiunto  il  2  ferbato  fa  18,  pongafi  l'  8  nelli  IJI18180 

migliaia,  e  1'  i  nelle^^decine  di  migliaia  .   Nel   mcdefimo    modo  fi 

moUiplica  il  3  feconda  figura,  dicendo  3  via  5  fa  15  ,    pongafi  il  4  5  4  5 

5  nelle  decine,  ferbando  1'  i  ;  poi  diradi  3  via  4  fa  12,  e  aggiun-  3  4  3  4 

to  r  1  ferbato  fa  13  ,  pongafi  il  3  nelli  centinaia ,  ferbando  1'  1  ; • 

indi  fi  dirà  3  via  5  fa  15  ,  e  aggiunto  1'  i  ferbato  fa  16  ,  ponga-  15(507530 
lì  il  6  nelli  migliaia,  ferbando  1'  i;  ultimamente  fi  dirà  3  via  4 
fa  12,  e  aggiunto  1'  i  ferbato  fa  13,  pongafi  il  3  nelle  decine  di  migliaia  ,  e  1'  i 
jielli  centinaia  di  migliaia.  Similmente  fi  moltiplica  il  4  terza  figura,  dicendo  4  via 
5  fa  20,  fi  pone  la  o  nelli  centinaia,  ferbando  il  2;  poi  fi  dirà  4  via  4  fa  16,  ed 
aggiunto  il  2  ferbato  fa  18,  fi  pone  l'S  nelli  migliaia ,  ferbando  1'  1;  pofcia  diraflì  4 
via  5  fa  20,  e  aggiunto  1'  i  fa  21  ,  fi  pone  1'  1  nelle  decine  di  migliaia,  ferbando  il 
2.;  finalmente  fi  dirà  4  via  4  fa  16  ,  ed  aggiunto  il  2  ferbato  fa  18  ,  fi  pone  1'  8 
Belli  centinaia  di  migliaia ,  e  1'  i  nelli  milioni .  Nel  modo  fteflb  finalmente  fi  mol- 
tiplica il  3,  quarta,  ed  ultima  figura,  dicendo  3  via  5  fa  15,  fi  pone  il  3  nelli  mi- 
gliaia, ferbando  1'  i  ;  pofcia  dirafli  3  via  4  fa  12  ,  ed  aggiunto  V  1  ferbato  fa  13, 
fi  pone  il  3  nelle  decine  di  migliaia,  ferbando  1'  i  ,•  indi  dirafli  3  via  5  fa  1  5  ,  ed 
aggiunto  1'  I  ferbato  fa  16,  fi  pone  ii  6  nelli  centinaia  di  migliaia  ,  ferbando  1'  1  ; 
ultimamente  fi  dirà  3  via  4  fa  12,  e  aggiunto  1'  i  ferbato  f a  i  3  ,  fi  pone  perciò  il 
3  nelli  milioni,  e  1'  1  nelle  decine  di  milioni.  Fatto  tutto  quefto  ,  fi  raccoglierà  in 
ima  fomma  la  detta  operazione,  che  rifulterà  15607530, 

Due  modi  poi  di  moltiplicare  per  quadrato  fi  ritrovano  ;  V  uno  de*  quali  fi  è 
quefto:  Si  moltiplica  ciafcheduna  figura  del  numero  ff»inore  ,con  tutte  le  figure  del 
ma5!?iore ,  e  del  prodotto  fi  fegnano  le  unità  ,  ferbando  le  decine  ;  avvertendo  nel 
feguar  le  figure  ,  che  1'  una  s'  incontri  con  1'  altra  in  modo  tale  ,  che  vaùino  del  pa- 
ri ,  acciocché  nel  far  la  raccolta  delle  figure,  la  quale  fi  h  per  lo  traverfo  del  qua- 
drato, non  fi  faccia  errore:  per  efempio .  Abbianfi  da  moltiplicare  con  quello  modo 
li  numeri  di  fopra .  Difpofti  li  numeri  1'  uno  fotto  all'  altro,  fi  moltiplica  il  4  pri- 
ma figura  del  minor  numero  ,  con  tutte  le  figure  del  maggiore, 
dicendo  4  via  5  fa  20  ,    fi  fegna  la  o  fotto    al  4,  ferbando  il  2  v  4  5  4  5 

poi  dirafli  4  via  4  fa  16,  ed  aggiunto  il  2  ferbato  fa  18,  fi  fc-gaa  3434 

r  8  fotto  al  3  ,  ferbando  1'  i  ;  indi  fi  dira  4  via  5  fa  zo  ,  ed  ag-      . — - — - — 
giunto  r  I  ferbato  fa  21,  fi  fegna  1'  i  fotto  al  4  ,  ferbando   il  2  ;         i  »  i  S  o 
ultimamente  fi  dirà  4  via  4  fa  16,  e  aggiunto  il  2  ferbato  f a  1  8 ,        ■  -^  ^  -  - 
fegnafi  1'  8  fotto  al  3 ,  e  1'  1  nell'  ultimo  luogo.  Cosi  pure  raol- 
iiplicherafli  il  3  feconda  figura  ,    con    tutte    le  figure  fuperiori ,  e 
la    prima    figura    del  numero    prodotto   fi  porrà  nel  primo  luogo 
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ibtto  alla  o;  fimihnente  il  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  4  ter-  X  5  00 

/a  figura  con  tutte  le  figure  fuperiari  avrà  la  fua  prima  figura 
ioito  al  5;  finalmente  del  prodotto  del  3,  quarta,  ed  ultima  figura  con  tutte  le  fi- 
gure fuperiori  farà  pofta  la  fua  prima  figura  fotto  alla  o .  Dopo  quefto  raccoglierai- 
li  infieme  tutta  1'  operazione,  andando  per  traverfo  del  quadrato,  cominciando  dal- 
la o  pofta  nel  primo  luogo  fotto  al  4  ;  e  cosi  di  mano  in  mano  fi  anderà  raccoglien- 
do le  altre,  il  qual  raccolto  porralfi  intorno  alli  due  lati  del  quadrato  pofti  vcrlo 
parte  dcftra. 

L'  altro  modo  di  moltiplicare  è  quefto  .  Si  opera  al  contrario  del  precedente, 
poiché  fi  moltiplica  ciafcuna  figura  del  maggior  numero  con  tutte  le  figure  del  mi- 
nore, cominciando  dall'  ultima  del  maggiore.  Per  efempio:  fi  hanno  da  moltiplicar- 
re  con  quello  modo  li  numeri  di  fopra  .  Primieramente  fi  pone  fopra  del  quadrato 
il  numero  maggiore ,  e  nel  iato  deftro  li  roiflore  ;  indi  cominciafi  dal  4  ultima  figu- 
ra 
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a  del  maggiore,  dicendo  4  via  4  fa  16,  fegnando  il  6  nel  primo 
luogo,  fcrbando  1'  i  ;  poi  fi  dirà  3  via  4  fa    12  ,  ed  aggiunto  1'  i  4545 

fcrbato  fa  13,  fi  fegna  il  3   nel  fecondo  luogo,  fcrbando  1'  i  ;  in- 
di fi  dirà  4  via  4  !5,  ed  aggiunto  1'  i  ferbato  fa   17,  fcgnafi  il  7 
nel  terzo  luogo,   ferbando  1'  1;  ultimamente  fi  dirà  3  via  4  fa  12  ,     5 
ed  aggiunto  1'  i   ferbato  fa  13  ,  fi  fegna    il  3  nel  quarto  luogo,  e     6 
V  I  neir  ultimo;  e  così  fi  moltiplicherà  la  feconda  figura  ,  la  ter-     o 
za,  la  quarta,  ed  il  prodottodi  ciafcuna  delle  dette  figure  fi  por- 
rà in  forma  quadrata  1'  uno  fotto  dell'  altro,  come  fi  comprende  7  5  3° 
dall'  cfempio  ;  avvertendo  nel  far  la  fomma  ,    di  cominciare  dalla 
o ,  che  è  in  capo  della  quarta  linea  de'  numeri  ,    raccogliendo  le  figure  per  traverfo 
del  quadrato,  andando  verfo  deftra ,  ed  il  detto  raccolto  fi    porrà  nelli    due  lati  del 
quadrato.  Si  tralafcia  qui  ora  di  moftrare  il  moltiplicare  per  gelosia ,  e  per  caftèllo 
ed  altre  forti  di  moltiplicazioni  artifiziofe,  eflendo  già  fiate  da  altri  moftrate . 

NOTA. 
Vi  fono  altri  artifiziofi  modi  di  ff7oltii>licare  ,  come  fono  quelli  appellati  di  Ripiego  ,  Spez- 
zato ,  alla  Fiorentina,  ed  altri  ^  che  in  varj  Autori  antichi  vengono  dimoflrati .  Configlio  pe- 
rò un  Principiante  a  porre  il  fuo  Jiudio  in  quelli ,  che  fono  piti  fpediti ,  e  de'  quali  comuntmen' 
te  fé  ne  fa  ufo  ;  altrimenti  facil  cofa  farà  ,  che  s'  ingo.nbri  la  mente  ,  e  colla  moltiplicità 
di  tali  operazioni  inciampi  in  qualche  errore . 

D(f/  moltiplicare  alla  roverfc'm ,  Cap,  XV L 

IL  moltiplicare  alla  roverfcia  egli  è  un  modo  belliflimo  benché  un  po' lunghetto; 
ma  più  ficuro  però,  e  meno  fallace  ,  febbene  non  mai  mofirato  infino  adora  da' 
noftri  Autori.  L'  operazione  adunque  fi  fa  in  queflo  modo:  Poniamo  ,    che  ab- 
bianfi  a  moltiplicare  li  due  numeri  polli  qui  a  lato .  Primieramente 

fi  moltiplicherà  il  4  del  numero  fuperiore  con  le    tre  figure  del  nu-  4^6 

mero  inferiore,  cominciando  dal  3,  che  farà   12  ,    fi    fegna    tutto  il  12? 

J2,  cioè  il  2    all'  incontro  del  detto  4  nel  luogo    delli    centinaia,  e  , 

r  I   avanti  a  quello  nelli  migliaja  :  e  la  ragione  fi  è ,  perchè  a  mol-  1258 

tiplicare  numero  con  centinaia,  producono  delli    migliaja  :    falvo    fé  4  8   i    i 

non  foflero  figure  di  poche  unità  ,  che  allora  non  produrebbono ,  che  j   o  2 

centinaia;  pofcia  moltiplicafi  il  detto  4  con  il  2,  che  farà  8  ,  qua-  5   i 

le  fi  fegna  fotto  all'   i   per  edere  numero  di  migliaja  ;    dopo  fi  mol-  6 
tiplica  il  detto  4  con  1'  i,  che  farà  pur  4,  quale  fi  fcriverà  appreflb 


ali'  8  al  luogo  delle  decine  di  migliaja  :  dopo  fi  moltiplica  il  5  con  56088 
le  tre  figure  di  fotto,  incominciando  dal  3  ,  che  farà  15  ;  fi  fegna 
il  5  nel  luogo  delle  decine,  e  1'  i  nelli  centinaia;  pofcia  moltiplicato  il  detto  5  con 
il  2,  farà  IO,  fi  fcrive  la  o  nelli  centinaia,  e  1'  1  nelli  migliaja;  dopo  moltiplicato 
il  detto  5  con  1'  i  fa  pur  5  ,  quale  fi  fegna  nelli  migliaja  ;  finalmente  fi  moltiplica 
il  6  con  le  tre  figure  del  numero  di  fotto,  cominciando  dal  3,  che  farà  18,  fi  fcri- 
ve 1'  8  nel  primo  luogo,  e  1'  i  fotto  alle  decine;  poi  moltiplicato  il  detto  6  col  2 
farà  12,  fi  fegna  il  2  nelle  decine,  e  1'  i  nelli  centinaia;  ultimamente  moltiplicato 
il  detto  6  con  1'  i  farà  pur  6,  quale  fi  fegna  nelli  centinaia  ;  indi  farafli  la  raccol- 
ta di  tutta  la  detta  operazione,  che  farà  56088. 

V  ha  pure  un'  altro  modo  di  moltiplicare  alla  roverfcia  ,  ed  è 
appunto  queflo .  Abbianfi  per  cagion  d'  efempio  da  moltiplicare  li 
già  propofti  numeri:  primieramente  fi  moltiplica  il  4  con  le  tre  fi- 
gure di  fotto,  incominciando  dal  3,  che  farà  12  ,  fi  legna  il  2  all' 
incontro  del  detto  4  nelli  centinaia  ,  e  1'  1  fi  ferba  nella  memoria; 
polcia  moltiplicato  il  detto  4  con  il  2  f a  8  ,  ed  aggiuntovi  1'  i  fer- 
bato farà  9,  quale  fi  fegna  appreOb  al  2  nelli  migliaja;  dopo  molti- 
plicato il  dcit9  4  con  1'  I,  farà  pur  4,  quale  fi  fcrive   nelle   decine         5  6  o  S  S 
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delli  migliaia  ;  dopo  fi  moltiplica  il  5  con  le  tre  figure  di  fotto  ,  incominciando  dal 
3,  che  farà  15,  legnafi  il  5  nelle  decine,  e  ferbafi  1'  i  ;  pofcia  moltiplicato  il  detto 
5  col  2  fa  IO,  e  aggiuntovi  1'  i  ferbato  fa  11,  fi  fegna  1'  i  nelli  centinaia,  e  fi  fer- 
ba  r  i;  poi  moltipHcato  il  5  con  1'  i  fa  pur  5,  e  aggiuntovi  l'i  ferbato  fa  6,  quale 
fi  fcrive  nelli  migliaja;  finalmente  fi  moltiplica  il  6  con  le  tre  figure  di  fotto  ,  in- 
cominciando dal  3,  che  farà  18,  fi  fegna  1'  8  nel  primo  luogo, e  ferbafi  1'  i,  polcia 
moltiplicato  il  detto  6  con  il  z  fa  12 ,  e  aggiuntovi  1'  i  ferbato  farà  13,  fegnafi  il  5 
nelle  decine,  e  ferbafi  1'  i  ;  finalmente  moltiplicato  il  detto  6  con  Tifa  pur  6 ,  e  ag- 
oiuntovi  r  I  ferbato  fa  7,  quale  fi  fcrive  nelli  centinaia .  Ciò  fatto  raccoglierà  (li  tut- 
ta la  detta  operazione,  che  farà  5608S,  come  fopra . 

Altro  modo  di  moltiplicare  alla  roverfcia  ho  io  pure    ritrovato  ,    il   cui    efempio 
fiano  li  già  propofti  numeri .  Prima  fi  moltiplica  1'    i  di    fotto   con    le  tre  figure  di 
fopra,  cominciando  dal  6,  dicendo  i  via  6  fa  6 ,  quale  fi  fcrive  fotto  al  detto  1  nel- 
li centinaia;  poi  diraffi  i  via  5  f a  5  ,  fcrivendolo  nelli  migliaia;  do- 
po fi  dirà  I  via  4  fa  4,  quale  fi    icrive    nelle  decine  delli  migliaia;  4  5  6 
pofcia  fi  moltiplica  il  z  di  folto  fimilmente  con  le  dette  tre  figure ,  j  ^  j 

dicendo  2  via  6  fa  12,  fcrivefi  il  2  nelle  decine,  e  1'  i  nelli  centina- . 

ja;  poi  fi  dirà  2  via  5  fa  io  ,    fi    fcrive    la  o  nelli  centinaia,  e  1'  i        45628 
nelli  migliaia;  dopo  diralfi   2  via  4  fa  8,  il  quale  fi  fcrive  nelli  mi-  i  1  i 

gliaja  .  Finalmente  fi  moltiplica  il  3  pure  di  fotto  con  le  dette  figu-  80^ 

re,  dicendo  3  via  6  fa  18  ,   fi    fegna    1'  8  nel    primo  luogo,  e  1'  1  ^ 

nelle  decine;  pofcia  diralfi  3  via  5  fa  ij,  fcrivefi  il  5  nelle  decine,  *  * 

e  V  I  nelli  centinaia;  indi  diralfi  3  via  4  fa  12,  fi  fegna   il  z  nelli  ^ 

centinaia ,  e  1'  i    nelli  migliaia .  Dopo  ciò  fi  raccolgono  in  una  fom- 


ma  tutti  li  detti  numeri  ,    col  modo  ordinario  ,  che  faranno  56088,         56000 
fimili  a  quelli  di  fopra. 

Altro  modo  di  moltiplicare  alla  roverfcia  ,  Poniamo  ,  che  abbianfi  da  moltiplica- 
re li  numeri  propoiì:i  ;  prima  moltiplicafi  il  4  di  fopra  con  le  tre  figure  di  lotto, 
cominciando  dal  3  di  fotto ,  dicendo  3  via  4  fa  12  ,  fcrivefi  il  2  fotto  il  3  nei  primo 
luogo ,  e  ferbafi  1'  ;  ;  poi  diraili  2  via  4  fa  8 ,  e  aggiunto  1'  i  ferbato  fa  9  ,  fi  fcri- 
ve il  9  nelle  decine  ;  dopo  diralfi  i  via  4  fa  4 ,  quale  fi  fcrive  nel- 
li centinaia.  Ciò  fatto  fi  moltiplica  il  5  di  fopra  con  le  tre  figure  456 
di  fotto,  dicendo  3  via  5  fa  15,  fi  fcrive  il  5  innanzi  alla  prima  fi-  j  ^  3 

gura  ,  e  ferbafi  la  decina;  indi  diralfi  2  via  5  fa  io,  e  aggiuntovi  1' __«. 

1   per  la  decina,  fa  1 1  ,  fi  fcrive  1'  i  fotto  al  2  ,  e  ferbafi  1'  i  ;  do-  492 

pò  fi  dirà   I  via  5  fa  5,  e  aggiuntovi  l'  i  f a  6  ,  quale   fi  fcrive  fot-  ^  j  _ 

io  al  6.  Finalmente  fi  moltiplica  il  6  di  fopra  con  le  dette  figure  di  ^  _ 

fotto;  dicendo  3  via  6  fa  1 8,  fi  fcrive  1'  8  innanzi  al  5  ,    e    ferbafi     7  3  °^ 

y  1  ;  pofcia  fi  dirà  2  via  6  fa  12,  e  aggiuntovi  r*i  fa  13  ,  fi  pone  6  ~S  S 

il  3  fotto  al  5  ,  e  ferbafi  1'  i  ;  dopo  diralfi  1   via  6  fa  6  ,  e  aggiun-  5  o  o  &  & 

tovi  r  I  f a  7  ,   quale  fi  fcrive  fotto  all'    1  ;  indi  faralfi  la  fomma  di  detti  numeri, 
e  verrà  ad  clfere  la  fi;efl'a  di  fopra  dimoftiata. 

NOTA. 

§ine(io  metodo  di  moltiplicare  alla  roverfcia  non  ferve  ad  altro  ,  che  a 
pafcere  la  curiojità  de'  Giovinetti  ;  per  altro  non  viene  ajato  da'  moderni 
Autori ,  come  neppure  dai  CompHtiJìi  ,  poiché  fo^^iace  allo  /iejjo  imbarazzo 
detto  di  /opra .  Tutto  l'  artifìcio  di  tali  operazioni  conjìjìe  nel  ben  concepire 
a  quali  pojìi  dcbbanfi  collocare  le  cifre  ;  cioè  ,  fé  nelle  decine  ,  0  centinaia  , 
mtgliaja  ec.  ,  e  qualora  di  ciò  fìa  ben  ijiruito  il  Principiante  ,  può  molti- 
plicare in  cent'  altit^^guife  ;  un^t  fra  le  quali  ejfer  potrebbe  la  jeguente  ,  che 
è  molto  facile ,  e  non  obbliga  a  ferhar  cofa  alcuna  alla  memoria  .  Abbianji  a 
moltiplicare  456.  per  123.  Ss  moltiplica  al  modo  ordinario  ,  cioè  la  prima 
cifra  3  ,  con  tutte  le  fupenori ,  dicendo  3  via  6  ,  fa  18,  fegnanfi  pertanto 
le  uniia  alle  unitale  la  decina  follo  alle  decine;  pò j  eia  3  via  ^  fa  l'y  -,  fé-  5608$ 
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P«.r/?  //  y  [otto  alle  decine,  e  l'  1  alli  centitiaja  :  3  via  4  fa  12,  fegnaji  il  z  allt  cetttinaja  ^ 
e  l'  I  [otto  alli  migliaja .  Si  yajft  alla  feconda  cifra  ,  0  figura  ,  e  fi  moltiplichi  pure  colle  fu- 
teriori ,  e  fervendo]*  del  modo  ordinario  della  moltiplicazione  ,  fìccorrie  il  1  è  nel  po/ìo  delle 
decine ,  la  prima  figura  del  primo  prodotto  farà  locata  a  un  pofìo  indietro  del  numero  8 .  A- 
dunque  2  via  6  fa  1 2  ,  fegnafì  il  2  un  pojh  indietro  dell'  8 ,  cioè  al  luogo  delle  decine ,  e  l' 
J  al  luogo  delli  centinaia:  2  via  ^  fa  io,  fegnafi  il  o  al  luogo  de  Ili  centinaja  ,  e  /'  1 
delli  mi^liaja  :  2  via  4  fa  8  ,  fegnafi  l'  8  un  pofìo  indietro  ,  cioè  nel  luogo  delli  migliaja  .  Final- 
mente moltiplicaft  la  terza  cifra  i  al  folito  con  tutte  le  fuperiori  :  1  via  6  fa  6  -,  collocaji  il 
6  un  pollo  indietro ,  cioè  al  luogo  delli  centinaja ,  1  via  ^  fa  $  ,  fegnafi  il  5  un  pojlo  indietro  , 
cioè  al  luogo  delli  migliaia:  l  via  4  fa  4,  fegnafi  il  4  finalmente  un  pojlo  indietro  ^  cioè  al 
luogo  delle  decine  di  migliaja  ;  procedendo  così ,  qualunque  fia  il  numero  delle  cifre  dei  nume- 
ri moltiplicatori . 

Del  moh'fplicare  foldt  ^  e  denari,  Cap4  XV IL 

IL  moltiplicare  foldi ,  e  denari  fpede  volteoccorre  à  quelli ,  che  vendono  a  minuto: 
per  efempio:  Uno  prende  libre  28  di  bambagio  filato  a  Ibi.  53  den.  6  la  libra,  e 
vuol  i'apere  il  cofto  di  detta  roba  .Ordinati  li  foldi  Cotto  alle  libre  ^  ponendo  ap- 
preso alli  foldi  li  denari .  Si  molti^slicheranno  li  foldi  3f|  con  le  libre  28  col  modo 
infegnato  innanzi  nel  moltiplicare  li  numeri  intieri  ;    pofcia  per  li       -r -i  ^  ^ 

den- (5  fi  pìglierà  la  metà  delle  lib.  28.  ,che  farà  14,  quale  fi  porrà  ' 

air  incontro  del  28  ;  dipoi  raccoglierà  (Ti  tutta  1'  operazione  ,   che     ^    ___2I 
farà  fol.  1498,  quali  per  ridurre  in  lire ,  fi  farà  cosi  .  Separali  con 
un  punto  la  prima  figura  a  delira;  e  delle  precedenti  fé  ne  pigliai  "  + 

la  metà,   fcrivendola  nelle  lire,  e  la  figura  feparata  fi  lafcierà  co-  *4"^ 

sì,  che  faranno  foldi:  feparato  dunque  T  8  ,    fi    piglierà  \i.  metà  I4 

delle  precedenti,  dicendo,  la  metà  di  14  è  7 ,  fcrivendolo  fotto  al     - — • •— — — — 

4,  e  la  metà  di  g  e  4,  fcrivendolo  fotto  al  g ,  ed  avanza  1  ,  che     fol.    149^8   d.  — 

unito  air  8  fa  18,  il  quale  fi  fcrive  nel  luogo  delli  foldi , fenza  pi-     -; 

gliarne  la  metà;  ficchè  li  foldi  1498  faranno  lir.  74,  e  fol.  18, che  lir«  74'*^  '^'  "~ 
farà  il  valore  delle  libre  28  di  bambagio . 

Ma  (e  in  luogo  delli  den-  6  vi  forteto  den-  g ,  fi  piglierà    prim^  per  li  dert.  6  la 
metà  del  numero  fuperiore  ;  pofcia  per  li  den-  ^  fi  pigliefà  la  metà  delld  detta  me- 
tà :  per  efempio .  Uno  ha  comprato  pefi  35  di  FLifo  a  lol.  57  den. 
9  al  pcfo.  Si  moltiplicheranno  li  fol.  57  con  li  peli  35;  indi  per        pefi      55 
li  den  6  f»  piglia  la  metà,  dicendo  la  metà  di  jf    è  I  ,>  ponendolo     ^  fol.      57  d.  O 
air  incontro  del  detto  3 ,  ed  avanza  l  ,  cioè  una  decina  ,   che  ag-  - 

giunta  al  5  fa  15,  e  la  metà  di  15  è  7,  fcrivendolo   ali'  incontro  i^c 

del  detto  5,  ed  avanza  un  foldo  ,  che  fono  dert.  12  ,  la  cui  metà  -_- 

è  den.  5,  ponendoli  nel  luogo  delli  denari  ;   di    poi    prgJieraflfi  la  A    < 

metà  delia  detta  metà,  dicendo,  la  metà  di    17   è    S  ,  notandolo  '7  ^'  ^ 

ibtto  al  7,  e  avanza  un  foldo,  che  fono  dert.  12  ,   quali  aggiunti  o  d.  g 

alli  den.  6  fanno  den.  18,  la  cui  metà  è  den.  g  ,  ponendoli  fotto    "TT"  , 

alli  den,  6.  Fatto  quello  fi  raccoglierà  in  una  fomma  tutta  T  o-  ^^^'  ^°2..i  d.  ^ 
perazione,  che  farà  fol.  2021  den.  3, li  quali  ridotti  in  lire  con  la     7.        '  'a~^ 

regola  di  fopra ,  faranno  lir.  lot ,  fol.  i,  den.  3  per  il  coflo  dellr  pefi  *  '°*''  ^'  i 
35  di  Rifo. 

Similmente  per  den.  3  ,  che  è  un  quattrino  ,  fi  piglierà  il  quarto  del  numero» 
fuperiore  r  come  per  efempio.  Uno  compra  libre  2J  d'oiio'  a  fol.  5»  ,  den.  3  la  libra, 
e  vuol  fapere  il  fuo  eoflo .  Difpofli  in  ordine  li  numeri,  fi  moltiplicano  nel  modo  fo- 
lito li  fol.  g  con  le  libre  23,.  poi  per  IÌ  den.  3  fi  piglia  il  quarto ,  dicendo  ,  il  ^juar- 
to  di  23  è  5  ,  ponendolo  all'  incontro  del  3  ,  ed  avanzeranno  fol.  3  ,  che  fono  den. 
56,  il  cui  quarto  è  9,  fcrivendolo  nel  luogo  delli  denari;  pofcia  fi  r.nccoglierà  tut- 
ta i'  operazione  in  una  fomma, che  farà  foldi  212,  den.  $?,che  ridotti  in  iivc  ianno 

D  z  lire 
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lire  IO,  fol.  12,  clen.  9  ,    come  fi  vede  dall'  efempio  qui  a   Iato,       ]ib-   23 

per  il  coflo  delle  libre  23  d'  olio.  albi,      od.? 

Se  per  Torte  poi  occorrefl'ero  altri  denari  ,    cioè  den.  2,  4,  5,     . 

7,  ed  altri:    la    regola  qui  fotto  fervirà  per  fino  a  den.   11  ,  per-  207 

che  den.  J2  (come  fi  è  già  più  volte  detto)  fanno  un  foldo  ;  ma  ?  d.    0 

quelli  di  raro  occorrono,  per  non  poterfi    fare   di  effi    pagamento     ,        ^ 

intero  ;   e  la  feguente  regola  potrà  ancora  fervirc  per  le  oncie  ef-     fol.   21.2  d.    o 
fendo  che  oncic  12  fanno  una  libra  alla  fottile.  

Per  den.  i  fi  piglierà  il  duodecimo,  o  il  fedo  da  parte,  e  poi    Jir,  10.12  d.  9 
la  metà  di  detto  fello,  che  farà  un  dcnajo. 

Per  den.     2  pigliafi  il  fefto . 

Per  den.     3  pigliafi  il  quarto . 

Per  den.     4  pigliafi  il  terzo. 

Per  den.     5  pigliafi  il  terzo,  e  il  quarto  di  detto  terzo. 

Per  den.     6  pigliafi  la  metà. 

Per  den.     7  pigliafi    il  terzo ,   e  il    quarto . 

Per  den.     8  pigliafi  due  volte  il  terzo . 

Per  den.     9  pigliafi  la  metà,  e  poi  la  metà  della  detta  metà. 

Per  den.  io  pigliafi  la  metà,  e  il  terzo. 

Per  den.  ii  pigliafi  due  volte  il  terzo,  e  una  volta  il  quarto. 

NOTA. 

//  metodo ,  che  dà  l'  Autore  di  prendere  le  parti  del  moltiplicatore  per  le  fpecìe  minori ,  ch< 
fono  anncjfe  agi'  intieri  del  moltiplicando  ,  altro  non  è ,  che  una  virtuale ,  0  tacita  moltiplica- 
zione ;  imperocché  (  primo  efempio  )  Jìccome  le  libre  28  ,  moltiplicate  per  l'  unità  dei  foldi , 
produrrehbono  foldi  28  ;  perciò  ne  nafce  ,  che  moltiplicate  per  la  metà  d'  un'  unità  de'  foldi , 
che  fono  denari  6,  render  debbono  la  metà  del  prodotto  ^  che  fono  foldi  14  .  Tutto  età  fi  rac- 
coglie dalla  -definizione  fiejfa  della  moltiplicazione ,  la  quale  altro  non  e  ,  che  una  virtuale  ad- 
dizione tante  volte  di  uno  de'  numeri  moltiplicatori ,  quante  unità  fono  neil'  altro  .  Per  quefia 
ragione  Jì  concepifce ,  che  per  den.  3,  per  ejfere  il  quarto  d'  un  foldo ,  fi  deve  prendere  il  quar- 
to delle  libre  28,  per  due  denari ,  per  ejfere  il  fe/io  ^  il  feflo  pure  fi  debba  prendere  delle  dette 
libre  28,  fervendo]*  di  quejìo  metodo  per  tutte  le  altre  parti  aliquote  d'  un  foldo. La  qual  re- 
gola può  jervire  per  la  moltiplicazione  di  pefi ,  libre  ^  ed  onde'.  Braccia  ,  ed  oncie  ;  StJja  ,  e 
copelli  ;  Scudi  ,  lire  ,  foldi  ,  e  denari  ;  e  per  qualunquefiafi  altra  moltiplicazione  . 

Sarà  forfè  curiofo  il  Principiante  di  fapere  la  ragione ,  per  la  quale  il  noflro  Autore  abbia 
detto  nel  primo  efempio  di  quejìo  capo  yche  per  ridurre  i  foldi  in  lire  ^  fi  debba  feparare  la  pri- 
ma cifra  ,  e  delle  precedenti  prenderne  la  metà  .  Noti  pertanto ,  che  feparando  la  prima  cifra, 
che  jcgna  le  unità ,  le  cifre  antecedenti  vengono  a  fegnare  le  decine ,  come  per  efempio  .  Si  con- 
ccpifca  il  numero  1552, /è  da  quello  fi  leverà  la  prima  cifra  2  ,  /'/  numero  antecedente  154 
noterà  1 J4  decine  ;  ficcarne  poi  la  lira  contiene  due  decine  ,  cosi  col  prendere  la  metà  di  dette 
decine  154,  vienfi  a  determinare  il  precifo  numero  delle  lire,  e  la  figura  feparata  viene  a  fe- 
gnare i  foldi . 

Del  ìììohìplicare  Lire,  folcii  ,  e  denari*  Cap.  XV HI* 

IL  modo,  che  offervano  li  noflri  Mercanti  ,  ed  altri  nelle  moltiplicazioni  di  lire 
foldi,  e  denari,  egli  è  quefto  ;  per  efempio:  uno  vende  braccia  54  di  panno  a  ra- 
gione di  lir.  12,  fol.  j8,  den.  6  il  braccio,  e  vuol  fapere  il  fuo  cofto  .  Collocati 
li  numeri,  come  iknno  nel  feguente  efempio  porto  a  lato  ,  fi  moltiplica  il  1 2  ,  col 
54,  oflervando  il  modo  diito  innanzi  nel  moltiplicare  li  numeri  intieri;  pofcia  per  li 
ioidi  jo  fi  piglia  la  metà  del  numero  fuperioie  ,  dicendo,  la  metà  di  54  è  27  :  av- 
vertendo però,  che  fc  nel  pigliare  la  detta  metà  avanzaffe  dall'ultima  figura  3  ,  quel- 
lo dirà  ioidi  10,  li  quali  fi  Icrivcranno  nelli  foldi;  indi  fi  moltiplicano  li  fol.  S  con 
tutte  le  figure  luperiori,  fcrivendo  il  prodotto  da  parte  ,  dicendo  4  via  8  fa  32  ,  fi 
fcrive  il  2  da  parte,  ferbando  il  3;  pofcia  diradi  5   via  8  fa  40,  e  .nggiunto  il  3  fcr- 

b;UO 
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bato  fa  43  5  icrivcnJolo  dopo  il  2, •  allora  per  li  dcn.6  pi-         Br.  54 

olieraffi  la  metà  del  detto  numero  iiipcriore,clie  larà  17,     a  lir.  izfol.  i8d.  (> 

icrivendolo  da  parte  l'otto  alla  prima  ,  e   ieconda  figura;     — 

poi  raccoglierannofi  le  dette  figure  da  parte  in   una  fom-  loS 

ma  ,   che   faranno  Ioidi   459 ,  quali  ridotti  in  lire  con  la  54 

regola  infegnata  nel  precedente  Capo  ,  faranno  lir.  22  ,fol.  27 

J9,  le  quaU  fi  fcriveranno  lotto  all'operazione  delli  fol-  22  fol.  19  45.9 

di   IO  ;  finalmente  fi  farà  il  raccolto  delli  numeri  prodot-     — — 

li,  che  farà  di  lire  697,  fol.  19  ,  den.  -  per  il  colio  delli       lir.  697  fol.  19  d.- 
braccia  54  di  panno  . 

Quando  occorrefTc,  che  ncUi  foldi  non  vi  folte  la  decina,  allora  dcvcfi  tralafciarc 
di  pigliar  la  metà  del  numero  fuperiore  ;  come  farebbe  braccia  123  Velluto  a  lir.   13, 
fol.  9,den.  9ÌI  braccio  .  Difpofti  ordinatamente  li  nu- 
meri,  moltiplicafi  al  modo  lolito  il  13  col  123;  poi       Br.  123 
moltiplicanfi    li  fol.  9    col  detto  123    da  parte;  indi       alir.i3fol.    9  d.  9     1107 

per  li  denari  9  ,  prima   per  li  denari    6   h  piglia  la 61  d.  6 

metà  del   numero   fuperiore  ,   fcrivendola   fotto   alla  369  30  d.  9 

moltiplicazione  da  parte  ;  poi  per  li  den.  3  pigliafi  la  123  ■ 

metà   della  detta  metà  ,  Icrivendola  fotto  a  quella;  y9fol.  I9d.  3     119.9  d.  3 

dopo  quello  ,  fi  raccoglierà  l' operazione  fegnata  a  par 

te     che  farà  fol.  1199.  d.  3  ,  che  ridotti  in  lire,  lono  lir.  J65S  fol.  ipd.  3 
lir.  59,  fol.  19  j  den.  3,  le  quali  fi  fcriveranno  fotto 
agli  altri  numeri  ,   che    raccolti    faranno    lire  1658. 
fol.    19,  den.  3  per  il  prezzo  del  Velluto . 

Ma  fé  nelle  dette  moltiplicazioni   non   vi   fofle  nelli  foldi  fé  non  la  decina ,  allora 
fi  deve  tralafciare  la  moltiplicazione  delli  foldi  da  parte, come  farebbe  br.  427di  pan- 
no a  lir.  J4  fol.  10  den.  3    per   braccio  .  Ordinati  li      ^ 
numeri,  fi  moltiplica  al  modo  folito    il    14  col  427  ;  ^  j/*     \J(qI  j^j  , 

poi  per  li  foldi   jo  fi  piglia  la  metà  del   numero  fu-  ^       '  ^ 

periore  ,  fcrivendola  al  iuo  luogo;  polcia  per  li  den.  g  fol   io6d  o 

3  pigliafi  il  quarto  pure  del  numero  fuperiore,  feri-  '  *       '      '^ 

vendoio  da  parte,  che  laranno  ioidi,  li  quali  ridotti  5.1 2  f  1 

in  lire  fi  fcrivercnno  fotto  agli  altri  numeri, che  rac-  fi'    /iA  n 

coki  faranno  lir.  6196,  io\.  16,  den.  9  per  la  valuta  ^       '         '^ 

di  detto  panno:  quefia  regola  però  è  lunga,  ed  anti-      ..     5  ^r  1  j^j 

ca,  e  devch  pone  m  pratica  la  feguente  .  .  u  yt/  u./uu.  y 

Per  fare  le  dette  moltiplicazioni  di  lire,  foldi  ,  e  den.  v'  ha  un'  altro  modo  più 
breve  affai,  e  più  facile  del  precedente.il  modo  è  quello:  fi  piglia  la  metà  delli  Ioi- 
di, rifcrbanJoia  nella  memoria,  la  quale  poi  i'i  moltiplica  con  tutte  le  figure  fupe- 
riori ,  e  del  prodotto,  eh'  efce  dalla  moltiplicazione  della  prima  figura  fi  ferbanu  le 
decine,  e  quello,  che  lupravanzerà  fi  raddoppia,  fcrivendolo  nel  luogo  delli  ioidi,  e 
le  decine  ferbate  fi  aggiungono  alla  feconda  moltiplicazione  ,  e  del  fuo  prodotto  fi 
fcrivono  le  unità  nel  primo  luogo  delle  lire,  ferbando  le  decine  ,  e  così  feguiteraiu 
nella  terza  figura,  ed  altre.  Se  nella  moltiplica  poi  vi  follerò  den.  6,  bifog^'a  fervir- 
fi  di  quella  regola ,  come  fé  fi  volcfie  ridurre  felini  in  lire  ,  cioè  ,  fegniir  fuori  con 
un  punto  la  prima  figura  dA  parte  delira  del  numero  fuperiore  ,  e  delle  figure  pre- 
cedenti al  punto  pigliarne  la  quarta  parte,  fcrivendola  nelle  lire,  e  della  figura  le- 
gnata fuori  pigliarne  la  metà,  fcrivendola  nelli  ioidi;  avvertendo  perà,  che  non  po- 
tendo pigliare  la  quarta  parte  delle  figure  precedenti  al  punto,  fi  prenderà  (blamen- 
te la  metà  di  tutte  le  figure,  fcrivendola  nelli  ioidi;  come  per  cfempio  :  fi  compra- 
no braccia  38  di  Drappato  di  ^t^rgamo  a  lir.  12,  fol.  18,  d.  <5  ii  braccio  ,  Si  molti- 
plicano al  modo  i'olito  le  lire  con  li  braccia;  poi  fi  piglia  la  metà  delli  ioidi  18^ 
che  farà  9,  il  quale  moltiplicheraflì  col  38,  dicendo,  8  via  9  fa  72  ,  fi  duplica  il  2 
che  farà  4,  fcrivendolo  nelli  foldi,  e  fcrbafi  il  7;  pofcia  diralli    3  via  9   fa  27  ,  ed 
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aggiunto  il  7  ferbato  fa  33  ,  fi  fcrive  il  4  nel  primo  luogo 
celle  lire ,  e  il  5  nel  fecondo  ;  poi  per  li  den.  6  fi  fegna  fuo- 
ri con  un  punto  la  prima  figura  del  numero  fuperiore ,  che 
farà  r  8,  e  delle  precedenti  pigliafi  il  quarto  ;  ma  non  po- 
tendofi  pigliare  per  effere  folamente  3  ,  accompagnali  il  J 
con  r  8,  che  farà  38,  pigliandone  la  metà,  che  farà  19,  il 
quale  lifcriverà  nelli  foldi.Dopo  fi  raccoglierà  tutta  la  fom- 

ma,  che  farà  lire  491  ,foI.  3  ,  d.  -  per  il  collo  del  fuddetto    "T"  /■  j     T"T~I 

Drappato ,  •     49         •     3     •  *" 

Se  poi  li  foldi  foflero  difpari  ,  €\  opera  in  quella  maniera  :  prima  fi  piglierà  la 
metà  àelii  fcldi  ^  ^TioltifHcanàoia  col  modo  di  fopra  infegnato  ;  pofcia  per  il  foldo, 
che  fopravanza,fi  farà, come  fé  fi  voleffe  ridurre  li  foldi  in  lire,  fegn andò  fuori  con 
un  punto  la  prima  figura  del  numero  fuperiore  ;  e  delle  figure  precedenti  pigliafi  la 
metà,  fcrivendola  nelle  lire,  e  la  figura  legnata  fuori  lafcie- 
ralfi  così,  che  faranno  foldi:  per  efempio .  Libre  133  di  fé-  lib.  133 
ta  a  lir.  19,  fol.  13, d.  9  la  libra,  quanto  coderanno?  Mol-  a  lir.  19  fol.  13  d.  p 
tiplicanfi  le  lire  19  con  le  libre  133;  poi  per  li  foldi  13, pri- 
ma per  li  foldi  12  fi  ofTerva  la  regola  infegnata  nel  prece- 
dente efempio ,  e  per  il  foldo  che  avanza  ,  fegnafi  fuori  eoa 
un  punto  il  3  del  numero  fuperiore,  e  del  13  precedente  fi 
piglia  la  metà,  cho.  farà 5,  fcrivendolo  nel  primo  luogo  del- 
le lire,  ed  avanza  i,  cioè  una  decina, che  aggiunta  al  3  fa 
13,  il  quale  fi  porrà  nelli  foldi-  poi  per  li  àca.  9  piglieral- 
fi.  prima  per  li  àcn.  6  la  quarta  parte  delle  figure  preceden- 
li  al  punto,  come  fi  è  detto  di  fopra,  dicendo,  il  quarto  di  lir.  261 S  fol.  8  d.  9 
jj  è  3,  fcrivendolo  nel  primo  luogo  delle,  lire  ,    ed    avanza 

j  ,  cioè  una  decina,  che  aggiunta  al  3  fegnato  fuori  fa  13;  la  metà  di  13  è  6,  qua- 
le fi  fcrive  nelli  foldi,  ed  avanza  fol.  i,  che  fono  den.  12,  la  aii  metà  è  6,  fcriven- 
dolo nelli  denari;  per  li  den.  3  poi  fi  piglierà  la  metà  dell'operazione  prodotta  dal- 
li den.  6,  la  qual  metà  farà  lir.  i,  fol.  13,  àan.  3,  fcrivendola  fotto  a  quella  ;  ul- 
timamente raccoglieranfi  tutti  li  numeri  in  una  fomraa ,  che  faranno  lire  zótS,  fol. 
S,  den.  9  per  il  collo  di  detta  fota. 

Se  occorreranno  poi  nelle  dette  moltiplicazioni  den.  3 ,  fi  piglierà  1'  ottava  parte 
delle  figure  precedenti  al  punto,  ponendola  nelle  lire  ,  e  della  figura  fegnata  fuori 
piglieraill  la  quarta  parte,  ponendola  nelli  foldi  ,  e  quando  non  fi  poteflfe  pigliar  >' 
ottava  parte,  per  ellérvi  in  quel  luogo  qualche  figura  ,  ch« 
iarà  minore  di  S  ,  rn  tal  cafo»  piglieraffi  folamente  la  quar- 
ta parte,  ponendola  nelli  foldi  :  per  efempio  .  Braccia  74  di 
Scarlatta  a  lire  17,  fol.  12,  den.  3.  il  braccio,  quanto  colle- 
ranno?  Difpofti  fn  ordine  li  numeri,  fi  moltiplicheranno  coi 
modo  folito  le  lire  con  li  braccia,  offervando  por  per  Ir  fol- 
di 12  la  regola  data  à\  fopra;  pofda  per  li  den.  3  per  non 
poterfi  pigliare  C  come  fi  è  detto  di  fopra  )  V  ottava  parte 
del  7,  piglieraffi  il  quarto  del  74,  che  farà  18  ,,  fcrivendolo 
nelli  foldi,  ed  avanzeranno  fol.  2,  che  focto  àcn.  24,  il  cui  lir.  Z043  fol.  6  à,  6 
quarto  è  5,  fcrivendolo  nelli  denari  ;  ultimamente  raceoglie- 
Tannofi  tutti  li  numeri  \n  una  fomma  ,  che  farà  lir.  X043  , 
fol.  6,  den.  6  per  il  collo  di  detto  foarlatro, 

Bifogna  avvertire  ancora  nel  detto  modo  ,  quando  nel  numero  fuperiore  vi  fbflc 
\roa  figura  fola,  che  per  li  den.  6  (i  piglierà  la  metà  della  detta  figura,  fcrivendola 
jielii  foldi,  e  cosi  per  li  den.  3  la  quarta  parte.  Sa.  tralafcia  ora  di  moflrare  efempj 
per  gli  altri  denari,  perchè  dr  quelli  no«  il  può  fare  pagamento  intiero:  la  regola 
però  èì\  tutti  li  denari  fi  mofirerà  nella  (éguente  pagina  . 

CKTervarc  fi  può  ancwa  nelli  foldi  la  lèguente  regola  j.  come  farebbe:  fé  nella  mol- 

tip  li- 
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27  fol. 
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518  fol. 
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44  fol. 
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ti  plica  occorrefTero  fol  9,  fi  piglierà  il  quarto,  ed  il  quinto  del  numero    fuperiore, 
e  così  per  foldi  4  il  quinto,  e  per  Ioidi  5  il  quarto, come  ciiiaramcntc  s'  intenderà 
dal  legiicnte  efcmpio.  Doble  345  a  lire  30  ,    iol.  5  per  ca- 
dauna ,  quante  lire  faranno  ?  Ordinati  li  numeri ,  moltiplicafi     Dob.         345 
il  30  col   545  col  modo  dato  ,    poi    per  li  fol.  5  pigliafi  il     a  lir.  30  fol.  5 

quarto,  dicendo  ,  il  quarto  di  34  è  D  ,  fcrivendolo  fotte  al 

4,    e  avanza  2,  cioè  due  decine,  che  aggiunte  al  5  fa  25  ,  10350 

11  quarto  di  25  è  6  ,  fcrivendolo  fotto  al  5  ,  e  avanza  lir.  86  fol.  5 

I  ,  che  fono  fol.  20,  il  cui  quarto  è  5  ,   fcrivendolo   nelli 


foldi  .  Farafli  polcia  tutta  la  raccolta,  che  farà  lir.  10436,         lir.     J0436  fol.  5 

e  fol.  5  ;  e  cosi  fi  procederà  negli  altri  foldi  con  la  regola 

fcguente. 

Per  fol.  I  fi  taglia  fuori  1'  ultima  figura  ,  e  delle  figure  precedenti  fi  piglia  la 
metà  ,  che  faranno  lire ,  e  la  figura  tagliala  fuori  fi  porrà  nelli  foldi . 

Per  fol-  2  fi  taglia  fuori  la  prima  figura ,  e  quella  fi  raddoppia,  che  faranno  fol- 
di,  e  le  figure  precedenti  fi  lafciano  così,  ponendole  nelle  lire. 

Per  fol.  3  ,  prima  per  foldi  2  fi  farà  nei  fuddetto  modo ,  e  per  fol.  i  piglicrafll 
la  metà  del  valore  delli  foldi  2. 

Per  fol.     4  fi  piglia  il  quinto. 

Per  fol.     5  fi  piglia  il  quarto. 

Per  fol.    6  fi  piglia  il  quinto,  e  la  metà  di  detto  quinto. 

Per  fol.    7  fi  piglia  il  quarto,  e  due  volte  il  quinto  di  quel  quarto. 

Per  fol.     8  fi  piglia  due  volte  il  quinto. 

Per  fol.     9  fi  piglia  il  quarto ,  e  il  quinto . 

Per  fol.  IO  fi  piglia  la  metà. 

Regola  delli  denari ,  la  quale  ferve  per   ridurli  in   lire  ^  fenza  far  altra  operazione  ^ 

Per  den.  1  ,  prima  fi  fegna  fuori  1'  ultima  figura  da  parte  deftra  del  numero  fu- 
periore ,  e  delle  figure  antecedenti  al  punto  fé  ne  piglia  la  vigcfima  quarta  parte,  e 
della  figura  puntata  la  duodecima,  ovvero  fi  piglia  per  denari  3  da  parte,  pigliando 
poi  il  terzo  del  valore  delli  denari  3. 

Per  den.  2  ,  fi  piglia  il  duodecimo  delle  figure  antecedenti  al  punto,  e  il  fefto 
della  figura  puntata . 

Per  den.  3  pigliafi  l' ottavo  delle  figure  avanti  al  punto,  e  il  quarto  della  figura  puntata. 

Per  den. 4  pigliafi  il  fefto  delle  figure  innanzi  al  punto, e  il  terzo  della  figura  puntata. 

Per  den.  5  pigliafi  prima  per  den.  4,  come  fopra,  e  per  den.  1  ,  il  quarto  del  va- 
lore delli  den.  4 . 

Per  den.  6  pigliafi  il  quarto  delle  figure  avanti  al  punto,  e  la  metà  della  figura 
puntata. 

Per  den.  7  pigliafi  prima  per  li  den.  6  al  modo  fuddetto  ;  pofcia  per  den.  i  fi  pi- 
glia il  ìcHio  del  valore  delli  denari  6 . 

Per  den.  S  pigliafi  due  volte  come  fopra  nelli  den.  4,  ovvero  il  terzo  delle  figu- 
re avanti  al  punto,  e  della  figura  puntata  la  metà,  e  il  terzo  della  detta  metà. 

Per  den.  9  pigliafi  prima  per  li  den.  6  al  modo  fuddetto, e  per  li  den.  3  la  me- 
tà del  valore  delli  den.  6 . 

Per  den.  Jo  pigliafi  prima  per  li  den.  6,  e  poi  per  li  den.  4  al  modo    fuddetto. 

Per  den.  1 1   pigliafi  prima  per  li  den.  8 ,  e  poi  per  li  den,  3    al  modo  di  lopra . 

Si  deve  avvertire  però,  di  fegnare  nelle  lire  quello,  che  ufcirà  dalle  figure  avan- 
ti al  punto  ,  e  fi  fcrive  nelli  foldi  quello ,  che  verrà  dalla  figura  puntata  ;  notafi  an- 
cora,  che  ogni  unità,  che  avanza  dall'ultima  figura  avanti  al  punto  ,  farà  una  deci- 
na, la  quale  s'  unirà  con  la  figura  puntata. 

Del 
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Dei  moltiplicare  lire ,  foldi ,  e  denari  in  una  linea  fola  ,  Cap.  XIX, 

Tutta  la  fojìanza  di  codefta  operazione  injegnata  dal  no/ira  Autore ,  raccogliere  fi  potrà  dal 
qui  fottonotato  efempio  ,  il  quale  può  fervire  di  lume  a  ciajcuno  eziandio  in  altri  cafi  . 
Poniamo  y  che  ahbianfi  a  moltiplicare  Braccia  z^  ^  per  lir.  6  ,  fol.  i^^den.  6.  Molti- 
flicafi  ilz-\  per  den.  6,  e  fanno  144,  /'  quxli  contenendo  il  12  dodici  volte  fenza  avanza  y 
fi  fegnerà  un  zero  [otto  li  detti  denari  ,  e  fi  fermerà  nella  memoria 
i  dodici  riportati  ;  poi  fi  moltiplica  il  24  colli  foldi  1 3  ,  e  faranno 
foldi  312,  ;  quali  uniti  agli  altri  foldi  1 2  ferbati  alla  memoria , 
fono  in  tutto  foldi  324  ,  c/je  ridotti  in  lire  col  metodo  infegnato  al 
Cap.  17,  fono  lir.  i5,  coli'  avanzo  di  foldi  4  ,  che  fi  fegnano  al 
folio  de  foldi  y  ferbando  alla  memoria  le  lir.  \6  da  rlportarfi  nella 
feguente  moltiplicazione  ;  dicendo  4  via  6  fa  24,  che  unito  alle  fei  unità  del  16  (  Jerbando 
la  decina  )  fanno  ^ofegn.tfi  il  zero;  pofcia  fi  dice  2  via  6  fa  12,  che  unito  alle  tre  decine  del 
30, et/  a  quella  del  16,  fanno  loda  cojìituirfi  al  fuo  luogo,  come  dall'  efempio  fi  comprende  .. 

Delle  brevità ,  che  ojfervare  fi  pojfono  nelle  moltiplicazioni  di  Lire ,  Soldi ,  e  Denari , 


Brac.    24 

a  Lir,      6  fol.  13  d.  6 

Lir.  160  fol.    4  d. - 
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piglia  il  duodecimo . 

piglia  r  ottavo. 

piglia  il  decimo,  e  il  tereo  del  detto  decimo 
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16  den. 
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Per  foldi  18  den, 
Rrimieramente    Ct 


piglia  il  quinto,  ed  il  fello  del  detto  quinto 
piglia  il  quarto,  e  il  duodecimo  del  detto  quarto» 
IO  fi  piglia  il  quarto,  e  il  fello  del  detto  quarto, 
den.  8  fi  piglia  il  terzo  . 

den.  6  fi  piglia  il  quarto,  e  la  metà  di  detto  quarto. 
8  den.  4  fi  pig'fa  il  terzo,  e  il  quarto  del  terzo. 
IO  den.  IO  fi  piglia  la  metà,  e  il  duodecimo  della  detta  metà. 
4  fi  piglia  due  volte  il  terzo , 

piglia  due  volte  il  terzo,  e  la  metà  d'  un  terzo, 
piglia  due  volte  il  terzo,  ed  una  volta  il  quarto.  > 

A  fare  con  brevità  de'  quattrini  in  lire  . 

PRrimieramente  ii  fegna  fuori  con  un  punto  l'ultima  figura  di  tutto  fi  nume- 
ro delli  quattrini  ;  polcia  delle  figure  antecedenti  al  punto  fé  ne  piglia  T  otta- 
vo, che  faranno  lire;  e  della  figura  legnata  fuori,  fé  ne  prende  il  quarto  ,  che  fa- 
ranno foldi:  come  per  efempio,  quattrini  4358,  quante  lire  tanno  •f  Si  legna  fuori 
V  ultima  figura  8;  poi  fi  piglia  Y  ottava  parte  del  435,  che  farà  54,  fegn^ndola  fat- 
to al  35,  e  faranno  lire  ,  ed  avanza  3  »  che  aggiunto  all'  8  fegnato  fuori  farà  3Jfei , 
ti  cui  quarto  farà  9,  fcrivendalo  appreflb'  alle  dette  lire  ,  fegnandovi  un  punto  in- 
■nanzi ,  per  cfitr  foldi,  ed  avanzano  quattrini  2,  che  fono  deiiari  6  ;  ficchi  li  detti 
ijuartrini  4358  fararino  lire  54,.  fol.  j^>.  e  deii.  ^.■ 

Delle  moltiplica%ìom ,  che  hanno  li  rotti ,.  che  fona  nel  braccio 

Mercantile .  Cap,   XX, 

N'El  braccio ,  che  efarto-  li  noffri  Mercanti  per  mifurare  o^nì  forte  di  Drappe- 
rie,  vi    fi  ritrovano  queftr  rotti  ,  cioè    il    mezzo  braccio,  cl>e  così  fi  fcrivc 
~y  una  terza   -  ,  due  terze    -,  una  quarta  ^,  tre  quarte  -,  «n  fedicino^ 
e  fimilmcnre  uma  mezi»  terza,  eioc  un  fello  ^,  ed  anco  una  mezza   quarta  ,  che 


e  uà  ottavo-  * 
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Il  modo  poi ,  che  fi  ofl'erva  nelle  moltiplicazioni  ,  che  hanno  li  detti  rotti,  è   qtie- 
flo:  per  cfempio.  Uno  compra  braccia  225  e  mezzo  di  Sargia  noflrana  a  lir.  3  ,  Ibi. 
J5  il  braccio,  e  vuol  fapere  la  fua  valuta.  Ordinati  li  numeri  ,    fi  opera  nelle  lire, 
t  foldi  col  modo  infcgnato  di  fopra  ;  egli  è  ben  vero  però, 
che  per  li  foldi  1 5  fi  può  ofTervare  quella  facilità  ,  cioè  pigliar     ^  _^         i 

la  metà  del  numero  fupcriore  ,  e  poi  pigliar  la  metà  della         ^^'    "  ^    ~ 
detta  metà  .    Indi    per    il  mezzo  braccio  piglierafTì  la  metà     a  lir.        5  fol.  ijd.   - 

del  valore  d'  im  braccio  in  quefto  modo  ,  dicendo  la  metà — — 

di  3  è  I  ,  fcrivendolo  nelle  lire  all'  incontro  del  3,  e  avan-  675 

Ì3.  tir.  I,  che  fono  fol.  20,  e  aggiunti  li  foK  15  fanno  35 ,  j  12  fol.  io 

la  metà  di  35:  è  17,  fcrivendolo  nelli  foldi  ,   e    avanza  un  56  fol.    5 

foldo,  che  fono  den.  12,  la  cui  metà  è  6,  fcrivendolo  nel-  1  fol.  17  d.  6 

li  denari .  Dopo  fi  farà  la  raccolta  di  tutti    li  numeri  prò-     > 

dotti,  che  farà  lir.  845,  fol.  12  ,  den.  6  per  il  cofto  della       ,.       cri       j      ° 
detta  Sargia.  ^'''     H5iol.i2d.6- 

NOTA. 

Ritenendo  un  tal  metodo ,  facil  co/a  farà  il  calcolare  per  una ,  0  due  terze ,  qitarte ,  ot- 
tave ,  e  fedicejime  parti  del  braccio  mercantile .  Adunque  altro  non  fi  farà ,  che  prendere  una 
0  piti  terze  ^  quarte  ,  ottave ,  0  fedicefime  parti  del  valore  d'  un  braccio.  Ejfendo  cofa  da  fé 
manife/ìa ,  /jO  creduto  fuperfluo  l'  efforre  qui  alcuni  efempj ,  che  il  nojlro  Autore  ha  propojli  ; 
notando  però ,  che  qualora  occorrejfe  calcolare  un  fedicefimo  ,  per  may^ior  facilità  fi  piglierà 
il  4  del  valore  d'  un  Braccio,  dal  quale  ejìratto  di  nuovo  il  quarto  ,  il  rifultato  farà  il  va- 
lore del  detto  fedicefimo  . 

Del  moltiplicare  Ve/I ,  libre ,  ed  onde ,  Cap»  XXL 

IL  moltiplicare  pefi  ,  libre,  ed  oncie,  egli  è  necefìTarlo  ,  fpecialmcnte  a  chi  nego- 
zia air  ingroflb;  e  però  ho  procurato  di  facilitare  il  modo  ,  acciò  intefo  fia  da 
tutti;  come  per  efempio  :  uno  ha  comprato  pefi  35  ,  libr.  6,  onc.  6  olio  d'  ulivo 
a  lire  9  fol.  12  il  pefo,  e  faper  vuole  il  fuo  valore  .  Difpofti  li  numeri,  come  tro- 
vanfi  qui  a  lato,  fi  opera  nelle  lire,  e  foldi  col  mo- 
do già  dato  innanzi  nel  Gap.  19;  poi  per  le  libre  5  Pefi  55  lib.  6  onc.  6. 
fi  piglierà  il  quinto  del  valor  d'  un  pefo  ;  pofcia  per     a  lir.         9  fol.  12  den. — 

la  libra  fi  piglierà  il  quinto  del  valore  delle  libre  5  ,     — — . 

dicendo:  il  quinto  di  9  è  i,  ponendolo  all'incontro  315  fol.  — 

del  9,  ed  avanza  lir.  4,  che  fono  fol.  80,  e  aggiun-  21  fol.  — 

ti  li  fol.   12,  fanno  92  ;    il  quinto  di  92  è  iS,  pò-  C  \      9.  A  ^ 

nendolo  nelli  foldi ,  e  avanzano  fol.  2,  che  fono  den.  ^    o.  io    en.    4^ 

24;  il  quinto  di  24  è  4,  ponendolo  nelli  denari ,  ed  /•  ,  ,         «  4^ 

avanzano  den.  4 ,  che  moltiplicati  per  25  f.innoioo,  ^'    ^    ^"*       ìs 

il  cui  quinto  è  20 ,  ponendolo  appreflb    alli  denari  ,  e  \        a  ì. 

con  fotto  una  lineetta  ,  per  moftrarc  ,  che  è  un  rot-  "^  •    3     ^"-  ^°  ^ 

te;  tal  che  lir.  1  ,fol.  j8,den.  4  —  fiirà  ii  ralore  di 


1   o 


iib.  5  .  Pigliafi  ora  il  quinto  del  dVtto  valore ,  dicen-  ^"'"  ^^^  ^°^'  ^  '^^"-  "  xl  » 
do  il  quinto  di  fol.  38  (  aggiungendovi    la    lira  alli 

foldi  j8  )  è  7,  ponendolo  nelli  foldi,  ed  avanzano  foldi  3, che  fono  den.  36. ,  e  ag- 
giunti li  den.  4  fanno  40;  il  quinto  di  40  è  8,  ponendolo   nelli  denari  ;    il  quinto 

di  20  è  4,  ponendolo  fopra  d'  una  lineetta  fotto  al  20 ,  coficchè  fol.  7,  den.  8  ~  farà 

il  valore  di  lib.  i  ;  pofcia  per  le  oncie  6  fi  piglia  la  metà  del  detto  valore  di  lib.  i  , 
dicendo,  la  metà  di  7  è  3  ,  ponendolo  fotto  al  7  e  avanza  un  foldo, che  (oino  den. 
J2,  e  aggiunti  li  Atn..  8  fanno  20,  la  metà  di  20  è  10,  ponendolo  nclli  denari  ,  la 
metà  di  4  è  2,  ponendolo  fopra  d'una  lineetta  fotto  a\  4;  ficchc  le  onc.  6  vskran- 

E  .no 
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no  fol.  3,  den.  io  —  .  Dopo  fi  raccoglierfnno  li  numeri  prodotti  in  una  fomma,chc 

faranno  lir.  338,  foL  9  ,  den.  ji,  e  —   per  il  collo  di  dctt'  olio. 

*y 

Parimenti  col  medefimo  modo  fi  potrà  feguitare  nelle  libre  7  ,  pigliando  per  le 
libre  5  il  quinto  del  prezzo  ,  e  per  le  libre  2  ,  due  volte  il  quinto  del  valore  delle 
libre  5;  e  così  per  lib.  8,  il  quinto  pure  del  prezzo,  e  tre  volte  il  quinto  del  detto 
quinto;  e  fimilmente  ancora  per  le  lib.  9  il  quinto  del  prezzo,  e  ijuattro  volte  il  quin- 
to del  detto  quinto;  ma  nelle  libre  8,  e  libre  9  fi  potrà  oflervare  quella  brevità,  cioè 
per  le  libre  8  pigliare  il  quinto  del  prezzo ,  e  poi  pigliare  una  volta  il  quinto  del  det- 
to quinto,  e  quello  fecondo  quinto  fi  deve  raddoppiare,  cominciando  da  parte  delira, 
e  cosi  per  le  lib.  9  fi  potrà  pigliare  una  volta  il  <j^uinto  del  detto  quinto,  e  quello 
fecondo  quinto  fi  treplicherà . 

Quando  poi  le  libre  non  giimgeranno  a  5  ,  farà  neceffario  pigliare  il  quinto  da 
parte  del  prezzo,  e  di  quel  quinto  pigliare  il  quinto, che  farà  il  valore  d'  una  libra. 
Per  efempio  :  quanto  coderanno  pefi  53  ,  lib.  i  ,  onc.  3  di  lana  granata ,  a  lir.  45  , 
fol.  7  ,  den.  6  il  pefo .  Difpofti ,  e  ordinati  li  numeri ,  fi  opera  nelle  lire  ,  ioidi ,  e  de- 
nari col  modo  infegnato;  poi  per  lib.  i  fi  piglierà  primieramente  il  quinto  del  prez- 
zo da  parte,  che  farà  lir.  9,  fol.  i  ,  den.  6;  pofcia  fi 
piglierà  il  quinto  del  detto  quinto  ,  che  farà  lir.  i  ,     Pefi     53  lib.     i  onc.  5 

fol.  16,  den.  3  '-^  per  la  valuta  di  lib.  i  ;  avverten-    ^"^-   45  i"»!-    7  den.  6 

2S 

dofi  ,  che  occorrendo  lib.  2  ,  vi  fi  porrà  due  volte  il 
valore  di  lib.  i  ,  e  così  per  libre  3  ,  tre  volte  , 
e  fimilmente  per  lib.  4,  quattro  volte  ,  ovvero  nelle 
lib.  3  fare  la  duplicazione ,  e  nelle  lib.  4  la  moltipli- 
cazione ,  come  fi  è  infegnato  di  fopra  ;  per  le  onc.  3 
poi   fi  piglierà  il  quarto  del  valore  di  lib,  i.,che  fa- 

là  fol.  9 ,   den.  -  —  '-  .  Avvertendo  di  cavare  dopo 
25  i> 

li  vinticinquefimi  dclli  duodecimi ,  per  rifpetto  delle 

oncie  ,  e  quelli  rotti  fi  cavano  iolamente  per  poter  fa-     ,.  ^  ,  u    6 

re  la  prova,  fé  1'  operazione   di    quella   moltiplica  è     ^^^'  ^4°?  ^Ol.     zd.lo   -  - 

buona;  del  redo  ad  altio  non  fervono .  Finalmente  fi 

farà  la  raccolta  de'  numeri  prodotti,  che  darà  lir.  2407,  fol.  2, den.  io per   la 

valuta  della  detta  lana.  *5  ** 

Avvertir  fi  deve  ancora  ,che  quando  le  oncie  non  fi  potranno  cavare  dalle  libre, 
per  non  effervi  il  valore  d'  una  libra ,  farà  d'  uopo  pigliare  il  quinto  da  parte  del  va- 
lor di  lib,  5,  e  poi  dal  detto  quinto  pigliar   fi    deve 

il  valore  delle  oncie;  come  per  efempio: pefi  35.,  Ijb.  Pefi  35  lib.  15  onc. 
15,  onc.  2  Pignoli,  a  lir,  14,  fol.  — il  pefo,  quan- 
to cofleranno?  Difpolli  li  numeri  con  ordine  ,  fi  mol- 
tiplica il  14  col  35  al  modo  folito;  poi  per  le  libre 
15  ,  piglieraflì  prima  il  quinto  del  prezzo,  che  far.à 
lir.  2,  lol.  16  per  la  valuta  di  lib.  5  ,  la  quale  fi  du- 
plicherà, che  farà  lir.  5  ,  fol.  12  per  il  valore  di  li- 
bre io;  indi  piglieraifi  da  parte   il  quinto  delle  libre 

5,   che  farà  foldi  11,  den.  2  -    ,  e  quello  fi  farà  per 

ritrovare  il  valore  d'  una  libra;  per  le  onc.  2  poi,  fi     ,.  o  <-  1  '°  ° 

piglierà  il  fello   di  quella   libra    polla  da  parte,  che     ^'^-     49»  lol.   9den.  jo -- 
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farà  fol.  I  ,  den.  10  —    .  Fatto  ciò  fi  raccogh'erà  tutta  1'   operazione   in  una  fomma 

che  darà  lir.  498,  fol.  9,  den  10  - 
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Regola,  e be  ferve  nelle  moltipliche  di  Pejf ,  e  Libre, 

PEr  lib.  T  fi  piglia  il  quinto  da  parte,  e  poi  il  quinto  del  detto  quinto. 
Per  lib.  2  fi  fa ,  come  nella  lib.  i  ,  ma  vi  fi  pone  due  volte . 
Per  lib.  3  fi  fa,  come  nella  lib.  i  ,  ma  vi  fi  pone  tre  volte,  ovvero  fi  raddoppia  il  fe- 
condo quinto. 
Per  lib.  4  fi  fa ,  come  nella  lib.  i ,  ma  vi  fi  pone  quattro  volte  y  ovvero  fi  treplica  il 

fecondo  quinto . 
Per  lib.  5  fi  piglia  il  quinto  r 

Per  lib.  6  fi  piglia  il  quinto,  ed  il  quinto  del  detto  quinta. 
Per  lib.  7  fi  piglia  il  quinto,  e  due  volte  il  quinto  del  detto  quinto  . 
Per  lib;  8  fi  piglia  il  quinto  >  e  tre  volte  il  quinto  del  detto  quinto ,  ovvero  fi  dupli- 
ca il  fecondo  quinto  r 
Per  lib.  9  fi  piglia  il  quinto ,  e  quattro»  volte  il  quinte  del-  detto»  quinto  ,  ovvero  fi 

treplica  il  fecondo'  quinto . 
Per  lib.  IO  fi  piglia  due  volte  il  quinto.- 

Per  lib.  II  fi  piglia  due'  volte  il  quinto  y  ed  il  quinto  d'  urto  duelli  detti  quinti . 
Per  lib.  ir  a  piglia  due  volte  il  quinto, e  due  volte  il  qiiinto  d'uno  de' detti  quinti . 
Si  feguita  pure  così  con  1'  iftefla.  regola  fino  alle  libre  24,    percliè  libre   25  fanno  un 

pelo ,.  ovvero  rubbo.- 
Nel  fare  la  duplica,  o  treplica,   fi  comincia  dalli  denari  ,  moltiplicando  per  2  nella 
duplica,  e  per  5  nella  treplica,  e  cosi  fi  feguita  nelli  foldi,e  poi  nelle  lire, facen- 
do ciò  appunto  per  abbreviare  1'  operazione . 
Con  Io  fteffo  modo  fi  potrà  procedere   in  qualfivoglia   altra   moltiplicazione  di  pefi  , 
libre',  ed  oncie .  Se  fi  vorrà  poi  o£fcrvare  nelle  dette  moltipliche  lefeguenti  brevit» 
farà  in  arbitrio  del  praticante. 
Per  lib.  r  onc.  3'  fi  piglierà  il  vcntefimo'y 
Per  lib.  2  onc.  1  fi  piglierà  il  duodecimo  .< 
Per  lib;  2  onc  &  fi  prgHerà  il  decimo. 
Per  lib.  4  onc;  2  fi'  piglierà  il  fefto.- 
Per  lib,  6  onc.  3  fi  piglierà  il  quarto. 

Per  lib.  7  onc.  6  fi  piglierà  il  quinto,  e  la  meta  di  delta  qui^nto» 
Per  lib.  8  onc.  4  fi  piglierà  il  terzo . 
Per  lib.  9  one.  2  fi  piglierà  il  quinto,  ed  il  fello. 
Per  lib.  12  onc.  6  fi  piglierà  la  metà. 
Per  lib.  14  onc.  7  fi  piglierà  il  terza,  ed  if  quarte^. 
Per  lib.  15  onc.  5  fi  piglierà  il  quarto,  il  quinto,  e  il  fello. 
Per  lib.  16  onc.  8  fi  piglierà  due  volte  il  terzo. 
Per  lib.  17  onc.  6  fi'  piglierà  la  metà,  e  il  quinto. 
Per  lib.  18  onc.  9  fi  piglierà  la  metà,  e  la  metà  della  detta  metà  . 
Per  lib.  19  onc.  7  fi  piglierà  il  terzo,  il  quarto,  ed  il  quinto. 
Per  lib.  20  onc.  ló  fi  piglierà  la  metà,  ed  il  terzo .^ 
Per  lib.  22  onc.  6  fi  piglierà  la  metà  ,  e  due  volte  il  quinto. 
Per  lib.  23  onc.  9  fi  piglierà  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto,  e  il  fcHa. 
Per  lib.  24  onc.  7  fi  piglierà  un  terzo,,  un  quarto  ^  e  due  volte  il  quinto. 

Dei  moltiplicare  libre ^  onde,  e  den.  Cap,  XX IL 

LE  moltiplicazioni  di  libre,  oncie,  e  denari  occorrono  alli  Mercanti ,  die  attert- 
dono  al  traffica  della  feta:  come  per  efem^nio.  Uno  ha  comprato  lib.  23  ,  onc. 
8,  den.  6  di  feta,  a  lir.  19,  fol  5  la  libra,, e  vuol  fapere  la  fua  valuta.  Ordi- 
mati  h  numeri  ,  come  a  lato  della  feguente  pagina  fi  ritrovano,  fi  opera  nelle  lirj ,  e 
Ioidi,  col  già  dato  modo  al  Gap.  18  i  poi  per  le  onc.  8  Cv  piglierà  due  volte   il  terzo 

E  2.  del 
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del  prezzo,  come  infegna  la  regola  propofta  nel  Gap.  17,  dicendo,  il  terzo  di  19  è  (5, 
fcrivendolo  nel  primo  luogo  delle  lire,  ed  avanza  i  ,  che  fono  Ibi.  20  ,  e  aggiunti  li 
foldi  5  fanno  25,  il  terzo  di  25  è  8 ,  fcrivendolo  nelli  foldi  ,ed  avanza  un  loldo,chc 
fono  den.  12,  il  cui  terzo  è  4,  fcrivendolo  nelli  denari .  Indi  fcriveraflì  un' altra  vol- 
ta il  detto  terzo  fotto  a  quello  ;  pofcia  per  ritro- 
vare il  valore  delli  den.  6,  è  necelTario  pigliare  il  Lib.  23  onc.  8d.  6 
quarto  da  parte  di  uno  di  quelli  terzi,  che  farà  .il  a  lir.     39  fold.  5  d. - 

valore  d'un' oncia;  pigliando  poi  il  quarto  di  quell' — ——i. 

oncia,  fi  ritroverà  il  valore  delli  den,  6,  per  effe-  107  lir.  i  fol.  12  d.  x 

re  che  den.  24  fanno  un'  oncia,  e  il  quarto  di  24  235  fold.  15  -    ■  ^ 

è  6.  Si  piglierà  dunque  il  quarto  di  uno  di  quel-  6  fold.    8d.  4 

li  terzi,  dicendo,  il  quarto  di  6  è  i  ,  fcrivendolo  6  fold.    8d.  4 

nel  luogo  delle  lire  da  parte  ,  e  avanzano  lir.  2,  r.,     g  ,      ?, 

che  fono  fol.  40,  ed  aggiunti  li  fol.  8  fanno  48,  jì 

il  quarto  di  48  è  12,  fcrivendolo  nelli    foidi ,  ed 


il  quarto  delli  den.  4  è  i  ,  fcrivendolo  nelli  dena-  ,.  ^..  r  ij  ,n^  R  ' 
ri  :  pigliafi  ora  il  quarto  del  detto  quarto  ,dicen-  ^^^'  "^^J  ^^ia.  Jpa.  o^-^ 
do;  il  quarto  di  fol.  52  (  aggiungendo  la  lira  al- 

li  foldi  12  )  è  8,  fcrivendolo  nelli  foldi,  e  il  quarto  di  den.  i  è  o  ,  tirandovi  nelli 
denari  una  lineetta,  ed  avanza  quell'  i  ,  che  dirà  12,  il  cui  quarto  è  3  ,  fcrivendolo 
fopra  d'  una  lineetta  appreffo  alli  denari ,  per  effere  un  rotto  fimile  alla  natura  delle 
óncie  ;e  fé  da  quello  vi  foffe  avanzata  qualche  cofa  ,  bifognerebbc  cavare  un  rotto  fimile  al- 
la natura  delli  denari ,  cioè  degli  ventiquattrefimi .  Dopo  fi  farà  la  raccolta  delli  numeri , 

che  farà  lir.  455,  fol.  19,  den.  8  ~  perii  valore  di  detta  feta,e  cosi  procederaffi  n  eli' 
altre  moltiplicazioni .  '* 

Ma  occorrendo,  che  nelle  dette  moltiplicazioni  non  vi  fi  trovaflero  oncie  ,  bifo- 
gna  in  tal  calo  fingere ,  che  vi  fieno  onc.  3  ,  pigliando  il  quarto  del  prezzo ,  ponen- 
dolo da  parte  ;  pigliando  pofcia  il  terzo  di  quel  quarto ,  fi  troverà  il  valore  d'  un' 
oncia;  e  dalla  deit'  oncia  caveraflì  il  valore  de'  denari:  per  efempio ,  libre  18,  onc. - 
den.  15  di  feta  ,  a  lir.  17,  fol.  io  la  libra,  quanto  farà  la  fua  valuta  ?  Difpofti  con 
ordine  li  numeri,  fi  opera  nelle  lire  ,  e  foldi  al 
folito  ;  poi  pigliafi  il  quarto  del  prezzo  ,  fcri- 
vendolo a  parte,  che  farà  lir.  4,  fol.  7,  den.  6; 
pofcia  fi  piglia  il  terzo  del  detto  quarto  ,  fcri- 
vendolo fotto  a  quello,  che  farà  lir.  i,  fol.  9 ,  d. 
2  per  il  valore  d'  un'  oncia .  Pigliafi  poi  per  li 
den.  15  la  metà  del  valor  d'  un'  oncia  ,  e  poi  il 
quarto  della  detta  metà,  e  la  metà  farà  fol.  14, 
den.  7,  ed  il  quarto  della  metà  farà  foldi  3  den. 

7   —  .  Ciò  fatto  ,  a  raccoglieranno  tutti  li  numeri 

in    una  fomma ,  che  farnnno  lire  315  ,   foldi  18 , 

den.  2  -^  per  la  valuta  di  detta  feta  ;  e  così  feguiteraflì  con  1'  ifteffo  modo  in  qual- 

fivoglia  altra  delle  dette  moltiplicazioni,  offervando  la  feguente    regola  delli   denari, 

la  qual  ferve  ancora  per  gli  grani  . 

Per  den.  j,  o  gran.  1   fi  piglia  il  feflo  da  parte,  ed  il  quarto  di  quel  fcfto. 

Per  den.  2  fi  piglia  il  duodecimo,  ovvero  il  terzo  da  parte,  e  il  quarto  di  quc!  terzo. 

Per  den.  3  fi  piglia  T  ottavo. 

Per  den.  4  fi  piglia  il  fefto. 

Per  dtn.  5  fi  piglia  il  fi- Ilo ,  e  il  quarto  di  quel  fello. 

Per  den.  6  fi  piglia  il  quarto. 

Per  den.  7  fi  piglia  il  quarto,  ed  il  fcfio  di  quel  quarto. 

Per 


Lib.    18  onc.  —  d.  15 
a  lir.  17  fold.  lod. — 

125                         lir. 

tQ/>  fr,\A 

4  fs.  7  d.  6 

■ fold.  14  d.  7      lir. 

1  fs.  9  d.  2 

fold.    3  d.  7  i 

lir.  315  fol.  18  d.  2-   - 
'                             12   i4 

Del  Dottor  Baifi.  Lib.  I.  37 

Per  dcn.     8  fi  piglia  il  terzo  .  ^ 

Per  den.     9  fi  piglia  il  quarto  ,  e  la  metà  di  quel  quarto  . 

Per  den.  io  fi  piglia  il  terzo,  e  il  quarto  di  quel  terzo. 

Per  den.  11   fi  piglia  il  terzo,  e  1'  ottavo. 

Per  den.  12  fi  piglia  la  metà . 

Per  den.  13  fi  piglia  la  metà  ,  e  il  duodecimo  di  quella  metà 

Per  den.  14  fi  piglia  la  metà,  ed  il  fefio  di  quella  metà. 

Per  den.  15  fi  piglia  la  metà  ,  e  il  quarto  di  quella  metà  . 

Per  den.  16  fi  paglia  la  metà,  e  il  terzo  di  quella  metà  . 

Per  den.  17  fi  piglia  il  terzo  ,  il  quarto,  e  la  metà  di  quel  quarto. 

Per  den.  18  fi  piglia  la  metà  ,  e  la  metà  di  quella  metà. 

Per  den.  19  fi  piglia  due  volte  il  terzo ,  e  una  volta  1'  ottavo . 

Per  den.  20  fi  piglia  la  metà,  e  il  terzo. 

Per  den.  21  fi  piglia  la  metà,  e  la  metà  di  quella  metà  , ed  ancora  la  pietà  della  feconda. 

Per  den.  22  fi  piglia  due  volte  il  terzo,  ed  una  volta  il  quarto.  (  metà. 

Per  den.  23  fi  piglia  la  metà,  il  terzo,  e  1'  ottavo. 

De/  moltiplicare  onck ,  denari ,  e  grani .  Gap,  XXIIL 

IL  moltiplicare  oncie,  denari,  e  grani  è  neceffario  particolarmente  agli  Orefici  per 
r  oro,  come  per  efempio  :  uno  rivende  onc.  7,  den.  8,  gr.  6  d'  oro  fino ,  a  lire 
96 ,  fol.  IO  r  oncia  ,  e  vuol  fapere  il  fiio  colto  .  Ordinati  li  numeri  nel  modo , 
che  trovanfi  qui  a  lato,  fi  opera  nelle  lire,  e  foldi  al  modo  infegnato  nel  moltipli- 
care lire ,  Ioidi ,  e  denari  ;  pofcia  per  li  den.  8  fi 

piglierà  il  terzo  del  prezzo  ,  come  infegna  la  re-  onc.      7  den.    8  gr.  6 
gola  delli  denari,  e  grani,  propofta  di   fopra  nel  alir.    96  fol.  Jo  d.  —  1' onc. 

precedente  Capo ,  dicendo  :  il  terzo  di  9  è  3  ,  pò- ■ 

ncndolo  all'  incontro  del  detto  9:  il  terzo  di  6  è  672  lir.  4  fol. -d.  5 

t  ,  ponendolo   all'    incontro   del  6  :  il  terzo  delli  3  fol.  io  ■■     "    - 

foldi  IO  è  3  ,  ponendolo  nelli  foldi ,  ed  avanza  un  32  fol.    3  d.  4 

foldo  ,  che  fono  den.  12  ,  il  cui  -terzo  è  4,ponen-  r  ,  ,       f. 

dolo  nelli  denari .  Per  ritrovare  poi  il  valore  de-  '         '     14 

gli  grani  6  ,    e  neceffario  cavare    il  valore  d'  un  • 

denaro  pigliando  1'  ottavo  da  parte   della    valuta  ,.      „^c  r^,   ,  ^  1  ^  £.    " 
delli  den.  0  ,  dicendo  :  1  ottavo  di  32  e  4,  ponen-  '  -^      •' »4  14 

dolo  da  parte,  che  faranno  lire,  e  V  ottavo  del- 
li foldi  3  è  o,  ponendo  una  lineetta  nel  luogo  delli  foldi  ,  e  li  detti  foldi  3  fanno 
den.  36,  ed  aggiunti  li  den.  4  fanno  40 ,  il  cui  ottavo  è  5,  ponendolo  nelli  denari; 
e  quefto  farà  il  valore  d'  un  denaro.  Per  gli  grani  6  poi  fi  piglierà  il  quarto  del 
detto  denaro,  dicendo:  il  quarto  di  4  è  i,  ponendolo  nei  primo  luogo  delle  lire:  il 
quarto  di  den.  5  (  tirando  una  lineetta  nelli  foldi ,  per  non  eflervi  cofa  alcuna  da  por- 
vi )  è  I,  ponendolo  nelli  denari^  ed  avanza  i  ,  che  dirà  24  (  per  cavar  un  rotto  fi- 
mile  alla  natura  delli  denari  di  fopra),  il  cui  quarto  è  6  ,  ponendolo  fopra  d'  una 
lineetta .  Se  avanzaffe  poi  qualche  cofa  dopo  cavato  il  detto  rotto  ,  bifognarebbe  ca- 
vare ancora  delli  ventiquattrefi.ni  ,  per  cauta  de'  grani,  che  tono  di  fopra,  effendo- 
chc  grani  24  fanno  un  denaro .  Dopo  fi  farà  la  ^accolta  de'  numeri  ,    che    fiirà  lire 

708,  fol.  13,  den.  5—  per  il  cotlo  di  dett'  oro. 

Oliando  occorretTe  poi ,  che  nelle  dette  moltiplicazioni  non  vi  fotTero  denari  ,  al- 
lora bifognerà  fingere,  che  vi  fiano  den.  4,  pigliando  il  felì:o  del  prezzo,  ponendolo 
da  parte;  indi  fi  piglia  il  quarto  di  quel  fefto ,  che  farà  il  valore  d'un  denaro,  po- 
nendolo fimilmente  da  parte;  dal  quale  poi  fi  caverà  il  valore  degli  grani ,  come  per 
elcmpio:  quanto  coderanno  onc.  5,  den.  gran.  10  d'  oro,  a  lire  05  1'  oncia?  Or- 
din.ui  li  nurai.ri ,  fi  moltiplicherà  il  95  coi  6  al  modo  l'olito  ;  pofcia  piglieraiti  con 

la 
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la  regola  di  fopra ,  il  fefto  del  prezzo,  ponendolo  da  parte  ,  che  farà  lìr.  i^  ,  foldl 

j6,  den.  8  per  la  finzione   delli  den.  4,  de'  quali  piglieraflì  il  quarto ,  ponendolo  di 

forto,  che  iarà  lir.  :? ,  fol.  19,  den.  2  pel  valore 

d'  un  denaro  ;    pofcia  per  li  grani  10  11  piglierà  One.     6den.  —  gr.  io 

il  terzo  di  quel  denaro ,  e  il  quarto  di  detto  ter-  a  lir.    95  ibi.  —  1'  onc. 

zo  ,  come   vuole    la  regola  degli  grani ,  propofta         ■■         ■ . 

nel  Gap.  precedente:  il  terzo  iarà  lir.  i,  fold.6,  570  lir.15  fs. i6d.8 

den.  4  -  per  la  valuta  di  gr.  8  ;   e   il  quarto  di  j  fol.   6d.4  -  ^"'-  3fs.i9d.2 

2,4  2^  —  ■  — 

detta  valuta  farà  fol.  6, den. 7"- per  la  valuta  di  /•  t     ^  1      4 

*  '  24  '  lol.    o  d.  7  — 

grani  2.  Fatto  quefto  fi  raccoglieranno  li  numeri  '•* 

in  una  forama,  che  faranno  lir.  571  ,   foldi  12,  ^^  ^ 

den.  II  ^-  per  il  cofto  di  detf  oro,  e  con  quefto  ^'^-  57ifoI-"d."-  ^ 
modo  fi  potrà  feguitare  in  qualfivoglia  delle  dette  moltiplicazioni . 

jy^lle  moltfplìca^iam ,  che  hanno  rotti  dopo  li  denart .  Cap*  XXIV^, 

NEI  Territorio  Piacentino  fi  fuole  diftribuir  le  tafTe  degl'  Eftimi  fopra  li  Caval- 
li morti.  Ora  poniamo,  che  un  Villaggio  abbia  Cavalli  morti  85—  ,   e   clic 
gli  tocchi  di  taffa  lir.  gó,  fol.  S  den.  6 -.  —  per  ciafcun  Cavallo .  Difpofti  li  numeri  , 

come  qui  a  lato  Ci  ritrovano ,  fi  moltiplicano  le  lire  g6  con.  l'  85  al  modo  folito  ; 
pofcia  per  Li  ioidi  8  den.  6,  fi  offerva  la  regola  data  di  fopra  ;  dopo  ritrovafi  il  prez- 
zo d'  un  denaro, pigliando  il  fefto  del  valore  delli  den*  6, che  farà.  fol.  7  den.j  ,fcri- 

vendolo  da  parte;,  indi  per  lì  i  pigliafi  la  metà  ^ 

del  detto  fefto-,  che  farà  fol.  j ,  denv  6  —  ^  poi  fi  '      ^  J*                  _  ^ 

prende  la  metà  di  detta  metà,,  che  viene  ad  elTe-      '  *     ^  '  ^^T 

re  fol.  I  „  den..  9^;  avverttfi-  però  di  cavare  dopo  <,   -                               fol  Ti  » 

li  deaari ,  delli  quarti  ,poici a;  delli  msezzi ,,  e  final-  34 

mente  delli  quinti  per  caufa  delli  -    di    (opra ..  ^    °''  *  ^'  ^ 

Ciò  fatto  ft  piglia  per  <pel  mezzo  quarto  la  me-  "                3  **•  ^  -^ 

tà  della;  feconda  metà ,,  che  farà  den.  io  -  - .   Fi- foL  i  d.  9  i- 

4.   *  4 

talmente  per  li  2  quinti,. fi  piglia   il  quinto  deE  ^  .   __  ,       a  r^ 

prezzo  due  volte  ,  dicendo  così ,  il:  quinto  d.  96  è  ""    '^^  ^r 

19  ,  fcrivendolo'  nelle  lire,  e  avanza  lir.    i  ,   cioè  ^  .,       a    q^  2^1,. 

ioidi  20  ,  ed  aggiuntovi  li  fol.  8,   fanno  fol.  zS^  ^  ^  41^ 

il  cui  quinto  è  ibi.  5^,  legnandoli  nelli  foldi ,  e  &>■  --  .        J    e*  °  5 

danzano  Ioidi  3  ,  cioè  den;  36 ,,  che   aggiuntovi  li  9    o.  f    .    ^~J* 


icn.  6,  fanno' den»  42,  il  cui  quinto  è'  8  ,  notan- 
dolo nelii  denari,  e  avanza  2,  ciie  ibno- quarti  8,  ^^j.  o  r  1  _  j  *  °  '', 
e  aggiuntovi  li  3  quarti ,  fanno  it  quarti,,  it  cui  '  35  w  -  a-  i  —  —  — ■ 
«fidato  è  2  qitarti ,  notandoli  nelli  quarti'  ,,  ed  a- 

Tariza  i,  che  fono  2  mezzi,  e  aggiuntovi  quel  mezzo  fanno  3  il  cui  quinto  è  nulla; 
mezzo,  ed  avanza  il  detto-  3  , die  fono  3.  q;ujniti;.  Sicché  un-  qirinto  farà  lir.   19,  fol. 

5  ,  den.  8"— ^— -,  il  qual'  quinto  vi  fi  fcrive  dite  volte  .  Finita  l'  operazione  ft  racco»- 

glie  ir  tutto-  in  una  fomma  ,,  die  farà  lir.  Si^f ,  fol.  —  denv  i —  ,  eperprovar- 

la  il  adopera  U  frova.  del  7,  o  (M  gì gik  moilrat»  innanzi',  Qiian- 


ibi.  i4 


fol.    I   d. 

«ì 

fol.    I  d. 

"7 

fol.—  d. 

I 

^1 

Del  Dottor  BaiTi.  Lib.  I.  39 

Quando  poi  nelle  dette  moltiplicazioni  vi  foiTcro  nel  numero  fupciiore  pcfi ,  libre , 
ed  oncie  ,  oflervcrafll  quefto  modo,  come  per  elempio  :  pongafi  ,che  fi  abbiano  da  ven- 
dere pefi  56,  libre  15,  onc.  8  di  roba  a  ragione  di  lir.  45,  fol.  16  ,  den.  3  _  -  per 

pefo .  Accomodati  li  detti  numeri,  come  ritrovanfi  qui  a  lato  ,  fi  comincia  a  fa- 
re r  operazione  delle  lire,  foldi ,  e  denari  col  modo  infegnato  ;  dopo  ntrovafi  il  va- 
lore d'  un  denaro  ,  pigliando  il  terzo  del  valore  delli  denari  3  ,  notandolo  da  parte, 
che  farà  fol.  4,  den.  é,  pofcia  per  li  2  terzi  fi  prende  due  volte  il  terzo  di  quel  ter- 
zo pofto  da  parte,  che  appunto  un  terzo  larà  fol.  j  den.  6,  e  2  terzi  ;  per  quel  mez- 
zo terzo  poi  fi  piglia  la  metà  d'  un  terzo  ,  clic  farà  den.  9  ,  ed  un  terzo  .  Indi  per 
le  lib.  Jj  fi  prende  prima  per  lib.  5  il  quinto  del 

valore  d'  un  pefo,  dicendo  così:    il    quinto  di  45  Peli       56  lib.  15  on.  8 
è  9,fcrivcndolo  nelle  lirejpoi  il  quintodi  fol.  id  ^  j.^      a'i  fol  i6à  5  -^ 
è  3,  notandolo  nelli  l'oidi,  e  avanza    fol.  i  ,  cioii  '4)       •         ^51 

den.  12,  e  aggiuntovi   li  den.  3  fanno  15  ,  il  cui  — — — 

quinto  è  3,  fegnandolo  nelli  denari,  e  il  quinto  2520  fol.    4d.  S  ^  ^ 

delli  -  è  -  ,  fcrivendolo  nelli  terzi ,  e  avanzano  _Jj  J°|;  J^  L.  i  fol.  ló  d.  7- - 

li  2  terzi ,  che  fono  4  mezzi  terzi ,  a'  quali  aggiunto- 
vi quel  mezzo  terzo  fanno  5  ,  il  cui  quinto  un  è  mez-  - 
zo ,  fegnandolo  nelli  mezzi .  Dopo   quello  fi  rad- 
doppia il  detto  quinto,  per    non  averlo  da  notar           - 
giù  altre  volte  per  le  libre  io  che  fopravanzano , 
cominciando  dall'  ultimo  rotto,  dicendo,  1  e  1  fa           - 

2,  mezzi ,  che  fono—  ,  fcrivefi  —  nelli  mezzi ,  e  fi  ^  r^i     ^  j    ^  o  i 

j  ?  *  o  9101.    3  d.  3~Z'~ 

{"erba  — ,  il  quale  fi  nota  nelli  terzi  per  eifervi  .-  '  * 

raddoppiandofi  dopo  li  den.  3 ,  che  faranno  ó ,  feri-                         '          '     "i'ì 
vendoli  nelli  denari,  e  li  foldi  3    raddoppiati    fa-                  .  /- .          ,    -  ^  "  i^  _£ 
ranno  6,  legnandoli  nelli  foldi; e  cosi  raddoppia-                          '          "      'j'z  25  Ta 
te  le  lir.  9  , faranno  lir.  18  ,  fcrivendole  nelle  lire.                    .  .      f  A    'r  ^  ^  ^^  ^ 
Dopo    ritrovafi   il    valore   di  lib.    i  ,  pigliando  il                        '           '     "^^  ^  Ti 
quinto  di  quel  quinto ,  notandolo  da   parte ,  che — — 

farà  lir.  i,  lol.  16,  den.  7  -  —  ;    pofcia    per    le     lir.  2594  fol.    8  d.  1 — 

31  3    Z    2J     li 

onc.  8  fi  piglia  due  volte  il  terzo  di  quel  quinto 

pollo  da  parte,  che  ftà  per  una  libra ,  dicendo  in  tal  modo  :  il  terzo  di  fol.  36,  cioè 
di  lir.  I,  fol.  16,  farà  fol  12,  notandoli  nelli  foldi;  e  il  terzo  di  den.  7  è  2,  fcri- 
vendolo nelli  denari,  e  avanza  den.  1  ,  che  fa  3  terzi;  ed  aggiuntovi  li  2  terzi,  fan- 
no 5  terzi,  il  cui  terzo  è  i  ,  fegnandolo  nelli  terzi,  e  avanza  2  terzi  ,  che  fono  4 
mezzi  ,  che  aggiuntovi  quel  mezzo  ,  fanno  5  mezzi ,  il  cui  terzo  è  i  ,  fcrivendolo 
nelli  mezzi,  ed  avanza  2,  che  fanno  50  vinticinquefimi ,  il  cui  terzo  è  16  ,  notan- 
dolo appredb  alli  mezzi  terzi,  che  faranno  16  vinticinquefimi ,  e  queflo  rotto  fi  ca- 
va per  caula  delle  libre,  che  fono  nel  numero  fuperiore  ,  perchè  lib.  25  fanno  un 
pefo  ,  e  per  le  oncie  fi  cavano  delli  duodecimi  ;  perciò  li  2  vinticinquefuni  ,  che  a- 
vanzano,  diranno  24,  il  cui  terzo  farà  8,  notandolo  nelli  duodecimi.  Sicché  il  det- 
to terzo  farà  foldi  12,  den.  2  —  . —,  il  qual  terzo  fi  fcrive  giù  un'altra  volta. 

?  *  ^'  i^                                                                     1084 
Finita  la  detta  operazione  fi  farà  la  fomma  ,  che  farà  di  lir.  2594,  fol.  8  ,  dea.  1 ■■ 

Veramente  le  fuddette  moltiplicazioni  con  li  rotti  de'  denari  ,  rare  volte  occorro- 
no,  pure  polle  vi  fono  per  foddisfare  a  quelli,  che  di  tai  fottigiiezze  fi  dilettano. 

NOTA.  ^ 

Per  verità  non  era  qui  il  luogo  da  trattare  d'  un    operazione  ,    che    efige  il  maneggio  de' 

rot- 
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rotti ,  non  oflante  però ,  per  abbreviare  l  '  operazione  ,    e  per  non  confondere  il  principiante , 

2.       l  .    * 

farebbe  fiato  meglio  ,  che  le  due  frazioni  del  propoflo  efempio ,  cioè  -,  ^   fojfero  fiate  ridotte  ad 

«na  frazione  fola ,  locchè  fi  ottiene  facilmente  operando  nel  feguente  modo  .  Si  moltiplicano  li 
denominatori  ^  ^  e  z  ,  che  fanno  6 .  Si  prendmo  due  terze  parti  del  detto  6 ,  che  fono  4  ,  e 
ia  metà  di  uno  di  que'  terzi ,  che  è  i  ,  fommatì  il  ^  y  e  l'  1  fanno  5  ,  fotto    cui  fi  fcrive 

il  primo  numero  prodotto^  6  ,  e  quefìa  frazione   --  cinque  fefii  equivarrà  alle   dette  frazioni , 

6 

e  più  fciolta  farà  l   operazione  • 

Delle  mohì^lìca^ìom  dì  feudi ,  lire  ,  foldì ,  e  denari , 

Gap,  XXV. 

LE  moltiplicazioni  di  feudi,  lire,  foldi,  e  denari  poche  volte  negli  traffici  oc- 
corrono, perchè  li  noftri  Mercanti  quando  hanno  da  fare  fimili  moltiplicazio- 
ni ,  riducono  gli  feudi  in  lire  ;  e  pofcia  operano  col  modo  folito ,  e  quella  ri- 
duzione torna  loro  facile  ,  ftante  che  in  Piacenza  lo  feudo  Mercantile  intendefi ,  che  fia 
di  valore  di  lir.  6  per  ciafcuno  ;  pure  fé  non  (1  vorranno  ridurre  gli  feudi  in  lire , 
potralfi  operare  in  tal  modo.  Pongali,  che  fi  voglia  fapere  il  prezzo  di  braccia  gd 
Panno  di  Milano  in  grana ,  a  ragione  di  feudi  6,  lir.  5  fold.  8  ,  e  den.  6  il  braccio^. 
MokiplicanfI  gli  feudi  con  gli  braccia  al  modo  ordinario;  pofcia  per  le  lir.  5  fi  pi- 
glia prima  per  lir.  3  la  metà  delli  braccia  36,  che  farà  18,  fcrivendolo  nelli  feudi  ; 
poi  per  le  lire  z  fi  prende  \\  terzo  delli  detti  brac- 
cia, che  farà  1 2  ,  fi  fegnerà  pure  negli  feudi  ;  dopo  per  Brac-  36  di  panno 
li  foldi  8  fi  piglia  il  quinto  del  valore  delle  lire  2,     a  feudi     6  lir.  5  fol.  8  d.  6 

dicendo  cosi:  il  quinto  di  feudi   12  è  2  ,    notandolo     — — ■ — — • 

nelli  feudi,  e  avanzano  feudi  2,  che  fono  lir.  12,  il  216  lir.  l.  fol.  16 

cui  quinto  è  2 ,  fegnandolo  nelle  lire  ,    e    avanzano  iS  ^ 

lir.  2,  che  fono  foldi  40,1!  cui  quinto  è  8,fcriven-  j2 

dolo  nelli  foldi.  Per  faper  poi  il  valore  delli  den.  5.  2  lir.    2  fol.    8  ^ 

è  neceffario    prima    ritrovare   il  valore  d'  un  foldo,  lir.  —  fol.  18  ° 

figliando   1'    ottavo    di    quel  quinto  ^  fegnandolo  da     — •^'  — 

parte,  che  farà  lir.  1  ,  foldi  16;  poi  per  li  den.  6  fi      feudi  248  Iir.    3  fol.    6     à.   — 
piglia  la  metà  del  detto  ottavo  ,   che    farà  18,  fcri- 
vendolo nelli  foldi  ;  dopo  fi  farà  la  raccolta  di    tutta  I'  operazione ,  che  farà  di  feu- 
di 248.  lir.  3.  fol.  6  den.  — ,  e  così  feguiterafll  in  fimili  cafi  . 

Se  occorrefle  poi  di  fare  una  moltiplicazione  di  braccia  in    ragione   di  Ducati ,  e 
groffi ,   fecondo  I'  ufo  di  Venezia  ,  come   per  efempio  .  Braccia    25  ,  e  una  terza  di 
Scarlatto,  a  Ducati  8,  grofli  11,   e  un    quarto  P^     i?        •         -?     ^ 
traccio  ,   quanto    farà    il  fuo  cofto  ?   Moltiplicati  li     -Gl'accia         5  ►^  ^ 

Ducati  con  li  braccia  al  folito,  pigliafi  per    li  grolli     Ducati         8  groflTi  11    — 

Ji  il  terzo,  e  l'ottavo  delli  braccia  25  ,  perchè  grof- ^ 

jfi  24  fanno  un  Ducato  ;    poi    ritrovafi    il    valore  d'  ^^^ 

un  grolTo,    pigliando    il    terzo  di  quelt'  ottavo  ,  no-  g       g 

tandolo  da  parte  ,  ed  il  quarto  del  detto  terzo  ,  che     j)  j  „  j         ,        ^ 
farà  il  valore  di  un  quarto  di  groHTo  ,  cavando  delli  ^  r 

fluarti  dopo    li  grolTi  ;  pofcia  per  una  terza  di  brac-  ^  "^ 

ciò,  fi  prende  il  terzo  del  valore, e  fatta  la  fomma,  ^ 

darà  Due.  2i4,grolfi  13  per  il  collo  del  detto  Scar-  2.     Jp   "^ 

latto  .  . —     mm..  ^ 

Ducati  214     1:3    — 
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Del  moltiplicare  flara ,  e  ftopelli .  Cap,  XXVL 

LO  ftaro,  che  fi  adopera  fui  Piacentino  per  mifmare  il  grano,  vezza  ,  ed  altre 
biade,  contiene  ftopelli  15;  laonde  per  fare  lo  moltiplicazioni  di  ftara ,  e  Ilo- 
pelli  ,  fa  d'  uopo  fervirfi  per  gli  ftopelli  della  regola  ,  che  trovafi  in  fine  di 
ciiefto  Capo  .  Per  venire  alla  pratica,  poniamo,  che  vogliafi  fapere  quanto  fitrà  il 
cofto  di  ftara  25,  e  ftopelli  6  di  frumento,  a  rai^io- 
ne  di  lir.  5  ,  e  fol.  8  Io  ftaro .  Ordinati  li  numeri ,  ftara  25  ftop.  6 
come  ritrovanfi  qui  a  lato,  fi  moltiplicano  le  lir.  5,     a  lir.      5  fold.  8  d.  — 

e  fol.  8,  con  gli  ftara  25,  giufta  il  modo   già    infe-     

renato;  indi  per  gli  ftopelli  6   fi    piglia   due  volte  il  325 

quinto  delle  lire  5.  fol.  8  ,  dicendo  così  :    il    quinto  jo  fol.  - 

di  5  è  I  jfegnandolo  nelle  lire:  il  quinto  di  fol.  8  è  3  fol.  i  d.  7  - 

1 ,  fcrivendòlo  nelli  foldi  ,  ed  avanzano  Ioidi  3  ,  che  ^ 

fono  den.  36,  il  cui  quinto  farà  7  ,    quale   fi  fcrive  i  fol.  3  d.  7  1 

ncUi  denari,  e  avanza  i  ,  che  dice  35,  il  cui  quinto     ^ 

farà  3  notandolo  fopra  d'  una  lineetta  ,  per  effere  un  ^ 

rotto,  e  fotto  vi  fi  porrà  15,  perchè  dopo   li  denari       lir.  337  fol.  3  d.  2   — 
fi  cavano  delli  decimi  quinti  per  caufa  degli  ftopelli;  ^^ 

ficchè  tre  ftopelli  cofteranno  lire  1  ,  fol.  3  ,  d.  7 ,  e  3  quindicefimi  ;  ma  per  eftervi  fto- 
pelli 6 ,  fi  fcriverà  un'  altra  volta  il  detto  quinto;  pofcia  fi  farà  la  raccolta  di  tutta 
r  operazione,  che  dar.'i  lir.  137.  fol.  3.  d.  2  ,  e  6  quindicefimi,  e  tanto  farà  il  cofto 
degli  ftara  25  ,  e  ftopelli  6  di  frumento  alla  ragione  fuddetia . 

Qiiando  poi  nelle  dette  moltiplicazioni  vi  folte  un  folo  ftopello ,  oflervafi  il  feguen- 
te  modo:  come  farebbe,  ftara  47,  ftopelli  3  di  frumento  a  lir.  6,  foldi  3 ,  den.  6  lo 
fìaro,  quanto  dovrà  effere  il  fuo  cofto  ?  Si  accomo- 
dano li  numeri  al  folito  ;  poi  fi  opera  nelle  lire ,  fol- 
di,  e  denari  con  la  regola  già  data;  dopo  per  ftopel- 
lo  3  ,  è  neceftario  prima  ritrovare  il  valore  di  tre  fto- 
pelli,  pigliando  il  quinto  del  valore  d'uno  ftaro  ,  fcri- 
vendòlo da  parte ,  che  farà  lir.  3  ,  fol.  4  ,  den.  8 ,  e 
6  quindicefimi  ;  pofcia  fi  piglia  il  terzo  del  detto 
quinto,  che  farà  fol.  8,  den.  2,  e  32  quindicefimi, 
fognandolo  al  fuo  luogo  ,  e  quefto  farà  il  cofto  d' 
uno  ftopello .  Finalmente  fi  farà  la  raccolta  di  tutti 
li  numeri,  che  darà  lir.  290  ,  fol.  32,  d.  8,  e  12  quin- 
dicefimi per  lo  cofto  degli  ftara  47.  ftopel.  3  di  fru-  ,.  »^  r  i  j  o  "  ^ 
mento  alla  fuddetta  ragione.  ^'''  ^^o  fol.  32  d.  8  ^^  2. 
Occorrendo  poi,  che  dopo  gli  ftopelli  vi  fi  ritrovaffe  un  mezzo,  ficcome  in  Pia- 
cenza fi  ufa  anche  il  mezzo  ftopello;  come  per  efempio,  ftara  15,  e  ftopelli  9  e  mez- 
zo di  frumento,  quanto  dovranno  coftare ,  a  ragione  di  lir.  6,  fai.  7 ,  den.  6  ptfr  fta- 
ro P  Difpofti  li  numeri  col  modo  di  fopra  ,  fi  molti- 
plica il  6  con  il  ij,  ciie  farà  90,  notandolo  nelle  li- 
re; poi  per  li  fol.  7  den.  6  fi  piglia  prima  per  li  fol. 
5  il  quarto  del  detto  15  ;  indi  per  li  fol.  2.  den.  6  , 
fi  prende  la  metà  del  detto  quarto  ,  fcrivcndoli  alli 
fuoi  luoghi;  dopo  per  gli  ftopelli  9  ,  pigliafi  prima 
per  gli  ftopelli  3  il  quinto  (come  fi  è  detto  di  fopra) 
del  valore  d'  uno  ftaro  ,che  farà  lir.  3  ,  fol.  5  ,den.  6, 
il  quale  fi  duplica  ,  cominciando  dalli  den.  6,  che  fa- 
ranno den.  12 ,  cioè  fol.  3  .  Tirafi  una    lineetta  nelli 


ftara 
a  lir. 

47  ftop.    I 
6  fold.    3d.5 

282                T        r 

4fol.34L-^f^- 

4d.8- 

3  fol.    3  d.  6 
fol.  8  d.  2'-! 

J5 

7 
5 

denari  ,  e  ferbafi  V  3  ;  poi  diralfi  5  ,e  5  fa  io,  ed  ag- 
iu.i    tovi  r  3   ierbato  fa  j  i  ,  icrivcudolo   udii  foldi  ; 


ftara 

15 

ftop. 

I 

a  lir 

6  foia. 

7  d.  6 

) 

90 

^ 

lold. 

15 

3 

ibld. 

37  d. 

6 

3 

fold. 

T  à. 

6 

2 

fold. 

3  1    d. 

— 

— 

fold. 

4  a. 

3 

lir. 

99 

foia. 

3  3  a. 

ì 

poi 


42  Aritmetica  Pratica 

poi  diialTi  I,  e  I  fa  2,  notandolo  nelle  lire;pofcia  per  quel  mezzo  {^opello  fi  piglia 
il  fefto  di  lir.  I ,  fol.  5  ,  dea.  6,  che  farà  fol.  4,  e  den.  3  ,  notandoli  fotto  alli  foldi , 
e  denari.  Finalmente  fi  raccoglieranno  in  una  fomma  tutti  li  numeri  ,  che  faranna 
lire  99,  fol.  13,  den.  5,  e  tanto  farà  il  cofto  del  fuddctto  frumento  ;  e  così  proce- 
dere fi  potrà  in  altre  fimili  moltiplicazioni . 

Volendo  fare  la  prova  delle  fuddettc  moltiplicazioni ,  bifogna  avvertire ,  che  la  fi- 
gura degli  ftopelli  nella  prova  del  7  fta  per  i ,  e  nella  prova  dei  9  per  6  ,  e  la  ra-  . 
gione  è  quella;  perchè  la  prova  di  15  per  il  7  è  i  ,  e  per  il  9  e  6.  Or  poniamo, 
che  abbiafi  da  provare  il  primo  cfempio  con  la  pro- 
va del  9  ,  per  effere  più  facile  di  quella  del  7 .  La  ftara  25  ftop.  6  9 
prova  di  25  farà  7  ,  perchè  5  ,  e  2  fa  7 ,  il  quale  a  lir.  j  fold.  8  d.  ~  ** 
moltiplicato  con  la  figura  de'  ftopelli,che  fta  per<5,         " 

farà  42,  ed  aggiuntovi  gli  ftopelli  6,  darà  48, la  cui  125  3 

prova  farà  3  ,  perchè  4,  e  8  fa  12,  e  la  prova  di  iz  io  ° 

è  3 ,  fi  fegna  il  3  da  parte  ;  nel  modo  fteffo  fi   cava  /•  , ,        ,        J       o 

la  prova  delle  lir.  5  ,  fol.  8  ,   den.  —  ,  che  farà  o,  '  ^'^'^'  ^  ^'  T  n        o 

Scrivendola  fotto  al  3  ;  poi  fi  moltiplica   la  o  col  3 ,  ^  . .    .  J    7  J 

che  farà  pur  o,  notandola  nel  terzo  luogo  ;  avverten-  °^        "  "  jy 

do,  che  il  foldo  della  delta  prova  fta  per  2,  e  il  den.  '   '    ■ 

per  3  ,come  fi  è  detto  innanzi  ;  dopo  provafilafom-    ,.  «...    ,  j    _    * 

ma^  dicendo  i ,  e  3  fa  4,  e  7  fa  n ,  la  cui  prova  è    *'^*      '^7  loW.  3  «i-  *  - 
i ,  perchè  i ,  e  i    fa   2  ,   che  moltiplicato  col  2  del 

foldo  fa  4 ,  e  aggiuntovi  li  fol,  3  fa  7 ,  quale  fi  moltiplica  col  3  de!  denaro ,  che  fa- 
rà 21 ,  ed  aggiuntovi  li  den.  2  darà  23  ,  la  cui  prova  farà  5  ;  e  perchè  il  15  ,  che  è 
fotto  alla  lineetta  fta  per  6;  perciò  dirafli  5  via  6  fa  30,  ed  aggiuntovi  il  6, che  iU 
fopra  la  lineetta  farà  36  ,  la  cui  prova  farà  o  .  Sicché  Y  operazione  farà  buona;  e 
cosi  feguitcraffi  in  altre  fimili  moltiplicazioni, 

Regola  degli  fiopelU ,  la  ^Hal  ferve  nfllt  dtttt  moltiplicaziom  di  fiata,  t  fioptUi. 

PEr  ftopello  i ,  fi  piglia  il  quinto  da  parte,  e  poi  prcndefi  il  terzo  di  jquel quin- 
to ,  che  farà  il  valore  d'  un  ftopello . 
Per  ftopelli  2 ,  pigliafi  il  quinto  da  parte ,  e  poi  prendefi  due  volte  il  terzo  di  quel  quinte . 
Per  ftopelli  3  ,  pigliafi  il  quinto , 

Per  ftopelli  4,  pigliafi  il  qui;nito,  e  ù  terzo  di  quel  quinto. 
Per  ftopelli  5,  pigliafi  il  terzo. 
Per  ftopelli  6,  pigliafi  due  volte  il  quinto. 

Per  ftopelli  7,  pigliafi  il  terzo,  e  due  volte  il  quinto  di  quel  tcrz©,  '; 

Per  ftopelli  8,  pigliafi  il  quinto,  e  il  terzo  . 

Per  ftopelli  9 ,  pigliafi  tre  volte  il  quinto ,  ovvero  fi  prende  il  quinto ,  e  quello  raddopplafi  . 
Per  ftopelli  io  ,  pigliafi  due  volte  il  terzo. 

Per  ftopelli  il,  pigliafi  una  volta  il  terzo,  e  due  volte  il  quinto. 
Per  ftopelli  12  ,  pigliafi  q.uattro  volte  il  quijito  ,  ovvero   prendefi   un  fol  quinto  ,  e 

quello  fi  trcplica  . 
Per  ftopelli  13,  pigliafi  due  volte  il  terzo,  ed  una  volta  il  quinto. 
Per  ftopelli  14 ,  pigliafi  due  volte  il  terzo ,  una  vojt.a  il  quinto ,  ed  il  terzo  di  quel  quinto. 

Delle  prove  del  moltiplicare ,    Cap,  XXVII. 

TRe  fono  le  prove  delle  moltiplicazioni  ;  la  priin?  delle  quali  fi  fa  con  la  prora 
del  7 ,  levando  tutti  li  7  dal  numero  moitiplif^Co  ;  e  di  quelli  7  non  le  ne 
tien  conto  alcuno,  ma  folo  dell'ultimo  avanzo, il  quale  fi  pone  da  parte ;po- 
fcia  fi  levano  tutti  li  7  nel  medefimo  modo  dal  numero  moltiplicante,  ponendo  l'ul- 
timo avanzo   da  parte  folto  all'  altro ,  li  quali  avanzi  fi  moltipiicano  infiemc ,  e  dal 

prò- 
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prodotto  fc  ne  cava  la  prova  con  levare  il  7  dalla  raccolta  de' numeri,  e  fé  l'ultimo 
avanzo  farà  fimile  al  terzo  avanzo  ,  farà  buona  la  moltiplicazione  ,  ed  elTendodiirimile  , 
farà  falfa;come  per  efempio .  Abbiafi  a  provare  la  prima  moltiplicazione  propofta  nel 
Gap.  19  .  Primieramente  levati  li  7  dal  54,  avanza  5  ,  fognandolo  da  parte  ;  poi  levato  il 
^  dal  12,  avanza  5 ,  quale  moltiplicato  con  la  figura  del  foldo,  che  Ila  però  (come  di 
lopra  fi  è  detto,  nel  provare  le  fomme,  eie  attra- 
zioni con  la  prova  fteflfa  ),  farà  30,  ed  aggiunti  li 
foldi  18,  farà  48  ,  dal  quale  levati  li  7  avanza  6  , 
che  moltiplicato  col  denaro,  che  fta  per  5,  farà  30, 
ed  aggiuntili  den.  6  fa  36, e  levati  li  7,  avanza  r, 
regnandolo  a  parte  fotto  al  5;  pofcia  fi  moltipiche- 
ranno  infieme  gli  avanzi  :  dicendo  i  via  5  f a  5 ,  fe- 

gnandolo  nel  terzo  luogo  fotto  ad  una  lineetta .  Fi- 

nalmente  levati  li  7  dal  69  avanza  5,  e  levati  da  67    ..       ^      fi    1      À 

avanza  4,  che  moltiplicato  col  6   del   foldo  fa    24,      "^*      91    '^  '     9 

ed  aggiunti  li  foldi  19  fa  43 ,   e  levati  li  7  avanza  i^cherrìtoltiplicato  col  5  deldcn. 

fa  5,  fcgnandolo  a  parte  nel  quarto  luogo,  e  perchè  li  due  ultimi  avanzi    fono   fi- 

mili ,  la  moltiplicazione  è  buona  ^ 

Quando  poi  occorrede  di  provare  con  detta  prova  qualche  moltiplicazione  ,  dove 
vi  foife  un  mezzo,  quarti,  terzi,  ovvei'o  altri  rotti,  allora  fi  opera    in    quefto    mo- 
do  .     Poniamo  ,   che    vc^liafi   provare    la    prima    mtjltiplicazionc    già    propolla    al 
Cap.  10.  Prima  levati  li  7  dal  z%   avanza  i,  e  levati  dal  15  avanza  pure    i,   quale 
moltiplicato  col  idei  mezzo  fai, ed  aggiuntovi  1'  i  , che  è  fopra  al  2  fa  3  ,  fcriven- 
dolo  a  parte;  moltiplicato  pofcia  il  3  col  5  del  foldo  fa  18,  ed  aggiunti  li  foldi   15 
fa  33,  e  levati  li  7,  avanza  5,  che  moltiplicato  col  5  del  denaro  fa  25  ,  e  levatili 
7  avanza  4  ,  fcrivendolo  a  parte  fotto  al  3;  pofcia  moltiplicati    infieme   gli    avanai 
faranno  12,  e  levato  il  7  avanza  5,  fcrivendolo  fot- 
to una  lineetta  nel  terzo  luogo.  Fìnahnen'tc  levato    -n  » 
il  7  dall'  8  avanza  i ,  e  levati  dal  14  avanza   o,   e          '"'  ^^^  ^  7 
moltiplicato  il  5  feguente    col   6  del  foldo*,   fa  30  ,    alir.       3  fol.  15  d.  "—         "^ 
ed  aggiunti  li  (oidi  12  fa  42,  e  levati  li   7    avanza                                        1  .           ^ 
o,  e  moltiplicati  \t  den.  6  con  il    2   poflio'  lotto  ad 
una  lineetta  (  tralafciando  la  moltiplicazione  del  de- 
naro, per  effere  1'  avanzo  de' foldi  nulla  ),  fanno  12; 
e  levato  il  7  avanza  y  ,  fcrivendolo  nel  quarto  luo- 
go; e  ficcome  gli  ultimi  due  avanzi  fono  fimili,    la 
moltiplicazione  è  fiata  fatta  bene.  Bifogna  avvertire    ,.         q      (■  .         a    <° 
ancora,  che  nelle   dette   moltiplicazioni    vi    fi   deve        *      ^"^^  ^       J2  d.  6 -- 
lempre  intendere  nel  capo  della  fomma ,  la  fpecie  di 

«jucl  rotto, che  è  nel  numero  fuperiore, acciocché  cavare  vi  fipoffala  prova  di  quel- 
la nìoltiplicazione;  cioè,  fé  vi  faranno  mezzi,  come  nel  fuddetto  efempio,  intende- 
re vi  fi  dovrà  un  o,  e  un  2  ;  fé  vi  foffero  poi  quarti ,  vi  fi  intenderà  un  o  ,  e  un 
4  ;  e  fimilmente  un  o ,  e  un  3  nelli  terzi ,  purché  nel  pigliare  il  valore  di  quel  rot- 
to, non  vi  fia  avanzato  dalli  denari  cofa  alcuna. 

NOTA. 
Collo  ^effò  TTteiodo  fi  fa  la  prova  della  moltiplicaziont  di  Pefi ,  libre ,  ed  onde  ,  e  qualO' 
fd  tfiratti  i  1  dai  pefi  vi  fojje  un  avanzo ,  quefio  fi  moltiplicherà  per  25  ,  aggiungendovi  le 
hbre^  che  vi  faranno  ,  dalle  quali  fottratti  i  J -,  fé  vi  fojj:  pure  un  qualche  avanzo^  quejio  fi 
molùplicberà  per  IZ^  e  il  prodotto  uniraffi  alle  onde  ^  dalle  quali  fottratti  i  7  ^  ed  avanzan- 
irai  qitd<he  cofa  ,  quejìo  fi  tornerà  a  moltiplicare  per  25,  e  Jaranno  vinticinqusfimi  ^  da' 
qttalt  dettrattt  i  7 ,  qualora  vi  fojfe  pure  un  qualche  avanzo  ,  fi  moltiplicherà  per  12,  e  fa- 
tanno  do  dice  fimi  . 

Similmente  ancora  volendo  provare  con  la  prova  fleffa  qualche  moltiplicazione  d' 

F  i  oncic  , 
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oncie  ,  den. ,  e  grani ,  fi  offerverà  il  modo  medefimo  di  {opra  ;  avvertendo  ,  che  la  figu- 
ra delli  grani  fta  per  3  ,  ed  ancora  la  figura  delli  denari;  e  fé  nel  pigliare  il  valo- 
re delli  denari ,  e  grani  non  vi  farà  avanzato  dalli  denari  mcdcfimi  cofa  alcuna ,  vi 
s'  intenderà  due  volte  ventiquattrefimi  ,1' uno  cioè  per  li  denari,  l'altro  per  gli  gra- 
ni ;  e  cosi  feguitar  fi  potrà  in  qualfivoglia  altra  moltiplicazione,  offervando  però 
fempre  gli  avvertimenti  fuddetti . 

La  feconda  prova  del  moltiplicare  fi  fa  in  due  maniere  con  la  prova  del  9.  ;  1'  u- 
na  con  levare  tutti  li  9  dal  numero  moltiplicato,  come  nella  prova  del  7  ,  fegnan- 
do  r  ultimo  avanzo  da  parte;  poi  nel  modo  medefimo  fi  leveranno  tutti  li  9  dal 
numero  moltiplicante,  e  1'  ultimo  avanzo  fi  fegnerà  fotto  all'  altro;  indi  moltipli- 
cati infieme  li  detti  due  avvanzi ,  levando  li  9  dal  prodotto,  quello,  che  avanzerà, 
fi  fegnerà  fotto  ad  una  lineetta  nel  terzo  luogo  -  Levati  finalmente  li  9  dalla  fom- 
ina  de'  numeri  ,  fegnando  1'  ultimo  avanzo  fotto  agli  altri  nel  quarto  luogo  ;  ed  ef- 
fendo  gì'  ultimi  due  avanzi  fimili  ,  farà  fegno ,  che  nella  detta  moltiplicazione  non 
vi  farà  trafcorfo  errore  alcuno.  L'  altro  modo  fi  ia  con  quella  maravigliofa  propri- 
età, che  tiene  la  prova  del  9,  come  fi  è  detto  di  fopra  nel  provare  le  fomme .  L' 
ordine  però ,  che  fi  offerva ,  è  quello .  Per  cfempio  :  poniamo ,  che  provar  fi  vo-' 
glia  la  già  propofta  moltiplicazione  nel  Gap.  20  .  Primieramente  raccolto  1'  i  con  l' 
8  fa  9,  quale  moltiplicato  col  3,  che  è  fotto  alla  lineetta  la  27 ,  e  aggiuntovi  1'  i, 
che  è  di  fopra,  fa  28,  cioè  1  ,  perchè  2 ,  e  8  fa  io,  la  cui  prova  è  l  ,  fegnandolo 
da  parte  ;  poi  diralfi  i ,  e  7  f a  S  ,    che   moltiplicato 

con  la  figura  dcIli  foldi ,  che  fta  per  2,  fa   i6,eag-     g^.  gì  g> 

giuntovi  li  foldi  15,  fa  31,  cioè  4,  che    moltiplica-         '  '         'i  *"" 

IO  con  la  figura  delli  denari  ,  che  fta  per  3,  fa  12,     a  lir.       17  fol.  15  d.  -—  ^ 

cioè  3,  fegnandolo  fotto  all'    i:    moltiplicate  pofcia ■ ^ 

infieme  le  dette  figure,  fanno  3  ,  fegnandolo  nel  ter-  iz6  5 

20  luogo  fotto  ad  una  lineetta.  Ultimamente    fi  di-  189  5 

rà  3,  e  2  fa  5,  e  5  fa  IO,  cioè  i  ,  che  moltiplica- 
to col  2  del  foldo  f a  2  ,  e  aggiuntovi  li  foldi  8  fa  io, 
cioè  I  ,  quale  moltiplicato  col  3  del  denaro  f a  ^ ,  e 
aggiuntovi  li  denari  4 ,  f a    7,  il    quale    moltiplicato       ^^.^  ^  ,      «  d   4   ~ 

col  3,  pofto  fotto  alla  lineetta  fa  21,  cioè    3,    per-  '      ^  )    ^-  •  4   ^ 

thè ,  come  fi  è  detto  ,  raccolto  il  2  con  l'    i  ta  3  , 

fegnandolo  nel  quarto  luogo  ;  e  perchè  le  due  ultime  figure  fono  fimili ,  è  fegno  , 
che  la  moltiplicazione  è  ftata  fatta  bene;  e  però  procedere  fi  potrà  cosi  in  altre  fi- 
mili moltiplicazioni.  1 

Ma  fé  occorrere  poi  di  provare  con  la  detta  prò-     Pefi     23  lib.     9  onc.  4  i 

prictà  una  moltiplicazione  di  pefi  ,  libre  ,  ed  oncie  ,  bi-     a  lir.    14  fol.  io  den.  —        6^ 

fogna  avvertire,  che  la  figura  delle  libre  fi  mohipli-    • ^r-. — . "J 

ca  per  7,  e  la  figura  delle  oncie  per  3,  come  abbia-  92  ^ 

mo  già  detto  nel  provar  le  fomme  :  per  efeinpio  .  Ab- 
biafi  da  provare  la  moltiplicazione  propofta  nel  Gap, 
ZI  .  Primieramente  raccolto  il  2  col  3  5  ^-i  5  ■>  ^^^^ 
moltiplicato  col  7  delle  libre  fa  35  ,  cioè  8  ,  quale 
moltiplicato  col  3  delle  oncie  (  tralafciando  il  9, 
per  cffcre  la  lua  prova  o  )  ,  f a  24  ,  e  ^^ggiuntovi 
le  oncie  4 ,  fa  2S  ,  cioè  i  ,  fcrivendolo  a  parte  ;  in- 
di raccolto  1'  uro  col  4  ,  fa  5  ,  che  mokiiiplicaio 
col  2  del  foldo  fa  io, e  aggiuntovi  1'  1  ,  ta  u  (  la- 
iciando  andare  la  0),  cioè  2  ,.chc  moltitiplicato  col 
5  del  denaro  fa  6  ,  fcrivendolo  fotto  all'  1  ;  moltipli-  ,.  ^,0  /vi  ,  q  j  -,  '^  *' 
cate  polc;a  inlicme  quelle  due  hgure  ,  tanno  6  ,    le-  -'■'  ■^  aj  jì 

tonandolo    fotto    ad    una    lineetta    nel    terzo    luogo. 

Raccolto  finalmente  il  3  col  3  ,  fa  d; ,  e  S  f a  14  ,  cioè  5  ,ch;r  moltiplicato  col  2  del 
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lolJo,  fj  IO,  cioè  I  ,  il  quale  moltiplicato  col  3  del  denaro  (  tralafciando  li  l'oidi 
jb,  per  eilere  la  Tua  prova  o  ) ,  f a  pur  3  ,  e  a^'i;iimtovi  li  dcn.  3  ,  fa  6,cjiialeinol- 
xiplicato  col  7  del  25,  fa  42,  e  aggiuntovi  il  5  di  fopra ,  fa  47  cioè  2,  che  molti- 
plicato col  3  del  12  fa  6  ,  Icrivendolo  nel  quarto  luogo  ;  e  perchè  le  due  ultime  figure 
fi  ailomi^liano  ,  la  moltiplicazione  è  Hata  fatta  bene  .  Ofl'crvando  adunque  il  det- 
to modo,  fi  potrà  provare  eoa  la  detta  proprietà  qualunque  altra  moltiplicazione  , 
ha  di  oncie  ,  denari,  e  grani,  oppure  d'  altra  lorre  ;  avvertendo  fohanto,  ciie  li  de- 
nari,  e  grani  fi  moltiplicano  per  ó,  perchè  le  i\  raccoglierà  24  inùcmc,egli  farà  6; 
e  cosi  fi  oiTerverà  fempre  in  altre  ftcfTc  moltiplicazioni . 

La  terza  piova  dei  moltiplicare  fi  fa  col  partire;  perchè  fé  fi  dividerà  la  fomma 
della  moltiplicazione  per  uno  delli  due  numeri  moltiplicati,  il  numero,  che  ufcir^ 
dalla  divifione  farà  fimile  all'  altro.  Di  quella  però  non  fé  ne  dà  ora  1'  cfempio  , 
per  non  avere  ancora  infegnato  il  modo  di  partire  ;  ma  è  prova  certillima  ,  e  ficura. 

jDf /  partire  ìi  ntijvtri  inttf^rì  per  colonna  ^  0  fia  a  mei^^a  Diinda , 

Cap.  XXVUL 

LA  iivijtone  non  è  altro  ,  che  di  due  numeri  fropofìi ,  ritfevarne  un  terzo  ,  che  chi.im.iji 
quoziente  ,  il  <juale  moliri ,  quante  volte  :mj  di  qnejii  numeri  fio,  contenuto  neW  altro , 
de'  quali  il  maggiore  chiam.ìfi  dividendo  ,  /'  altro  divi/ore  .  Abbiafi  pereto 
a  dividere  36  per  g .  Collocato  il  9  da  parte  ^  fi  dirà  ti  9  in  ^6  vi  Jla  quattro  9  |  36  |  4 
volte  ,  /*  fegner.i  il  4  dMl'  altra  parte  ,  e  fi  chiamerà  quoziente  ,  nel  quale  vi 
fono  tante  unità  ,  quante  volte  il  9  entra  nel  3Ó .  //  maggior  numero  ^6  chiamafi  dividendo , 
e  divijore  il  minore  9 . 

Avendo  poi  da  pariir^  un  niunero  di  cinqj'.e  h[aire  nmllmentc  per  una  figura  fo- 
la, farà  facile  ancora  il  fare  la  divifione:  come  ùircbbe  il  numero  S7485  da  partirli 
per  9.  Ordinati  li  numeri  al  modo,  che  fi  ritrovano  qui  a  lato,  fi  dirà 
il  9  in  S7  vi  entra  9  volte,  il  qual  9  fcriveralli  da  parte  delira  del  9     S74S5  I  9 
dividendo;  jx)i  moltiplicato  il  detto  9,  con  il  9  partidore  ,  farà  81,  6  \ 

quale  tratto  dal  87,  avanza  <5 ,  tcrivendolo  folto  al  7  ;  accompagna- 
lo pofcia  il  6  avanzato  con  il  4  fcguente  farà  Ó4 ,  nel  quale  il  9  vi  entra  7  volte, 
Il  qual  7  fi  fcriverà  apprcffo  al  9  da  parte  deftra  ;  indi  moltiplicato  il  detto  7  col 
partidore  farà  63  ,  che  tratto  àa.  64  avanza  i .,  icrivendolo  fotto  al  4  ;  dipoi  accom- 
pagnato r  i  avanzato  con  1'  8  dira  iS,  nel  quale  il  9  entra  2  voi-  ^  Q-riC;-  I  ni 
te,  ii  qual  2  fcriverail'i  apprcilo  al  7;  poi  moltiplicato  il  2  col  par-  ^1  ^1 
tidore   farà  j8  ,  che  tratto  da  J  8  avanza  o  ,  fcriv-endola  fotto  all' 8  .  '  ' 

Finalmente  fi  dirà  :  il  9  in  5  non  v' entra  ;  però  fi  fcrive  una  o  ap-         1  e-  q-  1     ^, 
predo  il  2  ,    quale  poi  moltiplicato  col  partidore  ,  produce  puf     ^       7-4'  5  1  9/  - 
o  ,  ciie    tratta    dai  5   avanza  5  .  Sicché  fi  avrà  per  lo  quoziente 
9720,  ed  avan/.;ino  cinque  none. 

In  finiili  partizioni  d'  una  figura  fola  fi  potrà  tralafciare  per 
brevità  di  porre  ogni  volta  gli  avanzi  fotto  al  numero  da  parti- 
re, ferbandoJi  nella  memoria,  per  accompagnarli  poi  di  mano  in  mano  con  le  figu- 
re fegucn  ti  del  numero  da  partire  :  come  per  riempio.  Abbiafi  da  partire  il  numero 
J24278  per  6.  Difpofti  in  ordine  li  numeri,  lì  dirà  il  6  in  12  vi  entra  due  volte, 
legnando  il  2  da  parte  deftra  del  numero  ,  die  fi  parte ,  e  non 

avanza  cofa  alcuna;  poi  fi  dirà  il  (5  in  4  entra  o  ,  ed  avanza  6  \  12427S  i  10713 
il  detto  4;  ferbafi  pertanto  nella  memoria  il  4 ,  e  fegnafi  foltau- 

l\j  la  o  apprello  ai  2;  pokia  accompagnato  il  4  ferbatp  con  il  2  fcguente,  dirà  42, 
nel  quale  il  6  entra  fette  volte,  fcgaando  il  7  appreflb  alla  o,  e  avanza  niente  ;  poi 
di  nuovo  fi  dirà  il  6  in  7  vi  entra  una  volta,  e  avanza  i  ,  il  quale  icrberafll  ,  le- 
gnando r  I  appreflo  al  7.  Finalmente  accompar^nato  1'  1  ferbato  con  1'  S  ieguente, 
dirà  iS,  nel  quale  il  ó  vi  entra  tre  volte,  l'cvnaudo  il  3  apprelVo  all'  i  ,  e  non  .-;- 
vanza  cofa  alcuna  ;  ficchè  ii  quoziente  f.irà  20713,  Qvian- 
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Quando  occorrerà  poi  di  dover  partire  un  numero  per  due  figure:  come  farebbe 
691  da  partirfi  per  25 .  Difpofli ,  ed  ordinati  li  numeri  nel  modo  di  fopra  infegnato , 
fi  vedrà  quante  volte  il  2  del  partidore  può  entrare  nel  6 ,  e  troveraflfi ,  che  v'  cai- 
t^^a  tre  volte,  e  avanza  o;  ma  bifogna  vedere,  fé  il  5  del  partidore  vi  può  entrare 
an^or  lui  tre  volte  nel  9  figura  feguente  del  numero ,  che  fi  parte  ;  e  perchè  non  vi 
può  entrare,  fi  farà,  che  il  due  nel  6  vi  entri  fé  non  due  volte,  e  avanzerà  2, che 
accompagnato  col  9,  dirà  29;  e  ficcomc  ora  il  5  entra  ancor  lui  due  volte  nel  29; 
perciò  fi  legnerà  il  2  da  parte  delira  del  numero,  che  fi  parte,  il  qual 
2  fi  moltiplica  con  cialcheduna  figura  del  partidore,  dicendo,  2  via  25  [  692  |  t 
5,  fa  10,  quale  a  trarlo  dal  9  non  fi  può;  ma  tratto  da  19  (  aggiun- 
gendovi una  decina  )  avanzerà  9,  e  ferbafi  1'  i  per  la  decina  aggiunta:  pofcia  fi  di- 
rà 2  via  2 ,  fa  4 ,  ed  aggiuntovi  1'  i  ferbato  ,  f a  5 ,  che  tratto  dal  6  avanza  i ,  le- 
gandolo fot  to  il  (5;  indi  bifogna  vedere  di  nuovo  il  2  del  partidore ,  quante  volte  può  en- 
trare nel  19  avanzato,  offervando  il  modo  di  fopra,  e  troveraifi ,  che 
veramente  vi  può  entrare  7  volte,  perchè  il  5  ancor  lui  entra  bcnif-  25  [  691  vj 
fimo  7  volte  nel  52:  fegneraffi  adunque  il  7  appreffo  al  2   da   parte  i  197 

delira  ,  il  qual  2  fi  moltiplica  con  le  figure  del  partidore  ,   dicendo ,  j    i 

y  via  7,  fa  35,  che  a  trarlo  dal  2,  figura  del  numero,  che  fi  parte , 
non  fi  può;  ma  tratto  da  42,  numero  più  vicino,  avanza  7,  fegnandolo  fotro  al  j, 
€  ferbafi  il  4,  per  le  decine  aggiunte  al  2;  poi  fi  dirà  2  via  7  fa  14 ,  e  aggiunto- 
vi il  4  ferbato  fa  18,  quale  tratto  da  19  avanza  i ,  fegnandolo  fotto  al  9.  Sicché  fi  a- 
vrà  per  lo  quoziente  27 ,  e  avanza  17  venticinquefimi . 

Se  occorrere  parimenti  da  partire  un  numero  di  fette  figure,  per  un'altro  di  tre; 
come  farebbe  1475436  da  partirfi  per  182 .  Collocati  li  numeri  come  ritrovanfi  qui  a 
lato;  fi  vedrà  quante  volte  1'  i  del  partidore  può  entrare  nel  14 ,  e  troverafll ,  che  vi 
entrarebbe  14  volte;  ma  ficcome  non  vi  può  entrare  più  di  9  volte;  così  fi  vede  a» 
dunque  fé  1'  i  può  entrare  nel  14  9  volte,  e  troverafli  ,che  non 
vi  può  entrare,  perchè  dal  9  al  14  avanza  5,  quale  accompa-  182  I  1475436  1  % 
guato  col  7  feguente  fa  57  ;  e  1'  8  in  57  non  vi  può  entrare  9  I      *9        I 

volte:  dunque  1'  i  nel  14  fi  farà  entrare  fé  non  otto  volte,  ef- 
fendoche  1'  8  entra  ancor  lui  benifìfimo  otto  volte  nel  67;  e  così  C  potrebbe  prova- 
re, fé  r  altra  figura  del  partidore  può  entrare  ancor  lei  otto  volte;  e  ficcome  la  pri- 
ma, e  la  feconda  figura  vi  entrano,  così  entravi  pure  quafi  fempre  anche  la  terza,  e 
fpecialmente  quando  è  di  poco  valore.  Segnafi  adunque  da  parte  delira  1'  8  ,il  qua- 
le moltiplicato  con  le  figure  del  partidore:  dicendo  2  via  8  fa  16,  che  a  trarlo  da 
5  non  fi  può,  ma  tratto  da  25  numero  vicino  avanza  9  ,  fegnandolo  fotto  al  y  ,  e 
ferbafi  il  2  per  le  due  decine  aggiunte;  poi  fi  dirà  8  via  8 ,  fa  64,  ed  aggiuntovi  il 
1  ferbato ,  fa  66  -,  che  a  trarlo  da  7  non  fi  può  ;  ma  da  67  avanza  i  ,  fegnandolo  fot- 
to al  7,  e  ferbafi  il  6  per  le  decine  aggiunte;  pofcia  fi  dirà  i  via  8 ,  fa  8,  ed  ag- 
giuntovi il  6  ferbato  fa  14 ,  che  tratto  da  14  avanza  o,  legnandola  fotto  al  4;  ma  fa- 
rà bene  in  fuo  luogo  fegnarvi  una  lineetta  ;  pofcia  di  nuovo  fi  dirà  l' i  in  i  vi  «a- 
tra  una  volta  ,  perchè  1'  8  ancor  lui    nel    9    entravi    una 

volta,  e  fimilmente  il  2  nel  14:  fegnafi  adunque  1'  i    ap-     182     1474436  l    81 
prelTo  air  8,  il  qual'  i  moltiplicaù  con  le  figure  del   par-  [     '192 

tidore  ,  dicendo  1  via  2 ,  fa  2  ,  che  tratto  da  4  avanza  2,  i 

ugnandolo  fotto  al  4  ;  poi  fi  dirà  i  via  8 ,  f a  8 ,  che  trat- 
to da  9  avanza  i  ,  fegnandolo  fotto  al  9;  poi  fi  dirà  i  via  i ,  fa  i ,  che  tratto  da  J, 
avanza  o,  fegnandovi  in  fuo  luogo  una  lineetta;  dopo  fi  dirà  ancora  1'  i  in    1  non 
v'  entra  ,     perchè    è  minore  il  123,  che  fi  ha  da  partire  del  partidore,  che   è  1S2  , 
fegnafi   perciò  la  o  appreflb  all'i,  tralafciando  la  moltipli- 


cazione della  o  con  le  figure  del  partidore ,  perchè  fempre  182     1475436 

produrrebbe  o,e  partiraflì  il  1236,  che  avanza  ;  dicendo  l'  i  '192.44 

in  12  non  vi  può  entrare  fé  non  6  volte,  per  la    ragione  '  li 
detta  di  fopra,  il  qual  6  fi  fcgna  apprelTo  alla  0  ;  molcipli- 


ZìtfS 


can- 
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cando  poi  con  le  figure  del  partidorc  ;  dicendo,  2  via  6 ,  ta  12,  che  a  trarlo  da  6 
non  fi  può,  ma  tratto  da  16  avanza  4,  legnandolo  fotto  al  6,  e  ferbafi  1'  1;  poi  fi 
dirà  6  via  8,  fa  48,  ed  aj;giuntovi  1'  1  feibato  fa  49,  che  a  trarlo  dal  3  non  G 
può,  ma  tratto  da  53  avanza  4,  fcgnandolo  folto  al  5  ,  e  ferbafi  il  J  ,  di  poi  fi  di- 
rà i  via  d,  fa  6,  ed  aggiuntovi  il  5  ferbato  fa  11,  che  tratto  dal  u  avanza   1  ,  fé- 

X44 

gnandolo  fotto  al  z;  ficchè  il  quoziente  fari  8106,  ed   avanza  ---. 

NOTA. 

In  fimil  guifa  fi  potrà  operare  ne'  numeri  di  magiari  figure ,  cioè  confiderando ,  fé  qua;»- 
tt  volte  la  prima  cijra  a  finifira  del  divijore  entra  nelle  prime  cifre  a  finijlra  del  dividendo , 
éltre  tante  volte  le  fucceffive  cifre  del  detto  divifore  entrino  pure  nellmfucceffive  del  dividen- 
do ;  notando  ,  che  fatta  la  moltiplicazione  ,  e  rtjpettiva  fottrazione  del  prodetto  dai  numeri 
del  dividendo  ,  il  refiduo  deve  fempre  effer  minore  del  divifore ,  poiché  ejfendo  maggiore ,  farà 
fegno ,  che  ejfo  divifore  entrerà  più  volte  in  detto  dividendo .  Notifi  in  fine ,  che  una  tale  ope- 
razione riefce  affai  faflidtofa  a'  principianti  per  dover  ferhare  alla  memoria  i  prodotti  delle 
farti  del  quoziente  nel  divifore ^  per  farne  la  rifpetiiva  fottrazione  ;  «  perà  riefciranno  loro 
flit  facili  alcuni  metodi  feguenti. 

Si  noti  inoltre ,  che  quando  fojfe  po(ftbile  di  avere  una  parte  aliquota  del  divifore  ,  come 
fer  efempio  col  ridurlo  alla  metà ,  ad  un  terzo ,  quarto ,  quinto  ec.  ;  più  facile  riefcirebbe  la 
divifione  ,  baciando  in  tal  cafo  (  compita  la  divifione  ) ,  dividere  il  quoziente  per  2  ,  J  ,  4  « 
5  ec.  ,  fecondo  che  il  divifore  foJfe  fiato  ridotto ,  come  fopra  alla  metà  ,  al  terzo  ,  quarto , 
quinto  ec. 

Se  per  forte  in  capo  del  Partidore ,  cioè  da  parte  deflra  vi  faranno  delle  o ,  fi 
potrà  oflervarc  quella  brevità  cioè  quante  nulle  faranno  nel  partidore,  tante  figure 
ix  taglieranno  fuori  da  parte  delira  dal  numero  da  partire  ;  pofcia  il  rimanente  delle  fi- 
gure fi  partirà  per  le  figure  di  valore, che  fono  nel  partidore:  come  per  efempio. Si 
ha  da  partire  782564  per  342000  .  Ordinati  li  numeri  nel  modo ,  che  qui  a  parte 
ritrovanfi  ,  per  eflerc  ,  che  nel  partidore  vi  fono  tre  o,  fegnerafll  fuori  con  uà 
punto  le  tre  figure  J64  del  numero ,  che  fi  parte  ;  poi  fi 

partirà  il  782 ,  figure  di  valore  del  partidore ,  olTervando     342.000    1    782.564     j    Z 
a  modo  infegnato  di  fopra  ,  che  ne  verrà  di  quoziente  2,  |     .98  | 

ed  avanzerà  98564. 

Occorrendo  poi  di  dover  partire  qualche  numero  per  io ,  o  per  100 ,  oppure  per  al- 
tri fimili ,  farà  faciliffuna  la  partizione ,  perchè  in  tale  occafione  ballerà  folo  fegnar 
fuori  con  un  punto  tante  figure  da  parte  delira  del  numero  dal  partire ,  quanti  zero 
faranno  nel  partidore,  e  le  figure  precedenti  al  punto  faranno  il  quoziente,  e  le  fi- 
gure fegnatc  fuori  faranno  1'  avanzo  ;  come  per  efempio  :  fi  ha  da 
partire  il  numero  34567  per  100:  fegnafi  fuori  il  67,  che  farà  1' a-  Joo  |  345.671 
VACzo,  e  il  345  farà  il  quoziente:  e  cosi  feguiterallì  nelli   fimili  . 


£fempj  divirfi  del  partire  per  colonna , 
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345  168  27  [19        d 8.00  j  858,42  I  12        5868]  685824 
I  337.2  I  I  17.2       I  I    9904-6! 

•27  '4  403.3 

NOTA. 

5$  omette  il  partire ,  che  il  nojlro  Autore  chiama  per  Galera  ,  poiché  il  metodo  è  imbroglia- 
tijfimo  ,  e  oltre  la  difficoltà  del  fituare  le  cifre  d  loro  pofìi ,  tanto  nel  principio ,  che  nel  prò- 
^rejjo  ,  efige  poi  anche  di  dover'  ejfere  ben  pratico  del  metodo  antecedente ,  appellato  per  colon- 
na ,  di  cui  bifogna  fervirfene  con  molta  difinvoltura  ;  quindi  è ,  che  è  una  duplicata  operazìo» 
ne  ,  nella  efecuzione  della  quale  facilijfima  cofa  è  V  inciampare  in  errore  ;  e  però  il  principian- 
te non  è  ben  fatto  ^  che  fi  guidi  in  fimil  forte  di  labirinti .  Sarà  perciò  meglio  ,  tb'  egli  fi 
fervi   del  /enfiente  metodo  ^  che  dà  t  Autore. 

Iki 
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Del  partire  li  numeri  intieri  a  danda  ,  con  metodo  più  chiaro  di  quello 
abbia  propofto  /'  Autore  »  Gap.  XXIX. 

IL  partire  a  danda  è  un  operazione  alquanto  più  lunga  ,  ma  affai  yitt  ficm-a  dell'  al- 
tre .  Ella  è  fimile  al  partire  per  colonna  [opra  indicato  ,  [e  non  che  in  luogo  di  ferhare 
alla  memoria  i  prodotti  delle  cifre  del  quoziente  nel  divifore ,  per  farne  in  feguito  la  fot- 
trazione  dal  dividendo,  con  quejh  metodo  tutto  fi  fegna  il  detto  prodotto  fatto  del  dividendo  , 
dal  quale  fé  ne  fa  poi  la  dovuta  fottrazions .  Si  ricorri  pertanto  all'  efempio  proporlo  nel  par- 
tire per  colonna  pojìo  qui  in  margine  ,  dicendo  l'  I  del  divifore  fia  neW  \  del  dividendo  una 
volta  ^  ma  ficcarne  l'  o"  di  detta  divifore  non  fia    altrettanto  nel  4 

di  detto  dividendo  i  dal  che  in  confeguenza  s   inferifce  ,che  il  iSz     182  [  1475436  [  8lo5 
non  fi.t  nel  147  )  ,  bifognerà  e f aminar  e  ,    quante   volte  l'  i   eritri  in  J456 

14  ,  che  non  vi  può  entrare  più  di  nove  volte  .    Si  fuppongbi  adurt-  — 

§;<?,  che  v'  entri    nove  volte   ,     avanzerà    dunque    5  ,     che    uni-  194 

to  col  7  ,  fa  57  ;   ficcarne   però    la  feconda    cifra      8    del  divifo-  182 

re  non  fia  altrettante  volte  nel  detto  numero  57,  fi  dovrà  dire ,  che 


r  1  in   14  non  vi  può  entrare,  che  otto  volte -^    diffatti   levato  /"  8  1256 

dal  14,  avanza  6,  e  he  unito  cai  J  fanno  6-J  ,nel  quale  henifftmo  v'  ìogz 

entra  otto  volte  l'   8  feconda  cifra  del  divifore  .  Pollo    ciò  fi  molti-  

plica  il  divifore  col  detto  quoziente  8:  dicendo    2   via    S  fa  16 ,  Jt  J44 

noti  il  6  al  fio  vero  luogo ,  cioè  fotta  al  J  ,  e  ferhifi  la  decina  ;  8  lS2efimJ 

via  'è-  fa  ÓJf,  e  colla  decina  ferbata  fa  6y  ,fi  collochi  il  5  fatto  al 

7,  e  ferbinfi  le  fei  decine  :  i  via  Sfa  8,  e  colle  fei  decine  ferbate  fa  14;  /  noti  il  4  fot  10 
al  4  ,  e  r  I  fotta  /*  1  .  Facciafi  indi  la  fottrazione  al  moda  foli  to,  e  il  refiduo  farà  l^,  al 
quale  vi  fi  aggiungerà  la  fucceffiva  cifra  del  dividendo  4, e  faranno  ig^.Si  ef amini  col  me- 
todo di  fopra ,'' quante  volte  il  182  fia  nel  I9'4,  e  trovatolo  entrarvi  una  fai  volta  ,  fi  feri- 
vera  l'  I  dopo  l'  8  prima  cifra  del  quoziente,-  indi  fp  farà  la  moltiplicazione  di  quefia  fe- 
eonda  cifra  l  con  tutto  il  divifore,  dicendo  1  via  Z  ,  fa  2,  che  fegneraffi  a  fuo  luogo,  cioè, 
fotta  al  4;  I  via  S ,  fa  S ,  che  fi  noterà  fotta  al  g;  i  via  1  ,  fa  j  ,  che  fegneraffi  fatto 
al  I.  Fatta  pai  la  fottrazione  del  prsdotio  1S2  dalle  parti  del  dividendo  194,  rejìano  12,. 
ehe  fi  unifcono  alla  fucceffiva  cifra  ^  del  dividendo  ,  e  fanno  123  .  Si  efamini  quante  volte 
il  182  entri  nel  123,  e  trovando,  che  non  v  entra  alcuna  volta,,  fi  fegnera  un  zer» 
K'I  quoziente  ;  e  ficcarne  dalla  moltiplicazione  di  quefio  zero  con  tutto  il  divifore  non  rifui- 
tarebbe  cìye  zero  ;  perciò  fi  omette  per  regola  ,  e  al  numero  j  23  fi  unifce  P  altra  cifra 
ó  del  dividendo.  Di  nuovo  si  modo  folito  fi  efamini , quante  volte  le  cifre  del  divifore fian- 
no  nel  1235,  e  trovando,  che  v'entra  6  volte ,  fi  Viene  alla  moltiplicazione  di  detto  6  con 
tutto  il  divifore,  dicendo,  2  via  6  fa  12,  fi  fegni  il  2  fatto  al  6 ,  e  fi  ferbi  la  decina  ;  6 
via  %  fa  48,  e  colla  decma  ferbata  49,  fi  fegni  il  9  fatto  al  3  ^  e  fi  ferbma  k  decine  4; 
I  via  6,  fa  6,  e  eolle  decine  4  ferbate  fanno  io ,  fi  ferivi  la  o  fotta  il  2 ,  e  l'  unità  fot- 
to  dell'  mità.  Si  faccia  la  fottrazione,  e  fi  avrà  il  refiduo  144,  fotta  del  quale  fi  fcriverà  il 
à:vifore ,  e  farà  una  frazione ,  che  efprimerà  144 ,  182  efimi ,  la  cui  natura  farà  fpiegata 
a  fuo  luogo  nel  trattata  delle  frazioni , 
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PEr  provare  fe  le  operazioni  del  partire  {ietto  buone, o  no,  fi  fauno  tre  pròve; 
la  prima  delle  quali  fi  fa  eort  la  prava  del  7  in'  qiiefto'  maio:  ù  levano  tutti 
li  7  dalle  figure  del  guozienfe ,  fegiiando'  da  parte  1'  iritimo  avanzo;  poi  nei 
medefiriio  modo  kvanfì  li  7  dalle  figure  del  partidarc  ,  fegnando  I'  ultimo  avanza 
fotto  air  altro}  futilmente  tevanfi  li  7  dalle  figure  del  flumer'o  avanzato  dal  parfi- 
mento,  rifèrfcando  nella  memoria  1'  ultimo  avanzo;  e  fé  dal  (■'artimenfo  non  vi  fof- 
ie  avanzato  cola  alcuna;,  fi  traUIcia  1' operazione  ;  indi  moKiplidieraunofi  inficmc  li 

due 


Del  Dottor  BafTi.  Lib.  I.  49 

due  avanzi  pofti  da  parte,  aggiungendo  al  prodotto  V  avanzo  rifcrbato ,  e  dalla  det- 
ta aggiunta  fi  leveranno  li  7,  legnando  1*  avanzo  folto  ad  una  lineetta  nel  terzo 
luogo.  Finalmente  levanfì  li  7  dal  numero  partito,  legnando  1'  ultimo  avanzo  nel 
quarto  luogo;  ed  eflendo  buona  la  divifione,  gli  ultimi  due  avanzi  faranno  fi  in  ili  , 
come  per  cfempio:  poniamo,  che  fi  voglia  provare  unodegli  elempj  propofti  nel  par- 
tire per  colonna,  il    quale   fi    mette    qui  a    lato    per 

maggior  comodità.  Primieramente  levato    il  7  dall'  8     182       1475436     8106 
ultima  figura  del  quoziente,  avanza  i  ,  e  levato  da  11  '  i  9  2.4  4 

avanza  4,  e  levati  da  40  avanza  5  ,  e  levati  da  56,  a-  '  i.i 

vanza  o,  fegnandola  da  parte  deftra  ;  pofcia  levati  li 
7  da  iS,  figure  del  partidore,  avanza  4,  e  levati  da 
42  avanza  o,  fegnandola  da  parte  fotto  all'  altra  ;  in- 
di nel  medelimo  modo  levati  li  7  dal  144,  figure  avanzate,  avanza  4,  ferbandolo 
nella  memoria;  moltiplicate  poi  infleme  le  due  nulle,  avanza  pur  o,  alla  quale  vi 
!'fi  aggiungerà  il  4  ferbato,  che  farà  fimilmente  4,  fegnandolo  nel  terzo  luogo  fotto 
ad  una  lineetta;  fiinalmente  levati  li  7  da  14 ,  figure  del  numero  partito,  avanza  o, 
e  levati  da  54 (  tralafciando  il  7  per  elTere  il  fuo  avanzo  o),  avanza  5,  e  da  53 
avanza  4,  e  da  46  avanza  4,  fegnandolo  nel  quarto  luogo  a  parte;  e  perchè  gli  ul- 
timi due  avanzi  fono  fimili ,  la  partizione  è  ftata  fatta  bene .  Oflervando  adunque 
quello  modo,  fi  potrà  provare  qualfivoglia  altra  partizione. 

La  feconda  prova  del  partire,  fi  fa  con  il  9  in  due  modi,  cioè  ,  o  con  levare  fi 
9  dalli  numeri,  come  fi  è  fatto  di  fopra  nella  prova  del  7,  ovvero  con  quella  bella 
proprietà,  che  tiene  la  prova  del  9, già  moftrata  innanzi  nel  provare  le  fomme  ;  ed 
affinchè  nelle  partizioni  operare  fi  poffa  con  detta  proprietà  ,  proveraffi  uno  degli  e- 
fempj  già  propofti  nel  partire  per  galera,  quale  trovafi  qui  a  lato.  Primieramente  f» 
raccoglieranno  infieme  le  figure  del  quoziente ,  dicendo  8,04 
fa  12,  e  3  fa  15,  cioè  6,  perchè  i,  e  5  fa  6,  fcrivendolo  da  02 
parte  deftra;  pofcia  raccoglierannofi  le  figure  del  partidore, che  1  3 
faranno  i5,  cioè  7,  fcrivendolo  fotto  al  6,  e  fimilmente raccol-  24  . 
to  infieme  il  292 ,  avanzo  della  partizione  fa  13  ,  cioè  4 ,  fer-  0399 
bandolo  nella  memoria;  moltiplicato  pofcia  il  6,  con  il  7, che  2321  . 
farà  42  ,  ed  aggiuntovi  il  4  ferbato  farà  46,  cioè  i,  perchè  4,  059402 
e  6,  fa  IO,  la  cui  prova  è  r,  fcrivendolo  fotto  ad  una  lineetta  453826 
nel  terzo  luogo  ;  finalmente  raccolte  infieme  le  figure  del  numero  53888 
partito ,  faranno  28 ,  cioè  i ,  fcrivendolo  nel  quarto  luogo  fot-  5  3  3 
to  air  altro  i  ;  perciò  la  detta  divifione  ,    è  ftata   fatta   bene  ,  5 

perchè  le  ultime  due  figure  fono  fimili . 

La  terza  prova  del  partire  fi  fa  per  via  del  moltiplicare,  perchè  fé  fi  moltipliche- 
rà il  quoziente  col  partidore,  aggiungendovi  al  prodotto  T  avanzo  della  divifione  , 
bifogna,  che  la  fomma  della  moltiplicazione  fia  fimile  al  numero  partito,  per  effer 
buona  la  divifione,  e  quando  varlaffe,  farà  falfa,  come 
evidentemente  fi  comprenderà  da  quello  efempio.  Molti- 
tiplicherafll  adunque  il  quoziente  861  col  partidore  654  , 
collocando  li  numeri  prodotti  al  fuo  luogo ,  come  fi  è 
infegnato  innanzi ,  e  fotto  alli  detti  prodotti  fcriverafTì 
r  avanzo  533,  poi  fi  raccoglierà  ogni  cofa  in  una  fom- 
ma ,  che  farà  563427 ,  il  quale  è  fimile  al  numero  par- 
tito; pertanto  la  divifione  è  buona,  e  quefta  è  prova 
certi(rima,e  ficura ,  e  non  è  fottopofta  ad  errore  alcuno, 
come  fa  la  prova  del  9,  e  del  7,  che  incorrono  negli  er- 
rori già  moftrati  innanzi  nel  Capo  degli  errori  della  prò-  333 
va  del  7 ,  e  della  prova  del  9  . 
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De/  partire  lire  foldì ,  e  denari .  Cap,  XXXL 

Avendo  da  partire  lire,  foldi ,  e  denari,  per  un  numero,  che  contenga  più  figu- 
re. Prima  coUocherafli  ij  partidore  da  parte  iìniftra  del   numero   da   partire, 
diftinguendoii  .con  una  lineetta, come  fi  è  detto  innanzi  nel  partire  per  colon- 
na; poi  fi  partiranno  le  lire,  fcrivendo  il  quoziente  da  parte  deftra  del  numero ,  che 
fi  parte  ;  indi  fi  ridurrà  1'  avanzo  in  foldi,  moltiplicandoli  per  2 ,  e  in  capo  del  nu- 
mero prodotto  vi  fi  aggiungerà  una  e;  ma  le  nel  numero,  che  fi  parte   vi  faranno 
delli  foldi  in  luogo  della  o  fi  porranno  li  foldi ,  che  fono  fuori  della  decina ,  ed  ef- 
fendovi  la  decina,  fi  aggiungerà  alla  prima  moltiplicazione. Ciò  fatto  ,  fi  partiranno  li 
detti  foldi  per  il  medefimo  partidore ,  e  quello ,  che  verrà ,  Icriverafli  da  parte  deftra 
nel  luogo  delli  foldi,  e  1'  avanzo  trarrafìTi  in  denari,  moltiplicandolo  per  u  ,   ed    al 
prodotto  della  prima  moltiplicazione     fi  aggiungeranno  li    denari  ,   che    faranno    nel 
numero  ,  che  fi  parte  .  Finalmente  fi  partiranno    pure    li  detti  denari  con  V  ifteflb 
partidore,  fcrivendovi    nelli    denari  medefimi     il    prodotto  :  conie  per  .efempio  .   Si 
ha  da  partire  lire    45  6  S  ,    foldi    j  8  ,     denari     6  ,     per    3  4  ?  .   pifpofti    in    ordi- 
ne   li    detti    numeri  ,  fi  partiranno  le 
lir.  4568  per  342,  col  modo  innanzi  ,  342  j  4  5  6  8  Ibi.  18  d.  6  I  lir.  13  fol.  yd.;^  —— 


e  ne  verrà  di  quoziente  lir,  15  ,  fcriyen-     '     |  i  1  4  z  |  H* 

dole  da  parte  deftra  del  numero,  che  i  2 

fi  parte,  e  avanzano  lir.  122,  le  quali  2  o 

ridurrannofi    in  Ioidi  con  quefto  mp-        .— — — — 

do,  dicendo  %  via  2  fa  4 ,  e    aggiun-  2458 

tovi  la  decina  delli  foldi  18  fa  5  ,  feri-  .04  , 

vendolo  nel  primo  luogo  fotio    ad  u-  J  * 

na  linea  retta  ;  poi  fi  dirà    2    via  2  ,     .  ■        — 

fa  4,  fcrivendolo  nel  feguente   luogo;  7  7  4 

pofcia  diraffi  .1  via  ■^ ,  fa    2 ,    fcriven-  ^  p 

dolo  neir  ultimo  luogo  .   Finalmente 

fi  porranno  in  capo  del  detto  prodottoci  foldi  8,  e  fé  nel  numero,  che  fi  partp  non  yi 
folTero  foldi,  yi  fi  porrà  in  fuo  luogo  la  o  del  20.  Sicché  le  lire  122  con  1' aggirimi» 
delli  foldi  ;8,  faranno  foldi  ^458,  li  quali  partiti  pure  per  il  detto  ^42,  ne  verran- 
no foldi  7,  Scrivendoli  da  parte  appreffo  alle  lire,  ed  avanzano  foldi  64,  che  tratti 
in  denari  ,  moltiplicandoli  per  12,  faranno  denari  774  con  1'  aggiunta  delli  .denari  6, 
che  fono  nel  numero,  che  fi  parte.  Finalmente  partiti  li  detti  denari  per  1'  iftcffo 
partidore  ,  ne  ufciranno  den,  2,  fcrivendoli  appreflp  alli  foldi,  e  avanza  90,  il  qua^ 
le  fi  porrà  fopra  d'  una  lineetta  con  fotto  il  ^42  partidore  .  In  altro  modo  pure  fi 
può  operare,  quando  occorre  di  partire  un  nurtiero  di  lir.,  fol. ,  den.,  cioè  riduccn- 
do  le  lire  in  foldi,  e  li  foldi  in  denari,  aggiungendovi  li  foldi,  e  den.,  che  faranno 
nel  numero  da  partire.  Fatti  che  laranno  poi  in  denari ,  fi  partiranno  pel  fuo  par- 
tidore, e  ne  verranno  den. ,  li  quali  di;'ifi.  per  12 ,  ne  ufciranno  foldi;  allora  li  detti 
foldi  fi  ridurranno  facilmente  in  lire  con  la /egola  di  fopra  infegnata . 

Se  occorreffe  poi  di  dover  ,par.tire',un  ni|mero  di  feudi:  fatta,  che  fi  avrà  la  pri- 
ma divifione,  1'  avanzo  fi  .ridurr.^  in  ;)ìreV''"9hiplicandolo  per  la  valuta  d'  uno  feu- 
do, cioè  per  <5,e  il  prodotto 'par tir^fp.  .per  jì  medefimo  partidore  ,  e  ne  verranno  li- 
re; indi  fcguiteraflì  jpol  rnodo"  .ti  'fòpra ,  .cavandone  foldi ,  e  denari. 

Del  partire  lì  nptmer)  ,  cbe  hanno  li  rotti ,  che  fono  nel  hr accio 

Mercantile  f  Cap,  XXXIL 

Uando  fi  avrà  .da  partire  qualche  numero,  che  abbi.a  .delli  mezzi ,  quarte  ,  ter- 
ze, ovvero  qualfivoglia  degli  ajj/j  rotti  ,  che  fi  ritrovano  nel  .braccio  mer- 
cantile, già  moftraii  di  fopra,     Pifpofti    in  ordine  li    numeri  ,   fi    farà    la 

pri- 


a" 
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prima  partizione,  e  quello,  che  ne  verrà,  fcriveraflTi  da  parte  deftra  del  numero,  che 
li  parte;  poi  fi  moltiplicherà  1'  avanzo  della  partizione  per  12,  aggiungendo  al  pro- 
dotto della  prima  moltiplicazione  4,  fé  però  nel  numero,  che  fi  parte  vi  farà  una 
terza  ,  ma  fé  vi  fofle  una  quarta,  vi  fi  aggiungerà  3,  perchè  il  terzo  di  12  è  4,  e 
il  quarto,  è  3  ;  e  cosi  faraffi  negli  altri  rótti  ;  pofcia"  fi'  partirà  la  detta  moltiplicazio- 
ne  per  1'  iftéffo  partidore  ,  e  di  quello ,  che  ne  verrà  ,  bifognerà  confiderare  ,  che  par- 
te farà  di  u ,  la  quale  ritrovata,  fi  feri  vera  da  parte:  come  per  efem'pio'.  Poniamo, 
che   ù    abbia   da    partire   brac.  n^',  e  un"  quarto,  per  ^  ^ 

42  .  Ordinati:  li  numeri,  fi  partiranno  brac.  j'jó  per  42,  42  1  br.  5  5  <5-  I  br.  i  2  — 
e  ne  verranno  brac.  12'.,  fegnaridoli  da^  parte    deflra,  e  |  '*   |  '^ 

avanza  32,  che  moltiplicato  per  12,  aggiungendo    3  al  3'  i  z 

prodotto  della  prima  moltiplicazione  ,   per    la   ragione  ^ 

detta  di  fopra,  farà  3S7,  il  quale  partito  pure  per  42,^  i  t 

ne  ufcirà  9 ,  che  fono  tre  quarti ,  perchè  nel  9  vi  fono^  ■-  

tre  quarti  di  12,  i  quali  tre' quarti  fi    fegneranno  ap-  3^7  9 

preflb  alli  braccia  ,  e  avanzano  dalla  partizione  9~quaran-'  .  9 

taduefimi,  delli  quali  non  fé' ne  tien*  cónto,  per  edere" 

una  minuzia  di  poco  valore.  Si  fiiamo'  ferviti  del    nuiwèrò'12,  perchè  in  effe  vi  ca- 

pifcano' mezzi ,  terzi,  e  quarti ,  e  però  non  fi  è  voluto' fare,  come  fanno  gli  altri, che 

riduconp  r  avanzo  della  prima  partizione  in  terzi,  o' ih' quarti  ;    perchè    con    detto 

modo  fi'  perdono  delle  mezze  tèrze  ,•  e  mezze  quartéV  le  quali  in  grofli   prezzi  iono 

di  qualche  valore. 

Del  partire  pejì ,  libre,  ed  onde.  Gap,  XXX IL 

Occorrendo', di  dover  partire  un  numero' di  pefi, libre', ed  oncie,  fi  difporranno 
in  oi'din'e  li  numeri;  indi  faraffi  la  partizione  delli  peff  al  modo^  infognato, 
fegnando  il  quoziente  da  parte  deftra ,'  e  1'  avanzo  fr  ridurrà  in  libre,  molti- 
plicandolo  per  25  ,  per  eflerc,  che  libre  25'  fanno  un'  pefo',-  cotne  fr  è  detto  altre  vol- 
te ;  ed  al  prodotto  della  prima  moltiplicazione,  fi  aggiungeranno  le  libre,  che  iono 
nel  numero,  che  fi  parte;  poi  fi  partirà  per  1'  ifleflb'  partidore  il  prodotto  ufcito 
dalla  detta  moltiplicazione,  che  ne'  verranno  libre ,  feri  vendole  da'  parte  appreflb  alli 
pefij  e  fi  ^rarrà  1'  avanzo  in  oncie  con  gli  via  12,  efiendochè  oncie  12,  fanno  una 
libra  alla  fottile,  aggiungendo  al  prodotto  della  prima  moltiplicazione  le  oncie,  che 
il  trovano  nel  nurtlero,  che  fi  parte;  indi  fi  partirà  pure  per  il  detto  partidore  tut- 
to il  prodotto,  che  ne  ufciranno  oncie,  fcrivendole  appreffo  alle  libre,  e  1'  avanzo  fi 
fegnerà  fopra  d'  uria  lineetta,  con  fotto  il  partidore:  come  per  efempio  .  Abbiafi  da 
partire  pefi  5674,  lib.    16,  onc. 

Ijjper'  538.  Ordinati  li  numeri,    .,0  !  t*    -^  • ,   ì-l     jz  n  ,      tu  ,-,    ^„  e   ^^■* 

fa  partiranno  li  pefi  5674  per  538,  538  |  P.  5^74  ,lib.  16 ,  on.  4  [  P.  10,  l.b.  13  ,  «n.  8  —^ 

che  ne  verranno  pefi  1  or,fegriandoli  ^^'^. 

da  parte  delira  ,  e  avanza    294  ,■  ^ 

che  moltiplicato  per  25,  aggiun-  n^, 
gendo  le  lib.  16  alla  prima  mol-  ^"^ 
tiplicazione ,  farà  7366,  il  quale  5_ 
^partito  per  T  ifleffo  partidore,  ne  "**     a< 
ufciranno  lib.  13,  fegnandole  ap-  ^^-«v 
prelTo  alli  pefi ,  ed  avanzano'  lib^  ^^ 
372 ,  che  tratte  in  oncie  Con  gli  ^"7* 
via  12,  aggiungendovi  le  oncie  4, 
faranno  oncie  4468, le  quali  par- 
tite per  il  detto  partidore  ,  ne  ver-  44^^ 
ranno  onc.  8 ,  fegnandole  appreffo  •'  *^ 

alle  libre, e  avanza  1^4,  il  quale  fi  porrà  fonra  d'  una  lineetta, con  fotto  il  partidore. 

G  .2  Si 
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Si  terrà  purè  il  medefimo  ordine ,  fé  occorrefle  di  dover  partire  un  numero  di  lib. 
onc. ,  e  den.  ;  imperocché  fatta  la  prima  partizione, ridurafli  1*  avanzo  inonciecon  gli 
via  12,  aggiungendo  alla  prima  moltiplicazione  Je  oncic,  che  fi  troveranno  nel  nu- 
mero, che  fi  parte;  pofcia  fi  partirà  il  prodotto  per  1'  ifteflo  partidore  ,  che  ne  ver- 
ranno oncie ,  fegnandole  da  parte  appreflb  alle  lib. ,  e  1'  avanzo  fi  ridurrà  in  denari 
con  gli  via  24,  effendochè  den.  24  fanno  un'oncia,  aggiungendovi  alla  prima  molti- 
plicazione li  den.  del  numero,  che  fi  parte.  Finalmente  fi  partirà  pure  il  prodotto 
per  il  detto  Partidore,  che  ne  ufciranno  denari,  regnandoli  appreflb  alle  oncie,  el' 
avanzo  fi  porrà  fopra  d'  una  lineeta  ,  con  fotto  il  partidore,  per  eflìere  un  rotto. 

Il  fimile  fi  farà  pure ,  dovendo  partire  un  numero  di  oncie ,  denari ,  e  grani  ;  av- 
vertendo però  di  ridurre  r  avanzo  delle  oncie  in  denari  con  gli  via  24,  come  fi  è  det- 
to di  fopra ,  cavandone  den. ,  e  dell'  avanzo  fé  ne  farà  pure  grani  con  gli  via  24  ;  e 
quello  fi  oflerverà  in  qualfivoglia   altro  numero  da   partire. 

Se  occorrefle  poi  di  dover  partire  un  numero  di  ftara ,  e  ftopelli ,  fi  divideranno 
prima  gli  ftara  ,  ed  il  quoziente  farà  pure  di  ftara  ;  poi  fi  ridurrà  1'  avanzo  in  fto- 
pelli con  gli  via  Jj  ,  aggiungendovi  gii  ftopelli,  la  quale  aggiunta  fi  dividerà  con  1' 
ifteflo  partidore,  e  ne  verrà  di  quoziente  degli  ftopelli;  indi  1'  avanzo  fi  farà  in  mez- 
zi con  gli  via  2 ,  cavando  delli  mezzi  ftopelli ,  e  dell'  avanzo  fi  formerà  un  rotto ,  di- 
pendente dalli  mezzi  ftopelli ,  e  con  quefto  modo  fi  potrà  operare  in  qualunque  al- 
tra divifione. 

y.o  o  j  P,  14.50  lib.  7  on.  4  j  426  I  lib.  1684.  on.  4.  d.  6  1  24  [  on. 
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NOTA 

Appartiene  a.  quejlo  Capo  il  dividere  un  numero  per  un  divifore ,  che  oltre  gli  intieri  abbix 
delle  frazioni ,  nelle  quali  gli  intieri  -vengono  conjiderati  divifi .  Per  e/empio ,  fi  vuol  fapere 
quanti  zecchini  fieno  compresi  nelle  lire  S^óiB ,  fold.  io  ,  den.  6,  ritenendo  il  valore  del 
zecchino  a  lir.  ^6  ,  13  ,  6  .  Si  riduca  il  divi/ore  in  tanti  denari ,  moltiplicandolo  per  240 , 
poiché  240  den.  fanno  una  lira,  e  al  prodotto  s'uniranno  li  foldi  13,  e  den.  6,  onde  in  tut- 
to Jaranno  8802 .  E'  neccefano  inoltre ,  che  anche  il  dividendo  fi  riduca  alld  jielfa  natura 
del  divifore,  moltiplicandolo  pure  p?r    240  , 

ed  al  prodotto  aggiungendo  li  foldi    lo,    den.     lir.    3<S,   J3,6     1         83628,  fol.  io ,  den.  (S 
6  ,  ridotti  in  denari  ;  onde  in    tutto   faranno  240  J  240 

den.  20070846  .  Divifo  poi  quejio  prodotto  per     — . ■ — 

S802 ,  ne  verrà  di  quoziente  iiSo  zecchini ^  8802  20070846 

oltre  i  quali  vi  è  un  refiduo  di  2286  denari ^     — — »  246Ó8 

che  divifi  per  240 ,  danno  lir.  p ,  fold.    IO  ,  2280  7^644 

lìen.  6,  La  prova    di    tale    operazione  fi   fa  2286  refiduo 

fnoltiplicando  li  zecchini  2 2 So  per    lir.   36  ^ 

13  ,  6,  e  <?/  prodotto  unendo  le  avanzate  lire  9,  io,  6,  poiché  il  rìfultato  far.ì'?>'^6i.% .,  io, 

6.  La  fiejfa  norma  può  fervire  per  qualunque  altra  fpecie  di  monete,  come  Filippi ,  Ducati  ec^ 

Ritenendo  lo  jiejfo  metodo  ,  //  può  /are  la  divifione  di  pefi ,  libre,  ed  oncie  per  pefi ,  libre, 
ed  oncie  ;  avvertendo  per  regola  collante',  che  il  dividendo  ,  e  il  divifore  debbono  ridurfi  0IU 
medefime  minuzie  ,  moltiplicando  i  pefi  per  25  ,  e  le  libre  per  12  . 

Fme  del  Libro  Trìmo  . 
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Del  numerare  lì  numeri  rotti ,  Capo  VrJmo  • 

L  numero  rotto  viene  chiamato  da  alcuni  frammento,  e  da  altri 
minuzia,  eflcndo  il  rotto  una,  ovvero  più  parti  d'  uno  intiero, 
divifo  in  più  parti  uguali  ;  cioè  fé  un'  intiero  è  partito  in  tre 
parti ,  pigliandone  una ,  fi  dirà  quella  effere  la  terza  parte  dell* 
intiero,  e  quelle  parti  dette  fono  moltiplicative,  perchè  piglian- 
dole tante  volte,  quante  unità  ritrovanfi  nel  partidore,  fi  viene 
a  formare  il  fuo  intiero  ;  come  fé  fi  pigliafTe  tre  volte  un  terzo , 
fi  farebbe  tre  terzi,  cioè  quell'  intiero  ,  che  prima  fu  divifo.  L' 
origine  de'  rotti  procede  dall'avanzo  delli  partimenti ,  o  divifioni 
delli  numeri  intieri,  perchè  quello,  che  avanza  dalla  partizione 
fi  fegna  fopra  di  una  lineetta,  con  lotto  il  partidore,  come  innanzi  abbiamo  già  ve- 
duto nelle  partizioni ,  e  neccffariamente  bilognn  ,  che  V  avanzo  pofto  fopra  della  line- 
etta fia  minore  del  partidore,  che  fta  di  fotto,  e  quello,  che  è  fopra  alla  lineetta, 
chiamafi  numeratore,  e  denominatore  quello,  che  fta  di  fotto .  Per  efempio:  fi  è  divi- 
fo 58  per  9,  ed  è  venuto  di  quoziente  ó,  e  vi  è  avanzato  4,  il  quale  fegnato  fopra 

d'  una  lineetta,  con  fotto  il  9  partidore ,  forma  quefto  rotto  --,  che  altro  nonfignifi- 
ca ,  fc  non  quattro  noni.  Talclic  —  farà  la  nona  parte  del  4,pcrcliè  è  nominata  dal 
partidore  9,  che  viene  a  partire  il  4;  e  perciò  le  fi  piglierà  il  rotto— nove  volte,  fi  for- 
merà    — ,  che  farà  eguale  al  4 . 

Odiando  poi  il  rotto  è  groffo  ,  ufafi  di  proferire  il  denominatore  con  qucda  voce 
efimi ,  che  tanto  fignifica  ,  quanto  a  dire  parti ,  come  farebbe  a  proferire  quefto    rut- 
4 


'tO 


fi  dice  quattro  venticinquefimi  ;  ma  quando  il  rotto  non  giunge  a  dicci  ,  fi 
ftiole  proferire  con  quefto  particolare  fignificato,  come  — ,  fi  dice  un  mezzo,—  un  ter- 


ij 


zo. 
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z5j  e  così  ^  tre  quarti;  e  parimenti  ^  cinque  noni  ,  Si  potrebbe  ancora  dire  deci- 
mi ,  undecimi ,  duodecimi ,  tredecimi  ,  quattrodecimi ,  quindecimi ,  fedecimi ,  diefette- 
ni ,  dieciotteni  ,diecenoveni  ,e  ventieni,e  così  in  molti  altri  numeri;  ma  quefta  vo~ 
ce,  cui  non  ferve  generalmente  in  tutti  gli  altri,  come- fa  la  voce  efimi  ;  però  farà 
bene,  che  quando  il  denominatore  pafferà  il  9 ,  fi  proferifca  con  la  voce  efimi  in  quefto 

modo  ;  ~  fette  decimi ,  —  cinque  diecifettefimi ,  —  nove   ventiduefimi  ;  e   così    nelii 

rotti  grolTi  — --  ottantatre,  cento  quarantacinquéfimi , — ;  trecento   cinquanta  fette, 
145  2J4ÌS 

due  milla  trecento  quarantottefimi ,  ed  il  fiinile  fi  farà  in  tutti  gli  altri . 

Il  valore  di  qualunque  numero  rotto  fi  fminuifce,  quando  il   numeratore    è    Io 

fleffo,  ma  che  ii  denominatore  fupera  l'altro,  come  -r-r__r-^_-,_  ,  e  cosi  in  infi- 

-z  5  4  5  6  7  8  9   ^ 

nito;  ciafcuno  di  quefli  è  minore  del  fuo  precedente,  cioè  un  terzo  e  minore  d'  uà 
mezzo,  perchè  il  denommatore  di  un  terzo  è  maggiore  del  denominatore  di  un  mez- 
zo; e  così  un  quarto  è  minore  di  un  terzo  ;  e  fimilmente  un  quinto  è  minore  di 
im  quarto;  ed  il  fimile  negli  altri.  II  medefimo  occorrerà  ,  quando  li  denominatori 
faranno  fimili ,  e  che  ciafcheduno  delli  numeratori  farà  minore  degli  precedenti  ,  co- 

ine  farebbe  —___  —  _ . 

9^999999 

Quando  poi  li  rotti  avranno  la  medefima  proporzione  fra  loro,  allora  faranno  di 

I       ,  ,, .      I  4     f     ^     *  S*^^*^    545         1      T     .  /-     •••      T  '    1       •  -   r 

egual  valore,  come  queiti    -'Tr  —  —  — r  —  1  ed  altri  fimili  .  Li  detti  rotti  io- 

^  z  8  IO  rz  16  60    x6o  1090 

no  eguali ,  perchè  il  numeratore  di  ciafcheduno  ha  proporzione  dupla  con  il  fuo  de- 
nominatore, cioè  il  numeratore  viene  ad  effere  la  metà  del  denominatore  ,  cosi  degli 

.•ri  ■         r      t  ?   tf  II2J   ?j  124    J48   650     ,,         ,.  , 

altri ,  che  hanno  proporzione  fra  loro  ,  come  >-  _  —  , ,  __ , — ,  — ,     u  quali  han- 

9183569105  372  16441950         * 

no  proporzione  tripla,  perchè  hanno  li  numeratori ,  che  fono  la  terza  parte  delli  de- 
nominatori, e  così  degli  altri  fimili. 

Se  faranno  propofti  due  rotti  ,  e  che  fi  vorrà  conofcere  qual  Cu  di  quelli  due  il 
maggiore,  fi  opera  così.  Difporti  ,  che  Ct  avranno  1'  uno  dopo  1'  altro,  fi  moltiplica 
fcambievolmente  il  numeratore  dell'  uno  col  denominatore  dell'  altro  ,  fegnando  lì 
numeri  prodotti  fopra  li  numeratori,  e  quel  rotto,  che  avrà  il  prodotto  maggiore, 
quello  farà  maggiore ,  come  per  efenipio.  Volendo  conofcere  quale  fia  maggiore  di  que- 
lli due  rottili  —,  ovvero  li  ~  ,.  fi  moltiplica  il  numeratore   3     col   denominatore   7, 

4  7 

che  farà  21,  fcrivendolo  fopra  li  ^  quarti;  indi  G  moltiplica    il  nume-    ai  2» 

ratore  5    col  denominatore  4,  che  farà  lo,  fcrivendolo  fopra   li    5  fet-  , 

timi:  onde  da  ciò  fi  conofce ,  che  li  j  quarti-  fono  maggiori  delli  5  fet-  ■^        .' 

timi,  perchè  è  maggiore  ir  ,  che  non  è  za.  Se  per  forte  poi  li  nume-  ~~~^%~~" 
ri  prodotti  dalle  dette  moltiplicazioni  foffero  eguali ,  farà  fegno,  che  li 

z       9  4        7 

rotti  faranno  d'  un  medefimo  valore,  come  —,e  —  ,  li  quali  molripli- 

y       ij 

cati  ne!  modo  di  fopra  ,  produrranno  ambedue  45".  Pertanto  li  detti  due     45  45 

rotti  fono  di  egual  valore  ,  perchè  li  loro  prodotti  fono  eguali .  2         9 

Se  fi  voleflfe  ritrovare  il   valore  di  un  rotto  in  una  minor  moneta  ,  l>^ 

li  moltiplica    il  numeratore    di  quel    rotto   col    valore  di  quella  minor     "~"p^~~* 

moneta,  ed  il  prodotto  fi  parte  per   il  denominatore  ,   che  ne  verrà  il         ^       j- 

valore  del  detto  rotto  in  quella  raiuor  moneta  ;  come  fé   foffe  propofto 

quefto  rotto—  d'  uno  feudo  da  ridurfi  in  lire,  foldi ,  e  denari  .  Moltiplicato   dunque 

il  numeratore  5  con  6,  effendoche  lir.  6  è  In  valuta  d'  uno  feudo  in  Piacenza,  farà 
30,  il  quale  divifo  per  il  denominatore  9,  ne  ufcirà  di  quoziente  lir.  3    ,    ed  avanza 

quefto  rotto  —  d'  una  lira,  che  ridotto  in  foldi  nel  medefimo  modo,  moltiplicando  il 

*  nume- 
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numeratore  3  con  il  20 ,  per  eflcre ,  che  foldi  zo  tanno  una  lira ,  farà  60  ,  quale  di- 
vilb   per  il  detto  9, ne  verrà  {"oidi  6  ,  ed  avanza   il  rotto  -,che  fatto  pure  in  denari 

9 

con  r  iftcflb  modo,  e  divifi  poi,  ne  ufciranno  den.  8,  fenza  alcun*  avanzo  ;  avverten- 
do, che  den.  iz  fanno  un  foldo,  come  innanzi  fi  è  detto.  Sicché  —  d'  uno  feudo  lo- 
ro lir.  3,  fol.  6,  den-  8.  Il  medefìmo  modo  fi  oflerverà  in  qualunque  altro  rotto, 
ila  di  pelo,  o  di  milura  ,  oppure  d'  altra  cofa . 

NOTA. 
Colla  [liddetta  moltiplicazione  fatta  in  modo  di  croce  non  folo  fi  viene  a  fapere  ^  quale  delle 
due  frazioni  fia  la  maggiore ,  ma  fi  conofce  ancora  la  loro  proporzione ,  e  così  di  i^uanto  una 

fupera  l'  altra  in  valore .  La  frazione  adunile  —jla  alla  frazione  _  ,  come  21  a  20;  laon- 
de  viene  a  fupcrarl*  a'  un  ventefimo . 

Del  modo  dì  ri  dune  lì  numeri  rotti  ad  wm  fleffa  denominazione  ^ 

Cap,   IL 

ABbianfi  da  ridurre  due  rotti ,  che  abbiano  li  denominatori  divcrfi   ad  una  ftefTa 
denominazione.  Si  moltiplica  fcambievolmente  il  numeratore  dell'  uno  col  de- 
nominatore dell' altro, e  il  prodotto  farà  il  numeratore  ;   col    moltiplicare  poi 
li  denominatori  tra  loro,  fi  farà  il  comun  denominatore  :  come  per  efempio .  Abbianfi 

da  ridurre  quefti  due  rotti  ^  ,  e  -i  ad  una  medefima  denominazione  .  Mol- 

tiplicato  a  numeratore  2,  col  denominatore  4,  produrra  il  numerato- 
re 8  ;  moltiplicato  iìmilmenre  il  numeratore  3  ,  col  denominatore  5  , 
produrrà  il  numeratore  15  ;  pofcia  moltiplicato  il  denominatore  4,  col 
denominatore  5  ,  produrrà  20  per  il  comun  denominatore  delli  due  nu- 

meratori  8, e  15,  che  così  ftaranno  —   >-    ,  li  quali  fono  eguali  alli  due 

rotti  -<  -  ;  perchè  fé  pigliarcmo  due  quinti  di  20,  trovaremo  ,  che   fa-     20  20 

ranno  8:  ficchè  li  8  ventefimi  fono  eguali  di  valore  alli  2  quinti,  e  così  li  tre  quar- 
ti di  20,  troveremo,  che  faranno  15  ;  dunque  li  15  ventefimi  fono  eguali  alli  3  quarti . 
Ma  ie  li  rotti  da  ridurfi  ad  una  medefima  denominazione  foffero  più  di  due  ,  bi- 
Cognerà  ritrovare  un  numero  prodotto  dalla  moltiplicazione  di  tutti  li  denominatori, 
che 'abbia  in  fé  le  parti  denominate  da  loro;  come  per  elèmpio,  fi  hanno  da  ridurre  que- 

fti  rotti— —  —  —  ad   una  medefima  denominazione  .   Moltiplicanfi   li  denominatori  in 

?  4  s  P 
quello  modo,  dicendo,  3  via  4  fa  J2  via  5  fa    do  via  6  fa  360  ,   il    quale  contiene 
terzi ,  quarti  ^  quinti  ,  e  felli  ;  e  quello  360  fcrvirà    per  comune   denominatore  ,   del 
quale  piglierafli    un  terzo  ,   che  farà  120  ,   fcri- 
vendolo  fopra  d'  una  lineetta  per  numeratore,  e        i 
così  pigliando  li  tre  quarti  del  360  ,  che   faran-    — — 
no  270  ,    fcrivendolo   fopra    d'  una  lineetta  per        3  4  5  6 

numeratore  ;  piglierannofi  fimilmcnte  due  quinti, 
cije  faranno  144,  quale  ancor  lui  fi  fcriverà  per     120         270         144         60 

numeratore  ;    finalmente    pigliandone   un    (cdo ,     • 

che  farà  éo  ,  quale  fi  por.'-à  per  numeratore;  in-     360         360         360         ^60 
di  fotto  alli  detti  numeratori   fcriveraflì  il  360, 

1  .  .   n  i  IO  zj  9  i  H4    60  ì     r  . 

coxnun  denommatote,  e   cosi  llaranno  —  —    —    —    ■ — -  ,  e  con   oueuo  modo  li  a- 

I  ?  i  I  |6o  ?6o  ?6o  j6o  ,jo 

vranno  ridotti  li  rotti —  ad  una  medefima   denominazione,  e  tanto  valera      — 

J  4  5  6  ■'■'"■^ 

quan- 
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quanto  vale  f  ,  e  così  4||  valeranno  al  pari  delli  -1,  fimilmenfc  i||  avranno  l' iftcffo 
valore  delli  |',  e  cosi  ancora  li  fio  faranno  di  egual  valuta  di  j  . 

NOTA. 
Z-e  fuddette  minoH  frazioni  vengono  ad  ejjire  eguali  alle  maggiori  ,  perclfè  fono  a  qusHe 
proporzionali .  Quattro  quantità  fi  dicono  proporzionali  geometricamente  ,  fé  la  prima  o  con- 
tiene ,  0  è  contenuta  nella  feconda  altrettante  volte  ,  quante  la  terza  o  contiene  ,  o  è  contenu- 
ta nella  quarta.  Le  due  frazioni  |,  e  j}}  T^w^  proporzionali  ^  come  fu  detto  ;  poiché  il  nume- 
ratore I  è  contenuto  tre  volte  nel  denominatore  3  ^ficcome  altrettante  volte  il  numeratore  1 20 
è  contenuto  nel  denominatore  360  ,  e  una  tal  proporzione  tanto  mW  una  ,  quanto  neW  altra 
frazione  chiama/i  tripla  .  Lo  ftejfo  dtcafi  delle  altre  frazioni  f  j  ^ ,  ejfendo  qnejie  proporziona- 

/,  .//.  altre  f  ||  H^^  f  1^  •      .  ,        '  ^      ^  u     •        •     ,        :.  • 

Ma  perchè  il  numero  ritrovato  e  tanto  grollo,  fi  cercherà  un  altro  riiinore  ,  cnc 
abbia  le  medefime  parti  delli  detti  denominatori  in  quello  modo.  Prima  bilbgna  ve- 
dere fé  fi  trovi  un  numero,  che  partifca  li  denominatori  3,64,  ma  perchè  non  i'c 
he  trova  alcuno,  oltre  1'  unità;  perciò  non  avranno  comune  mifura  .  Per  il  che  li 
moltiplicherà  il  primo,  ed  il  fecondo  denominatore  ,  che  fono  da  parte  finiftra  tra 
loro,  che  produrranno  12;  allora  fi  ha  da  vedere  fé  quello  12  ha  una  comune  mi- 
fura con  il  terzo  denominatore  5  ,  e  quello  fi  conofcerà  ancora  con  partire  il  12  per 
5,  e  con  r  avanzo  partire  il  5,  ma  perchè  reftavi  un' unità  ,  non  avranno  una  comune 
mifura;  onde  moltiplicheremo  il  12  per  y,  che  farà  60,  il  quale  vedremo  fé  ha  co- 
mune mifura  col  quarto  denominatore  6  al  modo  di  fopra  ,  e  trovaremo ,  che  il  6 
partifce  il  60  egualmente  in  dieci  parti;  è  perciò  moltiplicando  il  io  per  6  ,  produr- 
rà 60 ,  il  quale  farà  minor  numero ,  che  fi  ricerca ,  ed  avrà  le  medefime  parti  ,  cioè 
terzi,  quarti,  quinti,  e  felli;  e  che  ciò  fia  vero,  fé  da  quello  ne  pigliaremo  un  ter- 
zo, ne  avremo  20,  e  per  li  tre  quarti  45  ,  e  per  li  due  quinti  24  ,  e  per  un  fello 
IO  ,  che  così  faranno  ||  fé  HI!  ,  eguali  alli  detti  rotti  )  |t  I .  che  fono  di  diverfa  de- 
nominazione . 

Con  quefta  regola  potremo  ridurre  due  rotti,  che  abbianoli  denominatori  diverfi, 
ad  una  medèfima  denominazione  ,fenza  operare  con  la  moltiplicazione  in  croce:  co- 
me farebbe:  |-,e  |,  ritrovaremo  prijna  il  minimo  numero,  moltiplicando  li  denomi- 
natori fra  loro,  che  faranno  18  ,  il  quale  fc  partiremo  per  il  denominatore  3  ,  ne 
verrà  di  quoziente  <5,  e  quello  farà  il  comune  denominatore  ;  poi  fé  partiremo  il  det- 
to 6  per  il  denominatore  3  ,  ne  verrà  2  ,  che  moltiplicato  col  numeratore  2  farà  4 , 
per  il  numeratore  del  primo  rotto  ;  fé  poi  il  detto  minimo  numero  6  partiremo  per 
il  denominatore  6  ne  ufcirà  i ,  che  moltiplicato  col  numeratore  5  ,  farà  pur  5  per  il 
numeratore  del  fecondo  rotto .  Sicché  li  due  rotti  fi  formeranno  così || ,  e  fé  fi  fof- 
fc  operato  con  la  prima  regola  data  innanzi ,  avremmo  quefli  rotti  4i  ìgj  eguali  alU 
rotti  ritrovali  i  |;  e  così  fi  può  procedere  in  tutti  gli  altri. 

De//o  fcbifare  li  numeri  rotti,    Cap,  II L 

LO  fchifare  è  un  ridurre  i  numeri  rotti  a  minimi  numeri  ;  perchè  occorre  il  più) 
delle  volte  ,  che  un  rotto  contiene  una  quantità  di  figure  ;  eppure  fi  potrebbe 
fcrivere  con  minori  numeri:  come  farebbe  rTT,che  tanto  vale,  quanto  quello 
rotto  ^,  e  così  ancora  lllf ,  che  il  fuo  valore  è  tanto,  come  |,  ed  altri  fimili .  Vo-. 
lendo  dunque  ridurre  un  mimerò  rotto  a  minimi  numeri,  è  necclTario  ritrovare  un 
numero,  che  partifca  egualmente  il  numeratore  ,  ed  il  denominatore  in  modo  tale, 
che  non  avanzi  cofa  alcuna  ,  e  quello  fi  ritrova  in  due  modi  ;  i'  uno  con  1'  andare 
(  come  fi  fuol  dire  )  a  tentone,  provando  ora  con  un  numero,  ora  con  un'  altro, 
fino  a  tanto  che  fé  ne  ritrovi  uno  ,  che  miiuri  il  numeratore,  ed  il  denominatore  e^ 
.qualmente;  come  per  efempio  :  fi  può  fchifare  quello  rotto  ^1  con  dividere  per  6  il 
24,  che  ne  verrà  4,  e  fimilmente  il  denominatore  42,  che  ne  verrà  7  ,  e  fi  forme- 
rà il  rotto  f,  che  tanto  vale,  quanto  il  rotto  ^2-, 

Accade  aik  volte,  che  ritrovanll  più  numeri,  che  miAirano  egualmente  quel  rot- 
to. 
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to,  che  fi  vuol  fchifare  ;  allora  devefi  pigliare  lempre  il  maggiore:  come  farebbe  i|, 
che  vi  fi  ritrova  il  2  ,  il  3  ,  il  4,  il  9 ,  e  il  I2  ,  in  tale  occorrenza  piglierairi  il  12, 
perche  effo  lo  ridurrà  al  minimo  numero,  che  farà  |,  che  tanto  valeranno,  quanto 
if .  Se  per  Torte  poi  fi  divideflfero  li  numeri  del  propofto  rotto  per  4 ,  o  per  6 ,  che 
pure  ancor  loro  lo  mifurano  giuftamente,  fi  ridurrebbe  a  un  rotto  eguale  ad  un'  aU 
tro-,  ma  non  però  a  minimi  numeri:  come  partito  il  56  per  4,  ne  viene  9,  e  fimil- 
mcnte  ancora  il  48 ,  ne  viene  12, che  fono  ti  >  che  vagliono  pure  tanto,  quanto  li{. 

Ma  quando  non  fi  ritrova  un  numero  ,  che  partifca  egualmente  il  numeratore, 
ed  il  denominatore  del  rotto  ,  che  fi  ha  da  fchifare  ;  farà  cofa  chiara,  che  quel  tal 
rotto  non  fi  potrà  ridurre  a  minimi  numeri,  come  farebbe  j|- ,  il  quale  non  fi  può 
ichifare,  perchè  li  numeri  2,3,4,6,  clic  mifurano  il  numeratore  12  ,  non  ponno 
mifurare  il  denominatore  35  ,  né  il  5  ,  ed  il  7,  che  mifurano  il  35,  ponno  mifurare 
il  12.  Il  fimile  occorrerà  in  quefti  f||||i||T,ed  infiniti  altri,  che  non  fi  trova  nu- 
mero, che  li  polla  mifurare  egualmente,  e  quelli  tali  fi  lafcieranno  così  nel  modo, 
che  fi  ritrovano . 

L'  altro  modo  di  ridurre  un  numero  rotto  a  minimi  numeri ,  è  quello.  PartiraHi 
il  denominatore  per  il  numeratore,  e  di  quello,  che  verrà  non  fé  ne  tiene  conto  al- 
cuno; ma  folamente  dell'  avanzo,  il  quale  fervirà  per  partidore,  per  dividere  il  nu- 
meratore ;  e  r  avanzo  poi  farà  partidore  per  dividere  il  precedente  partidore  ;  e  così 
tempre  fi  feguiterà  dividendo  il  partidore  per  quello  ,  che  avanza  ,  fino  a  tanto  che 
dalla  divifione  avanzi  nulla  ;  allora  queir  ultimo  partidore  farà 
lo  fchifatore  comune,  col  quale  dividerai  il  numeratore,  ed  il  4<5S  8  3  6  4  |  17 
denominatore,  e  quello,  che  ufcirà  dall'  uno ,  e  dall'  altro  farà  368" 

il  rotto,  che  fi  ricerca:  corbe  per  cfempio  .    Abbiafi    da  ridurre  4  o 

a  minimi  numeri  quefto  rotto  Jff^  .  Di vifo  il  denominatore  8364 
per  il  numeratore  468  avanza  408 ,  col  quale  divifo  il  468  (non     40S 
tenendo  conto  di  quello,  che  viene  dalla  divifione  ),  avanza  60, 
per  il  quale  divifo  il  408  avanza  48  ,   col  quale  divifo  il  60  a- 
vanza  12,  per  il  quale  divifo  ÌI48  avanza  nulla.  Sicché  diralfi ,       60  j       408 
che  il  fchifatore  farà  il  12,  per  non,  edere    avanzata  cofa  alcu-  j  4  8 

na  da  quella  divifione;  ed  allora  partiraffi   col   detto   fchifatore 
il  numeratore  468,  che  ne  ufcirà  39,  e  fimilmente    il  denomi-       48  1       60 
natorc  8364,  che  ne  verrà  6gj,\ì  quali  podi  al  fuo  luogo  for-  |       i  2 

meranno  quello  rottoH-jjche  tanto  valerà  ,  quanto  il  rotto  jf|f. 

Quando  poi  in  capo  delli  numeri  rotti  vi  faranno delli  zeri,  12 
facililfimamente  fi  fchiferanno  ,  cioè  con  tagliar  fuori  le  nulle, 
e  le  figure  di  valore  formeranno  il  rotto  ridotto  a  minimi  nu- 
meri, come  per  efempio  ^|| ,  dal  quale  tagliate  fuori  le  due  nulle  d'ambedue  li  nu- 
meri,  reitera  quello  rotto  y,  che  tanto  vale,  quanto  il  rotto  ^|j .  E' ben  vero  però, 
che  con  tagliar  fuori  le  nulle  non  fi  ridurrà  il  rotto  a  minimi  numeri  ;  come  fareb- 
be il  rotto  ^11,  dal  quale  levata  la  o  dell'  uno, e  1'  altro  numero,  refta  que-  ,  j^^ 
fio  rotto  ^f,  il  quale  non  è  ridotto  a  minimi  numeri ,  perchè  di  nuovo  fi  può  " 
fchifare  con  partirlo  per  7  ,  che  ne  verrà  il  rotto  |,  che  tanto  vale,  quanto  „^q^ 
il  rotto  III,  tagliando  fuori  però  le  o  fi  viene  a  far  la  divifione  più  facile.      ' 

Volendo  provare  lo  fchifare ,  farafli  in  quello  modo.  Difpoili  ambedue  li  rotti  1' 
uno  dopo  r  altro.  Si  moltiplica  fcambievolmenie  il  numeratore  di  uno  col  denomi- 
natore dell'  altro,  ed  eflendo  fimili  gli  prodotti  ,  1'  operazione  è  fiata  fatta  ^-jq 
bene  ,  ma  fé  foflero  diflimili ,  farebbe  falla;  come  per  efempio:  provando  il  ^ -* 
rotto  propello  di  fopra  {il  ,  e  il  rotto  ritrovato  | .  Moltiplicato  adunque  il 
numeratore  5  col  denominatore  420,  il  prodotto  farà  2100  ,  fcrivendolo  fot» 
to  al  primo  rotto,  e  fimilmente  moltiplicato  il  denominatore  6  350 
col  numeratore  350  ,  ne  viene  di  prodotto  parimenti  2100,  e 
pertanto  1'  operazione  è  fiata  fatta  bene,  per  eflere  fimili  li  due  4^° 
prodotti  ;  e  cosi  procederalfi  negli  altri.  2100 

H  Del 
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Del  fommare  lì  numeri  rotti ,  Cap,  IV, 

Dovendo  fommare,  o  raccogliere  infieme  due  numeri  rotti  ,  che  abbiano  li  de- 
nominatori diverii.  Difpofti  ordinatamente  1' uno  dopo  1'  altro ,  fi  moltiplica- 
no in  croce  li  numeratori  con  li  denominatori, cioè  il  numeratore  di  uno, col 
denominatore  dell'  altro  fcambicvolmente,  e  li  prodotti  raccoglieran- 
nofi  in  una  fomma ,  la  quale  fi  fegnerà  fopra  d'una  lineetta;  pofcia       2  3 

fi  moltiplicano    infieme   li    denominatori  ,    ed  il  prodotto  fi  fegnerà     • — ^«^ 

fotto  alla  lineetta  della  fomma  ,  e  così  fi  formerà  un  rotto  ,  che  con-       3  4 

terrà  la  raccolta  delli  due  rotti;  come  per  efempio .  Abbiafi  da  fom- 
mare 7  con  I  ;  moltiplicato  il  numeratore  X  con  il    denominatore  4  8 
farà  8,  fcrivendolo  fotto  a  quelli;  moltiplicato   fimilmente  il  nume-            g 

ratore  3  con  il  denominatore  3  farà  g  ,  fcrivendolo  fotto  all'    8 ,    li 

quali  iommati  fanno  17,  ponendolo  fopra  d'una  lineetta  per  nume-  17  y 

ratore;  polcia  moltiplicati  tra  di    loro  li    denominatori    faranno  12,         ■  i 

ponendolo  fotto  alla  detta  lineetta  per  denominatore,  e  formeranno  J2  j2 

quello  rotto  j~ ,  che  farà  intiero  i  ,  e  -jt,  perchè  divifo  il  numera- 
tore 17  per  il  iienominatore  J2,  ne  viene  i,  e  avanzano  jj  . 

NOTA, 

Siccome  k  frazioni  fuddette  hanno  un  diverfo  denominatore ,  così  per  fomtnarle ,/«  necef- 
farto  ridurle  ad  u^o  fiejjo .  Non  fi  è  fero  cangiato  il  valore  delle  medefime  ,  ahbenchè  elleva- 
te  a  maggiori  numeri  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  perchè  moltiplicando  il  ^  ,  e  il  ^  del  j  per  uno 
flejjò  numero  4 ,  che  è  il  denominatore  dell'  altra  frazione  | ,  il  prodotto  \^  viene  ad  ejfere 
eguale  ai  detti  |  ;  diffatti  la  proporzione  che  ha  7.  a  ^  ,  ella  è  la  jìejfa  ,  che  ha  "è  a  j  i  .  Ca- 
st pure  dicafi  della  frazione  \  ,  ejfendo  flati  moltiplicati  il  3 ,  e  il  4  per  un  terzo  numero  3  ; 
e  pero  ri  viene  ad  effere  eguale  ai  detti  \  ,  perchè  .difatti  la  proporzione ,  che  ha  ^  a  4^  co- 
sì l'  ha  g  a  iZ  ;  quindi  fommati  li  numeratori  8,^9  fanno  rr  ;  ed  ejjendo  il  numeratore 
maggiore  del  denominatore  ,fegno  è ,  che  fanno  più  d' un  intero  per  la  differenza  di  j\  .  Vediama 
u  n  materiale  efempio  .  Abbianfi  a  fommare\  ,e\d'  unfoldo  .  Li  \fono  den.  9,  // 1  fono  d.  S  ,  uniti  af- 
fieme  ,  fanno  denari  ìj  ^cioè  un  foldo ,  e  5  denari^  0  fieno  Iì  del  detto  foldo  . 

Se  poi  li  rotti,  che  fi  avranno   da   fommare   faranno  più  di  .due,        ,  ^   k^   ^   ,  - 
bifogna  fommarli  a  due  a  due  ,   fino  a  .tanto  che  fi  faccia  un  rotto         ^  ^^  3 
folo:  come  farebbe  jjjl.  Primieramente   fi  fommeranno  li  |  con  li  g 

j  moltiplic^indoli  nel  medefimo  modo  di  fopra,  dicendo  3  via  3  fa  9,  jq 

fcrivendolo  fotto  a  quelli;  indi  dirafli  .2  via  5  fa  io,  fcrivendolo  fot-  . — — 

to  al  9,  li  quali  fommati  fanno  19  ,  ponendolo  fopra  d'  .una  lineet-  19   ,^.  5 

ta  ,  e  former^flTi  quello  rotto  4| ,  il  quale  di  nuovo    fommato  con  li 'K^'~ 

I  ,  larà  pure  con  1'  iileffo  modo  il  rotto  Hf  ,che  fimilmente  fomma- 
to col  I,  farà  il  rotto  4fs  •  Per  eflere  allora  maggiore  il  numeratore 
del  denominatore  ,  fi  partirà  il  numeratore  461  per  il  denominatore 
210,  che  ne  verrà  intieri  2  ,  .e  avanza  Irò  •  Sicché  la  fomma  delli 
quattro  rotti  propofti  farà  d'  intieri  2  l'-,. 

Quando  poi  li  denomi^iatori  delli  rotti ,  clie  fi  avranno  da  fom- 
mare foflcro  fimili  ,  faciliffimamcnte  fi  farà  1'  operazione,  perchè  ba- 
cerà folo  fommare  lutti  fi  numeratori  iniìeme,  la  qual  fomma  por- 
raffi  fopra  d'  una  lineetta  per  numeratore ,  con  fotto  uno  delli  deno- 
minatori. Per  elempio:  abbiafi  da  fommare  quelli  rotti  ^f  ||:  Rac- 
coglierannofi  dunque  li  numeratori  in  qucilo  modo  ,  dicendo  i  ,  e  .3 
la  4,  e  5  fa  .9,  ,e  7  fa  16,  il  quale  fognato  fopra  d'una  lineetta  per 
numeratore ,  con  lotto  il  denominatore  8,  farà  il  rotto 'J,  che  .fono 
iiuc  intieri. 
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Del  Dottor  Balfì  Lib.  IL  59 

Se  poi   negli  rotti  vi  fi  trovaflero  degli   intieri,  fi  fomme-  »  x 

ranno  gli  intieri  feparatamente ,  raccogliendo  poi  gli  rotti  col  ì 

modo  fopradetto;  come  farebbe  ,  fé  fi  avefle  da   fommare    in-       12  4 

tieri  12  j  con  intieri    17  \.  Sommato  12  con  17  fa  29  ;    in-       17  g 

di  fommato  }  con  \  fanno  \\ ,  cioè  intiero  i  ,  e  i4  ,  il  quale  -■    -•  — 

intiero  aggiunto  agli  intieri  29,  faranno  intieri  30  ,j.  29  ^ 


Dei  fottrarre  lì  itumeri  rotti ,  Cap,  V. 


12  12 


A  Vendo  da  fottrarre,  tì  reftare  un  rotto  da  un'  altro,  fi    fegnerà    il  minore  da 
parte  finiftra  del  maggiore,  moltiplicandoli  poi  \ct  croce,  come  fi  è    fatto    di 
fopra  nel  fommare  ,  e  ciafcun  prodotto  porraifi  fotto  a  quel  rotto,  di  cui  il 
numeratore  e  concorfo  in  quella  moltiplicazione  ;  indi  trarralfi    il  prodotta   minore  , 
che   farà  da  parte  finiftra  dal  prodotto   maggiore    porto   dalla   defira  ,   fc- 
gnando  1'  avanzo  fopra  d'una  lineetta ,  fotto  alla  quale  porrafli  il  prodot-      ^K^"^ 
to,  che  ufcirà  dalla  moltiplicazione  delli  due  denominatori,   e   formeradi     "^^^T 
un  rotto,  come  per  efenipio:  abbiafi  da  fottrarre  \  da  | ,  moltiplicata  il 
numeratore  1  ,  con  il  denominatore  4 ,  farà  pur  4 ,  fegnandolo   forto    al 
j;  moltiplicato  fimilmente  il  numeratore  J  con  il  denominatore  3  farà  9,    4  g 

fegnandolo  fotto  alli  \;  indi  tràrraflfi  il  4  dal  9,  e    avanzerà    J,    ponen-  5 

dolo  fopra  d'  una  lineetta ,  fotto  alla  quale  porrafli  il  prodotto,  che  ufci-        — — 
rà  da  3    via  4,  denominatori,  che  farà  i2,  e    così    fi    avrà   formato    il  12 

rotto  h  '  Talché  a  fottrarre  |  da  4  ,  la  differenza  farà  ts"  ' 

NOTA.  .. 

//  metodo  d'  una  tale  operazione  nafce  da  que'  pfittcipj  jle^^  eie'  furono  indicati  alle  an- 
notazioni fuddette  ;  ad  effetto  però  ,  che  il  principiante ^oncepifca  la  verità  ,  vegga  il  feguente  e- 
fempio  .  Abbiaji  a  fottrarre  ~  da  \  d'  un  denaro  d'  avgenlo .  -  del  denaro  fona  grani  S ,  \  fo- 
no grani  iS  ^  fottratto  8  da  ^S  ,.reJiano  io  grani  ^  o>- fieno  \\  d'  un  denaro  j  divifo  però  il 
numeratore  io,  e  il  denominatore  24  per  2  ,  fi  ridurrà  la  frazione  a  f  j- . 

Ma  fé  li  rotti, che  fi  vorranno  fottrarre,  avranno  il  medefimo  denominatore, con 
facilità  fi  fottreranno,  perchè  folamente  fottrera(fi  iT  numeratore  del   minor   rotto  , 
dal  numeratore  del  maggiore ,  fegnando  fotto  all'  avanzo  uno  d^lli  de- 
nominatori :  per  efempio  fi  ha  da  fottrare  |  da  | .  Sottratto  il  3  dal  7,      3  7 
avanza  4,  fcrivendolo*-fopra  d'  una  lineetta  con  fotto    1'    8 ,   e    fi  farà     —         — 
«jueflo  rotto  | ,  per  la  ditferenza ,  che  è  tra  f ,  e  | .                                     8  S 

Se  occorrerà  poi  cavare  da  un' intiera  qualche  numero  rotto ,  fi  leverà 
un'  unità  dagli  intieri ,  e  quella  riduraifi  ad"  un  rotto ,  che.  fia   fimile         4 
al  denominatore  dell'  altro  rotto ,  e   dal    formato   rotto  fottrerraffi    il        — 
rotto  propofto,  come  farebbe,  fé  fi  aveffe  da  cavare  da  intieri    12  que-         8 
fto  rotto  I  ;  levata  1'  unità  al    12  ,   reflerà   11  ,    e  di    queir  unità  , 
faremmo  il  rotto  f,  dal  quale  fottratto  f-,  avanzerà  | .  Sicché  a  fottrarre  \  da  intie- 
ri J2,  refterà  intieri  11   j. 

Ma  quando  con  li  rotti  vi  foffero  degli  intieri ,  fi  avranno  da  fottrarre  gli  intieri 
dagli  intieri,  e  li  rotti  dalli  rotti,  mentre  però  che  il  rotto,  da  cui  fi  ha  da  fottrarre  \' 
altro,  fia  maggiore  ,  perchè  fé  fofle  minore,  bifognerebbe  levare  un'      5  2 

'unità  dai  fuo  intiero  ,  e  di  quella  formare  un  rotto  fimile  al  de- 4—  7  — 

nominatore  del  minor  rotto,  cangi  ungendolo  poi  al  detto  rottomi-     4  3 

nore  ,   e    dalla    detta    aggiunta  caveraflTi  il  rotto  maggiore ,    e    gli 
intieri,  da  cui  fi  è  pigliata  quel!'  unità  valeranno  un'    unità  me-         J_>srf«<2_ 
no  del  fuo  valore;  come  per  efempio:  fi  ha  da  fottrarre  4  \  da  7}.  rN 

Ora  perchè  il  rotto  j  è  minore   di    \  ,   levaremo  un'  unità    dagli  4  ^ 

intieri  7,  e  formaremo  quefto  rotto  | ,  che  congiunto  con  li  |  fa-        9  20 

ranno  f ,  dalli  quali  fé  fi  caverà  gli  \  ,  olTervando    il    modo  dato  Jl 

di  lopra,  avanzerà  queilo  rotto  4?  ;  e    gli    intieri   7  valeranno   ie  — 

H  2  non  J2 
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non  per  <5 ,  per  1'  unità  levatagli,  e  cosi  a  trarre  4  da  d,  avanza    2.    Sicché    fi     a- 
vranno  intieri  2  fé  per  la  lottrazione  di  4  |  tratti  da  7  j , 

De/  moltiplicare  li  numeri  rotti,  Cap.  VL 

IL  modo,  che  fi  oflerva  nel  moltiplicare  li  numeri  rotti,  è  faciliflìmo ,  perchè 
con  moltiplicare  folamente  infieme  li  numeratori,  fi  farà  col  prodotto  il  nume- 
ratore; e  moltiplicando  infieme  li  denominatori,  il  prodotto  farà  il  denominato- 
re, da  fcgnarfi  fotto  al  numeratore;  e  così  fi  avrà  il  rotto  ricercato:  come  per  e- 
fempio;  fi  ha  da  moltiplicare  j  con  \  ,  moltiplicato  il  numeratore  2 
con  il  numeratore  5,  faranno  6,  icrivendolo  fopra  d'  una  lineetta  per 
numeratore;  moltiplicato  pofcia  il  denominatore  5  con  il  denominato- 
re 4 ,  faranno  20 ,  fcrivendolo  per  denominatore  lotto  alla  lineetta ,  e 
fi  avrà  formato  quello  rotto  75  ,  per  il  prodotto  della  moltiplicazione 
delli  \  con    |. 

Con  r  ifteflb  modo  fimilmente  fi  potrà  moltiplicare  una  quantità 
di  numeri  rotti,  come  farebbono  \\i\'  Moltiplicati  infieme  li  nume- 
ratori, dicendo  2  via  3  ,  fa  6  via  4  fa  24  via  3  fa  72,  quale  fi  fe- 
gnerà  fopra  d°  una  lineetta  per  numeratore;  moltiplicanfi  fimilmen- 
te li  denominatori,  dicendo:  3  via  5  fa  15,  via  7  105  via  S  fa  840, 
regnandolo  per  denominatore  fotto  alla  lineetta ,  che  fi  farà  il  rotto 
jII  ,  che  fchifato  per  24,  n«  verrà  7},  per  il  prodotto  delli  propofti 
rotti.  _^ 

Avendo  poi  da  moltiplicaje  intieri  con  intieri ,  e  rotti .  Primieramente  fi  devo- 
no ridurre  gli  intieri  ,  con  tf  quale  è  congiunto  il  rotto,  in  rotti  della  medefima  de- 
nominazione, cioè  moltiplicando  gl^  intieri  con  il  denominatore  del  rotto,  aggiun- 
gendo al  prodotto  il  numeratore,  la  quale  aggiunta  fi  Icriverà  fopra 
d'  una  lineetta  con  fotto  1'  ifteffo  denominatore,  e  ayraflfi  formato  un 
rotto  ;  poi  degli  intieri ,  che  non  hanno  rotti ,  formeraffi  un'  altro  rot- 
to,  ponendo  gli  intieri  fopra  d'  una  lineetta  con  un'  unità  di  fotto  ; 
indi  moltiplicherannofi  infieme  li  detti  due  rotti  al  modo  di  fopra.  Per 
efempio:  abbiafida  moltiplicare  intieri  5  ,  con  intieri  5  f,  ridotti  gli  in- 
tieri 3  I,  in  quaifti  con  quello  modo  ^  dicendo  5  via  4  fa  12,  aggiun- 
tovi il  numeratore  3  fa  15  ,  fognandolo  fopra  d' una  lineetta  con*  fotto  il 
denominatore  4,  e  farà  formato  quello  rotto  -f,  legnando  poi  fotto 
agli  intieri  5  uni,  fi  formerà  quell'altro  rotto!  ?  1»  quali  due  rotti  mol- 
tiplicati infieme  con  la  regola  di  fopra  nel  moltiplicare  rotti  con  rotti ,  produrranno 
il  rotto  -|,  che  fono  intieri  18  |,  perchè  divilb  il  75  per  4,  ne  viene  18,  e  avan- 
za f .  Sicché  il  prodotto  della  moltiplicazione  delli  5  intieri  con  3  |- ,  farà  d' intieri 

38f. 

Oliando  poi  occorreHe  da  moltiplicare  intieri,  e  rotti,  con  intieri  ,  e  rotti,  farà 
nccelfario  ridurre  gli  intieri  in  rotti  della  medefima  denominazione  ;  come  per  e- 
fcmpio:  poniamo,  che  fi  abbia  da  moltiplicare  8  \  con  Jz  \ .  Prima  moltiplicato  1' 
8  col  denominatore  4  farà  32,  e  aggiunto  il  numeratore  i,  farà  33  , 
quale  fegneralTi  fopra  d'  una  lineetta  con  fotto  il  4,  che  farà  il  rotto  8  — 
^|.  Similmente  moltiplicato  il  12  con  il  denominatore  3  ,  farà  36,  e  ag- 
giunto il  numeratore  2  farà  38,  fegnandolo  fopra  d'  una  lineetta  con 
fotto  il  3,  che  forpierà  il  rotto  ^|  ;  poi  moltiplicati  infieme  li  detti 
due  rotti  con  la  regola  data,  produrranno  queflo  rotto  -|r- ,  che  fono 
intieri  104  ri  j  cioè  \.  Talché  il  prodotto  della  moltiplicazione  di  8  \ 
con  1%  j  farà  d'  intieri  104  r . 

NOTA.  _  ^^  ,, 

Fara  meraviglia  al  Principiante  il  vedere  ,  come  dalla  moltiplicazione  fuJ- 
detta  \  con  \  najca  una  frazioni  ,  minore  di   ciajchedHna   delle   due  frazioni  tnoltiplicatovie . 
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Del  Dottor  Baili.  Lib.  IL  "6i 

Dijfatti  dalla  moltiplicazione  di  f  con  \  fi  ha  il  prodotto  y  j ,  che  è  tninore  di  *  ,  r  J/  ^-  .  Fa- 
cilmente pere  potrà  concepire,  d'  onde  najca  una  tal  differenza,  purché  ricorra  alla  defi- 
nizione della  moltiplicazione .  Fu  detto  al  Cap.  15  ,  che  il  moltiplicare  un  numero  per  un 
altro ,  non  è  altro  fé  non  fé  fe;^nar*  tante  volte  uno  de  moltiplicatori ,  quante  unità  fono  neW 
(litro  .  Si  ricorra  coli'  occhio  alle  dette  frazioni  f  ,  e  i,per  moltiplicare  li  |  per  ]  ,  altro  dumjcif 
nonfi  farà  ,cbe  fegnare  i  \  tante  volte  ,<]uante  unità  fono  neW  altro  ;  ma  e/fendo  la  frazione  ;- 
minore  d'  un  unità  ,  adunque  il  prodetto  di  ^  con  ^  ,  deve  effere  minore  dello  jìeff'o  \  .  Per 
Ut  jlejfa  ra^^ione  viene  ad  effere  mav^tore  la  fomma  di  dette  due  frazioni ,  di  ijuello  fìa  il 
prodotto  dalla  loro  moltiplicazione  .  Si  faccia  rijiefjione  a  quefla  nota  per  non  inciampare  in 
qualche  errore.  Vediamone  un  efempio  materiale:  abbiafi  da,  moltiplicare  \  d'  una  lira,  che 
fono  foia  %  per  | ,  che  fono  foldi  ì^  .Se  fi  doveffero  moltiplicare  li  fol.  S  per  una  lira ,  cioè 
per  foldi  20  ,  ne  rifui  farebbero  foldi  8  ,  perchè  i  via  "S  ,  fa  8  ;  ma  ficcarne  li  foldi  1 5  fono 
minori  di  lir  l  per  la  differenza  di  \,  dunque  anche  il  prodotto  ^  farà  maggiore  del  giujio  per 
la  differenza  di  \:  e  però  rejìeranno  foldi  6 ,  cioè  |  ^ ,  come  fi  è  veduto  di  fopra  . 

Del  partire  li  numeri  rotti .  Cap,    Vlh 

NEI  partire  li  numeri  rotti  fi  potrà  ofTervare  quel  moJo  faciliflìmo,    già  infe- 
j^nato  nel  moltiplicare  li  numeri  rotti;  ma  prima  di  venire  all'  operazione, 
e  necelTario  far  fapere ,  che  quel  rotto,  il  quale  deve  fervirc  per    partidore  , 
è  d'uopo  rivoltarlo  di  su,  in  giù,  cioè  porre  il  denominatore  fopra  alla    lineetta,    e 

di  fotto  il  numeratore;  come  per  efempio:  fi  ha  da  partire  \    per    f  .      , 

Segnato  il  partidore  da  parte  delira  ,  rivoltandolo  come  fi  è  detto  .Mol-     2 i 

tiplicafi  il  3  con  il  3  ,  che  farà  9,  e  fimilmente  il  4  con  il  2,  che  fa-      4  2, 

rà  8,  legnando  il  9  fopra  d'  una  lineetta  con  fotto  1'  8,  e  fi  formerà  j 

quefto  rotto  f,  che  farà  intiero  i  \,  per  lo  quoziente   della   partizio-     "^     ^     r 


i 


ne  di  \  per 

Se  fi  avrà  poi  da  partire  intieri  per  rotti,  fi  porrà  fotto  al  numero  intiero  un' 
unità,  formando  un  rotto;  poi  perchè  il  rotto  deve  effere  partidore  ,  bifogncrà  ri- 
voltarlo nel  modo  di  fopra:  per  efempio.  Avendo  da  partire   intieri   13 

per  |:  legnato  fotto  al  13  1'  i  ,  che  cosi  farà  \- ,  e  rivoltati  li  ^,  fta-     13 5 

ranno  cosi  \:  allora  moltiplicato  il  13    con    il    5,    farà    dy ,    fotto    al     — 

quale  porrafli  il  prodotto  della  moltiplicazione  di  i   via  4  ,  che  farà  4 ,      1 4 

e  li  formerà  quello  rotto  -| ,  che  farà  intieri   ì6  \  per  lo  quoziente  d' 
intieri  13  divifi  per  f  ;  e  fé  per  lo  contrario  occorrerà  àa.    partire  rot-     65  i 

ti    per    intieri,   lafcieraffi    il    rotto  nel  Aio  grado,  e  lopra  degli  intieri     —     ló     — 
porrafli  un'  unità,  formando  un  rotto  ,  li  quali  due  rotti  fi    moltipli-     4  4 

cano  al  modo  di  fopra  . 

Volendo  fimilmentc  partire  un  numero  intiero,  per  un  numero  intiero  con  rot- 
ti; bifogna  quel  numero  intiero,  che  ha  delli  rotti,  ridurlo  in  rotti  della  medefima 
denominazione;  e  per  eflere  quello  il  partidore  fi  deve  rivoltar  in  su;  indi  fi    porrà 

lotto  un'  unità  al  numero  degli  intieri,  e  formerafìi  un  rotto:  Per  e-      e 2, 

fcmpio  ;  Abbianfi  da  partire  intieri  8,  per  intieri  5  r,  ridotti  li"  5  \  in     

mezzi  col  modo  infcgnato,  faranno  -',  che  rivoltati  fiaranno  così  fri      ,  jj 

pofcia  fognato  1'  i   fotto  agli  intieri   S,  formeralTi    quello   \\  indi  mol- 
tiplicati infieme  li  due  rotti  al  modo  foprndettò  ,  produrranno  il  rotto     J6  5 
fi-  >  che  fa  intiero  j  ^7  ,  per  lo  quoziente  ufcito  dalla  partizione  d'  in-     —     J     ■ — 
rieri  8,  per  intieri  5  |.                                                                                        ji           Ji 
Se  fi    vorranno    poi    ancora    partire    rotti    per    un    numero    intiero 

con  rotti;  come  farebbe  a  partire  \  per  intieri  5  4.  Ridotti  li    5  7  in      3 3 

terzi,  faranno  -f    ,     che     rivoltati,  llaranno     cosi  r?    li    quali     fi    fé-     —  — 

gnerannno  a  lato  deliro  degli   1;  pofcia  moltiplicati  limibnentc  al  mo-      4 16 

do  di  fopra,  ne  ufcirà  di  prodotto   i\  per    lo  quoziente    degli  \  partiti  9^ 

jper  intieri  5  j  .  .64 

Pari- 
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Parimenti  occorrendo  da  partire  un  numero  intiero  con  rotti  per  un  numero  in- 
tiero; come  farebbe  intieri  7  |  per  intieri  5.  Ridotti  li  7  ^  in  quinti,  faranno  ^^  ; 
fegnata  1'  unità  fopra  alli  5  intieri  ,  formerà  quefto  rotto  -^  ;  indi  moltiplicati  al 
modo  folito,  ne  verrà  |j  ,  che  fa  intiero  i  jj,  per  lo  quoziente  d'  intieri  7  |  par- 
titi per  intieri  y  . 

Ma  fé  fi  avrà  da  partire  un  numero  intiero  con  rotti,  per  un  nu-     37 i 

rciero  intiero  con  rotti.  RidurrafìTi  1'  uno,  e  1'  altro  intiero  nella   fpe-    —  — 
eie  del  fuo  rotto:  come  per  efempio ,  a  partire  intieri  6  ^,  per  intieri      5  — — — .  j 
3  |.  Ridotti  li  6  "1  in  quarti  faranno  -|,  e  ridotti  li  3   j  in  quinti  fa- 
ranno -f,  li  quali  poi  ft  fegneranno  ordinatamente  al  fuo    luogo  ,  ri-     37 12 

voltando  il  rotto  partidore; moltiplicati  pofcia  al  fopradetto  modo,pro-     —     1     — 
«Jurranno  il  rotto  ~| ,  cioè  intiero  i  ^ ,  per  Io  quoziente  d'  intieri  6  ^     15  i$ 

partiti  per  intieri  3  |. 

NOTA. 

Si  è  veduto .,  che  per  dividere  \  per  j  altro  non  fajjl,  che  rivoltare  il  divi/ore ,  fegnan- 
io  in  ÌHOgo  di  \  y  {,  e  quindi  moltiplicare  i  numeratori  3  via  ^  fa  g ,  e  [otto  jcrivervi 
un  denominatore  ;  2  via  ^  fa  %  ■,  riducendo  il  quoziente  a  f  eguale  ad  un  intiero ,  ed  un 
5.  §luefìa  operazione ,  fé  ben  Ji confiderà  ,  niente  è  diffimile  alla  dcfcritta  alCap.ì  L..  2.  dove  r* 
infegna  il  modo  di  conofcere  di  due  frazioni  qual  fia  la  maggiore ,  moltiplicando  ,  cioè  il  nu- 
meratore dell'  una  nel  denominatore  dell'  altra  ;  onde  nel  nojìro  cafo  moltiplicando  il  numera- 
ratore  3  dei  |  con  il  denominatore  3  dei  \  fi  ha  il  prodotto  g ,  e  moltiplicando  il  numerata- 
re z  dei  I  col  denominatore  4  dei  |  ,fi  ha  il  prodotto  8  ,  dalla  qual'  operazione  ,  fi  viene  a 
fapere  non  fola  ,    che  i  \  fono  maggiori  dei  |  ;  poiché  g  è   maggiore    di    S  ^       ^  Z 

tna  anche  la  ragione ,  che  pajfa  tra  le  due  frazioni ,  come  fu  detto    alla  nota      "^  T 

fatta  allo  jìejfo  Capo.  §luindi  divifo  il  g  per  Z  fi  ha  un   unità,  ed  un    |  . 


Del/a  l^egola  del  Tre  nell't  rotti ,  Ca^,  Vili, 


S 


LA  regola  del  3  nelle  frazioni  grandemente  devefi  pregiare  per  la  fua  eccellenza 
della  quale  fé  ne  tratterrà  coptofamenre  nel  principio  del  fegu ente  Libro.  Que- 
fta  regola  fuddetta  opera  con  gran  meraviglia  sì  nelli  quefiti  delli  rotti, come 
in  quelli  ancora  degli  intieri ,  per  eflervi  un'  iftefTa  proporzione  ;  perciò  li  buoni 
Proffeffori  in  tutte  le    propofte  ,   che  gli  occorrono,  fi    davrebbo-      •»  3  j 

no  di  quefta  valere  ;  imperocché   non  è   mai    fallace    in    co(z   al-     ^  ►— .  .4  »— »  — 
cuna  .  Quefta  fempre  propone  tre  rotti ,  col  mezzo  de'  quali  ^\  ri-      5  4  * 

trova  il  quarto  rotto  ricercato,  e  non  conofciuto.  Per  efempio,  fi  g    ,        3 

comprano  7  di  panno  per  |  di   feudo  ;    per   quanto   compreraflTi  r  -g  '^ 

braccio  del  fuddetto  panno  ?  Collocati  li  tre  rotti ,  come  qui  a  la- 
to ritrovanfi,  fi  moltiplicano  li  |    con  il  f ,  che  produrranno  | ,  li  9  z 
quali  dividonfi  per  li  %  ,  ofTervando  però  le  regole  date  innanzi  nel      prora —        — 
moltiplicare,  e  partire  dei  rotti,  che  verrà  di  quoziente  f  j  .  Sicché                 16  3 
I  braccio  del  detto  panno  fi  dovrà  comprare  per  ^|  di    feudo.  La                  -1%  7. 

prova  fi  farà  con  moltiplicare  tj  del  quoziente  con  li  \    del   par-  fch. --- 

tidore,  che  il  prodotto  farà    fimile   a  quello,  che   è   ufcito  dalla  g      '  g 

moltiplicazione  delli  \  con  7,  e  così  procederai  in  altri  fimili .  ^ 

Se  nelle  dette  redole  vi  fi  troveranno  poi  degli  intieri,    allor?^^  ^^  Due.  io-   ? 
fotto  alli  detti  intieri  vi  fi  porrà  un'  unità;  poi  nell'  iftelTo  modo^  ■—,"'  '  <-~     .i 

fi  opera  come  fopra.  Per  efempio  ,  braccia  6  di  velluto  coftanoDu-      '  *       4 

catoni  IO,  quanto  ne  cofteranno  I?  Difpofti  li  numeri  al  fuo  luogo,.  30-1 

porraflì  un'  unità  fotto  al  6,  e  parimenti  fotto  al  io  con    la    di-  "2-6* 

vifione  d'  una  lineetta;  indi  fi  moltiplicano  li  \   con    le    ?- ,   che  4 

produrranno  ^|,  quali  divifi  per  li   braccia  6  al  modo    folito,    ne  3® 

vengono  || ,  cioè  un'  intero,  e  ^.  Sicché  li  \  velluto  cofterà  Da-  int.  i  J 

cat.  j  ^  .  ^4 

Q^jan- 
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Quando  poi  nelle  luddette  regole    vi    faranno    lolamenre    degli 
intieri;    allora  iotto  alli  derii  intieri  vi  fi  fcriverà   un'  unità,  do- P"  1?  ~       „  ~  P'X 
pò  operafi    al  modo  lopradetto  .  Per  cfempio  ,  pefi    J2  di    lapone       *  il 

Ibno  ftati  comprati  per     feudi    j6   ;    per    quanto   dovranno   eflere 
comprati    pefi  5  ?    Ordinati  ,  che  fi    avranno    li    detti    tre   numeri  So  i 

con  lotto  un'  unità,  fi  moltiplicano  le  7- con  le  '  ,   che    faranno  j  jj 

*r,  le  quali  dividonfi  per  le  f- ,  che  verrà  di  quoziente  li,  cioè  6 
intieri  ,e  f.  Sicché  li  pefi  5  di  fapone  dovranno  edere  comprati  per  80 

feudi  6  j;  e  così  potrafli  operare  in  tutti  li  quefiti    iimili ,   men-  — int.6- 

tre  la  prova  farà  la  flefla  già  moftrata  di  fopra.  j2 

Delle  prove  del  fommare ,  f attrarre ,  moltiplicare ,  e  partire  dei 

nunìeri  rotti,   Cap,  IX, 

LA  prova  del  fommare  dei  numeri  rotti,  fifa  con  ilfotfrar- 
re  ,  perchè  fé  fi  fottrerà  uno  de'  rotti  dalla  fomma  ,  1'  a- 
vanzo  farà  fimile  all'  altro  rotto;  come  per  efempio  ;  ab- 
biafi  da  provare  li  due  rotti  propofti  nel  fommare  li  numeri  rotti, 
quando  fi  difle ,  che  fommati  j  con  |,  fanno  41,  ovvero  intieri  1 
Yx-  Sottraremo  dunque  li  |  dalli  il,  e  avanzerà  ^| ,  che  fchifato 
per  16 ,  ne  viene  j .  Sicché  la  fomma  delli  |  con  \  è  fiata  fatta 
bene,  per  eflere  fimile  quefl'  avanzo  all'  altro  rotto. 

La  prova  del  fot  trarre  dei  numeri  rotti  fi  fa  con  il  fommare; 
imperocché  fé  fi  fommerà  il  rotto  avanzato  con  il  rotto  fotrrat- 
to  ,  fi  formerà  un'  altro  rotto  fimile  a  quello  da  cui  è  flata  fatta 
la  fortrazione  :  come  farebbe,  fc  fi  avefle  da  provare  il  primo  e- 
fempio  propofto  nel  fottrarre  li  numeri  rotti  ;  che  dice  a  lottrar- 
re  j  da  |,  che  avanza  t|  .  Sommato  dunque  4  con  4r,  la  fomma 
farà  II  ,  che  fchifato  per  9  ne  viene  |.  Sicché  Ja  fottrazione  è 
buona,  per  efler  la  fomma  fimile  al  rotto  dal  quale  è  ftata  fatta. 
La  prova  del  moltiplicare  li  numeri  rotti  fi  fa  con  il  partire , 
perchè  dividendo  il  rotto  propofto  per  uno  delli  due  rotti  molti- 
plicati,  il  quoziente  farà  fimile  all'altro  rotto  moltiplicato  :  come  ^    5 

larebbe,  fé  fi  avefle    da    provare    il    primo    efempio    propofto   nel         ^o  ^ 

moltiplicare  li  numeri  rotti,  quando  fi  difle,  che  a  moltiplicare 
I  con  I  ne  ufciva  fs .  Divifi  dunque  li  fj  per  |,  ne  viene  ||,  e- 
guali  a^.li  ^  ,  perchè  fchifato  brevemente  con  tagliar  fuori  ambe- 
due le  nulle,  refta  |.  Sicché  la  moltiplicazione  e  ftata  fatta  bene, 
per  efliere  il  quoziente  fimile  all'  altro  rotto  moltiplicato. 

.  La  prova  del  partire  li  numero  rotti  fi  fa  col  moltiplicare.  Im- 
perocché fé  fi  moltiplicherà  il  rotto  quoziente  per  il  rotto  partido- 
re,  il  prodotto  farà  fimile  al  rotto ,  che  fi  è    partito;    come   fé   fi         ^  S. 

volcffe  provare  il  primo  efempio  propofto  nel  partire  li  numeri  rot-  3    8 

ti  ,  che    dice    a  partire  ^  per    j,    il    quoziente  è    f  .   Moltiplicato 

dunque  li  j   con  |,  il  prodotto  farà   ||  ,  che  Ichifato  per  6  ne  vie-  l^  ^ 

ne  |.  Sicché  la  divifioiie  è  ftata  fatta  bene  per  eflere    il   prodotto         24  "4 

fimile  ai  rotpo  partito. 


z 


30  2 

40  4 


L 


Dcir  i;/fil^are  li  numeri  rotti     Cap,  X, 

'Infilzare  de'  numeri  rotti,  viene  da  alcuni  chiamato  inneftamento,  perchè  è  un' 
aggiungere,  o  fommare  li  rotti  all'  ultimo  rotto,  per  eflere,  che  fi  pigliano  tur- 
li  quelli  rotti   dei  rotti  in  modo  tale,  che  s'  infilzano,  o  s'  inncftano  :  come  fa- 

reb- 
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rebbe,  fé  fi  aveiTe  j,d'  un  quarto  da  fommare,o  aggiungere  infieme  con  |.  Per   fa- 
re quelT  aggiunta,  fi  deve  moltiplicare  il  numeratore  del  fecondo    rotto  >  con  il    de- 
nominatore del  primo,  aggiungendo  al  prodotto  il  numeratore  del    pri-      2  ^ 
mo.  Moltiplicato  adunque  il  numeratore  5,  con  il  denominatore  3,  fa-      T          T    ■ 
rà  9 ,  e  aggiuntovi  il  numeratore   2  farà  1 1  ,  che  farà  numeratore ,  fot-      ^ 
to  il  quale  porraflì  la  moltiplicazione  delli   denominatori  3,64,  che           jj 
farà  J2,  e  così  fi   avrà  formato  quello  rotto  \l .  Sicché  li  rotti  j  |  in-           — 
filzati ,  faranno  jf . 

Ma  occorrendo  di  aggiungere  infiemc  più  rotti,  che  ciafchcdiino  fia  dipendente  da 
un'  altro.  Si  moltiplica  il  numeratore  dell'  ultimo,  con  il  denonminatoie  del  pe- 
nultimo, aggiungendo  al  prodotto  il  numeratore  del  penultimo;  indi  molti plicheralli 
queir  aggiunta  con  il  denominatore  dd  feguente  rotto  ,  aggiungendo  al  prodotro  il 
numeratore  del  medefimo  rotto,  e  così  fcguiteraflì  fino  alla  fine,  e  1'  ultima  fom- 
ma,  o  aggiunta  farà  il  numeratore;  il  denominatore  poi  fi  comporrà  con  la  mol- 
tiplicazione delli  denominatori  tra  di  loro  .-come  le  foflTcro  propofti  da  infilzare  quefti 
rotti  j|||.  Moltiplicato  il  numeratore  5  con  il  denominatore  5,  farà  25,  e  aggiun- 
tovi il  numeratore  4, farà  29,  il  quale  moltiplicato  con  il  denominatore  4farà  116  ,  e 
aggiuntovi  il  numeratore  3  ,  fuà  119,  che  di  nuovo  moltiplicato  con  il  denomina- 
tore 3,  farà  357,  eaggiuntovi  il  numeratore  2  tara  359,  quale  farà  il  numeratore 
da  fegnarfi  fopra  d'  una  lineetta  ;  polcia  moltiplicato  il  denominatore  3  con  il  fe- 
condo 4  farà  12  via  5,  che  è  il  terzo  farà  60  via  6,  che  è  il  quarto,  ed  ultimo  fa- 
rà 360,  il  quale  fi  porrà  fotto  alla  lineetta  per  denominatore,  e  fi  formerà  quefio 
rotto  jls  '  Allora  devefi  ridurre  a  minimi  numeri  quello  rotto  ritrovato  ,  offervando 
il  modo   già  dato   innanzi;  ma  per  non  poterfi  ridurre  fi  lafcicrà  nel  fuo  fiato  . 

Volendo  fare  la  prova  fé  li  fuddetti  rotti  fieno  Itati  infilzati  bene, 
fi  opera   in  quefto  modo,  dicendo:  quanti  terzi,    quarti,    quinti  ,     6-    j  3  5  9     ^g  ^ 
e  felli  furono  infilzati,  che  fecero  i>  rorto   |||,    non   fchilati  ?   Si  j     5.5 

parte  il  numeratore  359  per  6,  che  ne  verrà  59,  e  avanza  5,  che  \^ 

fono  |,  e  non  terraflfi  conto  fé  non    dell'  avanzo;    pofcia    fi    parte     5     |     59  1  11  f 
il  quoziente  59  per   y,  che  ne  verrà   11  ,  e  avanza  4,  che  fono  |,  j     .  4  | 

di  poi  fi  parte   11  per  4,  che  ne  ufcirà  2,  e  avanza  3  cioè  \  ;    fi- 
nalmente  fi  parte  il  2  per  3 ,  che  ne  verrà    | ,    e   cosi    fi    faranno    4    j     1  i        2 1 
ritrovati,  che  verranno  ad  eflere  j  |  4  |;  e  con  quefto  modo  fi  pò-  j       3 

tra  procedere  in   tutti  gli   altri ,  dividendo    fempre    il    numeratore 
del  rotto  non  fchifato  prima  per  lo  denominatore  dell' ultimo  rot-     3     1       2  j   — ~ 
to ,  e  poi   di  mano  in  mano    per  gli  altri  -  1  j 

NOTA. 
Il  fondamento  dell'  operazione ,  c.be  fi  fa  per  innefiare  i  ratti  ,  che  altro  non  è  che  fomma- 
Ve  una  frazione  di  frazione ,  confijìe  neW  innalzare  la  prima  frazione  a  mag^hri  termini  , 
che  ritenghino  però  la  fleffa  proporzione  .^  lo  che  fi  fa^  come  fu  detto  altre  volte,  moliipl;- 
t'andò  il  numeratore ,  e  il  denominatore  per  un  i/iejfo  numero  ;  affinchè  però  il  denomina- 
tore della  frazione  di  frazione  fia  una  parte  ali^]uota  della  frazione  innalzata  come  fopra  ,  fi 
ferviamo  per  moltiplicatore  dello  fìeffb  denominatore .  Un  e/empio  materiale  fervirà  di  lume  a 
principienti .  Steno  da  innefiare  \  d'  un  foldo  con  \  d'  \  di  detto  falda .  Moltiplicando  li  -| 
per  3  denominatore  della  minima  frazione  fi  ha  tt  ,  0  fieno  foldi  9  ;  ficcome  poi  j  di  ^  ,  o 
fia  di  denari  3  ,  fono  denari  2;  però  chiaro  fi  vede,  che  l'  aggiugnere  ai  7I  il  numeratole 
della  mimma  frazione  y  che    è  z ,  fanno  in   tutto  41»  il   (he  doveva  dimojtrarfi . 

Dìverfe  dìmande  intorno  alle  quattro    operaxjonì    delli    numeri 

intieri ,  e  rotti .  Qa^,    XL 


L 


E  dlmande  feguenti  faranno  di  qualc!)e  gbvamenro    a'  principianti    per    n'fvc- 
gliar  loro  alquanto  la  mente  ,  ed  anche   per   alficurarli   maggiormente    nelle 

quat- 
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tro  fn'ncipali  operazioni  delli  numeri  intieri,  e  rotti,  perchè  quanto  piìi  fi    efcrcita 
un   operazione,  tanto  più  iì  diviene  efpcrto  in  quella. 

1>IM4*^DA    PRIMA. 

Da  qual  numero  fi  dovrà  fot  trarre  380,  ebt  re/li  95  ? 


1  t  • 

9  s 


4  7  r 


SI  fciolgono  fimili  dimandc  con  il  fommarej  imperocché  fé  fi  raccoglie- 
rà il  380  con  il  95,  il  comporrà  quello  numero  475.  Sicché  dal  nu- 
mero 475  fi  dovrà  fottrarre  il  numero  380,  che  reftcrà  py.  Volendone  far 
la  prova  fottrerafli  il  380  da  475 ,  e  reitera  95 ,  e  perciò  i'  operazione       3  »  " 

farà  buona .  s  y 

DIMANDA    SECONDA. 

Dd  the  furono  fottratte  lire  350,  fol.  17,  den.  6,  onde  refiarono  lir.  80.  ,  fol.  ly ,  den>  4? 

Slmilmente  fi  opera ,  come  fi  è  fatto  di  fopra ,  fommando  J^jj-  »  »  •  ^«'j-  \  f  ^«n-     * 

le  lire  350,  fold.  17,  e  den.  6,  con  le  lire  80,  fold.  15  ,  °  °  '  '  ^    "'    ,"* 

den.  4,  che  faranno  lire  431 ,  fold.  12,  den.  io.  Dunque   da  Lir.  4  j  «  foi.  i  i  den.  •  e 

^ir.  431,  fold.  12,  den.  IO  furono  fottratte  le  lire  350,  fold.  L'r.  3  f  o  m.  .  ,  jcn.     e 

17,  den.  6  ;   eflendochè   vi  reftò  lir.  80  ,   fold.   15,   den.  4.  lù.     «  «>  ui.  1  j  den.     4 
La  prova  faraflfi  al  modo  precedente  . 

D  I  M  A  N  D  A    T  B  R  ZA. 
Da  qual  rutto  fono  flati  fottratti  due  terzi ,  che  vi  rejìò  uà  quarto  ?       ^         t 

SOmmanfi  li  due  terzi  ,  con  il  quarto  ,  che  fi  farà    quello  rotto  7*  .  »  j^iT 

Talché  li  due  terzi  fono  flati   fottratti  da   rs»  per  eflere,  che  vi  reltò  7?^^ 

un  quarto;  e  che  ciò  fia  vero,  balla  fottrarre  due  terzi  da  i|,  vi  refterà  '*      " 

5I,  che  fchifato  è  un  quarto.  jj       - 

DIMANDA    giV  A  KT  A. 

Da  (he  fi  avranno  da  fottrarre  tre  quarti,  acciò  vi  reftino  intieri  il  y  e  un  terzo? 

Slmilmente  quello  fi  fa  col  fommare 5    perchè   fé   fi  raccoglieranno   tre  L]^2. 

quarti,  con  un  terzo,   fi  farà  intiero  i  -gì,  che  aggiunti    agli  11    in-  •♦  '^  ^ 

tieri,  faranno  12  -jf  .  Sicché  gli  tre  quarti  fi  devono  fottrarre  da   intieri  4 

12  T7  ,  che  vi  refleranno  intieri  11,  e  un  terzo;  e  la  prova  far  adi  al  moiio  ^      1 
Ài  fopra . 

DIMANDA     §11/  I  N  T  A. 


—  I 


§ijial  numero  fi  aggiungerà  a  16^  ,    che  la  fomma  fi  A  54  J  ? 

LE  dimando  di  tal  forte  fi  fciolgono  col  fottrarre  ;  imperocché  fé  fi  fot- 
trerà    163  da  345,  rdlerà  182.  Sicché  182  é   il  numero  ricercato,   il 
^uale  fé  fi  aggiungerà  a  163,  la  fomma  farà  345  . 

D  l  M  A  N  D  4.     SÈSTA. 

^aV  è  la  differenza,  cf^e  è  tra  98,  e  240? 

PArimenti  quefla  fi  fcioglie  col  fottrarre  ;  perchè  fottratto  98  da    240  , 
rcila  J42  per  la  diftcreuza,  che  fi  trova  ne'  due  propofli  numeri . 

I  DI- 


3  4  t 

,  i  3 

•  »  z 

3  4  5 


:   4   O 


4   » 
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DIMANDA    SETTIMA. 
A  qual  numero  aggtungeramojì  /ir. iS^.  [old.  i5,  che  la  fomma  Jia  di  Ur.  357  //.  ja  d.  6  ? 

SI  fcioglie  pur  quefla  col   foltrarre ,  perchè  fé  fi  fottrerran-  Y'J-  3  ^  '  m-  '  »  rf^n.   « 

no  le  lir.180,  fol.  16  dalle  lir.  357  fol.  I2,den..6  ,    refte-  lu.  .  »  e  m.  .  6  dcn.  - 

ranno  lir.  176,  fold.  16,  ,den.  6.  Sicché  aggiungere  fi  dovran-  Lir.  i  7  «  foi.  •  «  dtn.   <s 

no  le  lire  180,  e  foldi  16,  alle  lire  176,  lold.  j6,  e   den.   d,     r"""^     7  foj  1  il è 

che  la  fomma  farà  di  lir.  357,  fold.  12,  e  den.  6. 

DIMANDA     OTTAVA. 

Che  differenza  farà  tfa  due  terzi y  t  tre  quarti. 


Q 


Uefta  n  rifolve  ancora  col  fottrarre;  imperocché  fottratti  li  4ue  t€r 
zi  dalli  tre  quarti ,  vi  reitera  tt  per  la  dift'erenza . 


»    2 


Q 


DIMANDA     NONA. 
§lual  numero  Jl  aggiungerà  ad  intieri  20  -f ,  acciò  la  fomma  fia  intieri  27  |  ? 
Uefta  fimilmente  fi  fcioglie  col  fottrarre;  perchè    fottratto   li  20   f  Tr^l 


dalli  27  I ,  vi  avanzeranno  intieri  7  il ,  .e  tanto  fi  aggiungerà  agli 

—  4 

s 
DIMANDA    DECIMA.  '* 


intieri  20  j .  .  7  *        ^ 


s 


3r  4 
>  J  7 


cerca . 


^mle  farà  quel  numerai  che  ^ivifo  per  ^27,  il  quoziente  fia  354  ? 

Imlli  dimanda   fi   fciolgono  col   moltiplicare  ;   pertanto  fé  fi 

moltiplicherà  il  >i27  col  354,  il  prodotto  farà  44958,   il  quale  »  4  7  » 

-  .    --  ^     .  70" 

3  f  4 


ie  fi  dividerà  per  jl  127,  ne  verrà  Ài  jquoziente  354,  come  fi  ri-  ^  "  * 


•   1   7  i  4  4  9  f    8 

DIMANDA  UNDECIMA,  TTT  '  *  r  o  ** 

^al  fu   quel  numero  i   che  divifo  per  120  ne  venne  lir,  ^o.fold.  16.  den.  6.  ? 

SI  fcioglie  ancor  ,quefla.con  il  moltiplicare,  perchè  ,.''".,      <  .     ^ 

moltiplicato  il  Ilo  (Con  le   lire  50,  ,iold.   16,  d.      _____>_^— __« 

6  ,  il  prodotto  farà  6099,  il  quale  divifo  per  120  ,  ne  6000 

uCcirà  di  quoziente  lir.  50  fold.  16  ,  e  den.  6- ,  come  ^  *  [°j;  ~ 
fi  ricerca  nella.dimanda. 


*  l.o  1  6    o   9-  9   foI.   — — 

o.  9  lir.  ;  o.  fol.  ^  6  den.  *. 

J   o 


.«    5    8.  o 
>   z 


7    2.0 


DI- 


Del  Dottor  Bafli  Lib.  II.  67 

DIMANDA     DUODECIMA. 
Si  ditnanda  un  rotto ,  che  contenga  li  tre  quarti  di  cinqifi  fefli . 


IL  moltiplicare, fimilmentt  quefta  rifolve,  perchè  moUiplicati  litrequar-   4  "* 

ti  con  li  cinque  fefti ,  il  prodotto  farà  \\,  che  ridotti  a  minimi  nume-        ___ 
ri  ptr  via  dello  fchifare,  farà  \.  wSicchè  il  rotto  |  conterrà  gli  |  di  3^        -  -5 

DIMANDA  DECIMATERZA . 
Che  numero  fi  avrà  da  dividere  per  intieri  7  \  acciò  ne  vengU  di  quoziente  intieri  j  | 

QUerta  primieramente  fi  fcioglierà  col  moltiplicare  ;  imperocché    fé   fi  J_      ^ 

moltiplicherà  il  quoziente  5  f  col  partidore  7  q;,  il  prodotto  farà  d'  *    ,    ^   ^ 
intieri  38  Ir»  cioè  1  terzi  ;  li  quali  divifi  per  7  ì  ne   viene  di    quozieme 

intieri  5  ^|  ,  che  fchifato  è  un  terzo.  Sicché  il  numero  38,  e  2  terzi  fa-  1?         ^S. 

rk  quello*  che  fi  ricerca-'  *          * 

;  DIMANDA  DECIMA§iUAJlT A.  .  ^38  — 

t  >      «  * 

Che  parte  viene  ad  effere  18  di  54  ^ 

STmili  Dimande'  fi  fciolgbrio  col  partire:  perchè  fé  fi  partirà  54  per  18,    'M  ^M  * 
il  quoziente  farà^3^  Dunque  il  iS  farà  la  terza  parte'  di  54. 

DIMANDA  DECIMA^UiNTA. 
Si  ricerca  li  \di  lir.  18,  [old.  7,  dtn.  6? 

SCfogHerà  purqnefla^  il  partire;  perchè  divifc  le  lir.  18,  fol.7j-  si  tif-  *  »  f«T.  ^  7  d«n.  é 

àtri.  6   per  5  ,  ne  viene  di  quoziente  lir.  5  ,  fold.  13 ,  den.  ''          ?  o    ■  *    «" 

óf  il  quale  moltiplicato  per  2,  fi  avrà  di    prodotto  lir.  7,  e  Lir.     7  foi.     7  d«.  - 
fold.  7  per  li  |  di  lir^  18 ,  fold.  7' ,  den.  6  ^ 

DIMANDA    DECIMASESTA. 
Si  dimanda  ,  che  parte  fono  1  terzi  di  tre  quarti . 

QUertà  fi  feioglie  ancora  cori  il  partire;  imperocché  fé  fi  divideranno      J  *"™  t, 
li  2  terzi ,  per  gli  tre  quarti ,  ne  verrà  di   quoziente   | .   Sicché    2        *     g  * 
terzi  fono  |  di  tre  quarti. 


9 


DIMANDA  DÉCIMASETTIMA. 
Che  parte  faranno  3  quarti  d'  intieri  2 ,  e  ««  terzo  ^  "43 


r 


QUefta  fi  feioglie  fimilmente  col  partire;  perchè  divifi  gli  3  quarti  per    i  ~~*  £, 
gli  intieri  2,  e  un  ter7o,  fi  avrà  di  quoziente  -if  .  Dunque  gli  tre     *     ^   ' 
quarti  faranno  ^f  d'  intieri  2,  e  un  terzo.  »"s- 

DIMANDA   DECIMAOTTAVA. 

Con  chi  fi  moltiplicheranno  intieri  2  \ ,  che  facciano  intieri  ^  \^    '  ~l      *  "7 

IL  partire  quefta  rifolve,  perchè  fé  fi  divideranno  gli  intieri  5  |,    per  ^^      ]|_^ 

gli  intieri  2  j  ,  ne  ufcirà  di  quoziente  intieri  2  ,  j^ .  Sicché  fé  fi  moU  g  — 7*^ 

liplicheranno  gì'  intieri  2  j ,  con  li  2  j| ,  il  prodotto  farà  intieri    5    i"  »  ,29         ,, 

come  fi  cerca .  ——   »  — 

,6  ,    i 

Iz  DI- 
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DIMANDA    DBCIMANONA. 
Peif  quanto  fi  partiranno  intieri  15  y ,  efn  it  quoziente  fia  i'  intieri  4  ?? 

PArimenti  queftafi  fciogliecol  partire  ;  imperocché  divifi  gli  intieri  ij  j 
per  gli  intieri  4I,  il  quoziente  Tara  intieri  3  fr»  e  quefto  è  quello, 
che  u  ricerca,  coi  quale  (e  fi  partiranno  gli  intieri  ij  j,  ne  verranno  in* 
lieri  4  I  di  quoziente. 

DIMANDA    VIGESIMA. 

Si  dimanda  ancora  per  guanti  terzi  furono  moltiplicati  intieri  2  ìj  che  il 

prodotto  Jf a  S  intieri  3.  »  ? 


z  t 

•»  —       4  — 

J  » 

41   —  I 

3  —  3 

Cs  I 

'7  2J 


I   —         »    — 


COa  il  partire  (ì  feioglie  ancora  quefta  dimanda  ;  perchè  fé  fi  divide- 
ranno  gli  intieri  3  4 ,  per  intieri!  ^,  uicirà  di  quoziente  i  jf  ,    cioè  \ \ 

I  5 .  Sicché  per  i  \  furono  moltiplicati  li  j  ^ ,  che  il  prodotto  venne  in-  —       — 

tieri  3  r.  Allora  vedrafli  i    |  quanti  terzi  fono,  dividendoli  per   \\  che  J  """  * 

verranno  quattro  terzi  ,  e  f ,  cioè  | ,  y .  Sicché  fi  dirà ,  che  gli  intieri  2  _     ,  _i 

^  furono  moltiplicati  per  j,  e  |,  »»        5 


4» 

—    4 
9 


L 


4  — 


DIMANDA  YIGESL\LÌ  PRIMA.     ' 

^uali  fono  fucili  due  numeri ,  eòe  moltiplicati  iinfiem*  fanno  di  prodotto  4  l  ? 

A  divffione  rifolve  fimiimcnte  la  detta  dimanda  ;    perchè  fé  fi  parti-  ^ 

ranno  li  4,  e  3  quarti  per  ^ualfivoglia  altro  numero,  come  farebbe  **  "^ 

per  un  terzo,  il  quoziente  farà  14  \  •   Moltiplicati    adunque  y  con  14  ^,  '» 

produrranno  4  |;  perciò  y,  e  14  |  faranno  li  due  numeri  ricercati ,  e  co-  ~^ 

sì  operare  fi  potrà  negli  altri  fimiii.  ;? 

NOTA.  "i         * 

DIMANDA  VIGESIMA  SECONDA^  ED  ULTIMA. 

Vri  Orologio  ha  ine  indici ,  uno  dnW  ore ,  eh  fa  il  fuo  giro  in  dodici  ore ,  e  l'  altro  dc^  mi- 
nuti ,  (he  fa  lo  jìeffo  giro  in  un'  ors  ;  fi  cerca ,  che  fieno  determinati  tutti  i  punti , 

ne'  qM.ili  quejìi  due  indici  /'  incontreranno . 

Compito  ogni  giro  /'  indice  de'  minuti ,  fi  trova  folto  le  ir  ore  ;  ficchè  dopo  il  primo  gi- 
ro l'  indice  dell'  ore  ha  l'  intervallo  d'  un  ora  d'  avanzo  fopra  qiidlo  dei  tninuti  ,  e 
quejlo  giiiìigerà  quello  dopo  l'  j\  di  due  ore  ;  mentre  nel  tempo  ,  che  l'  indice  dell'  ore  ha  fat- 
to un  yì  d'  un  ora  ^quello  de'  minuti^  che  va  iz  volte  piti  prcjio  avrà  fatto  W -,  cioè  l'  in- 
tervallo d'  un  ora  intiera  ^  pili  un'  'j  di  que/io  intervallo;  dopo  il  fecondo  giro  l'  indice  dell' 
ore  fi  farà  avanzato  per  l'  intervallo  di  2  ore ,  non  può  adunque  c/fer  giiitto  dall'  altro  ,  che 
alla  ri  dell'  intervallo  ,  fhe  è  tra  due ,  e  tre  ore  ;  imperocché  allora  l'  indice  de'  minuti  an- 
dando fempre  ii  volte  più  prefio  ,  avrà  fatto  W  ,  che  fono  Ju^  ore ,  pii<  ri-  Quindi  Juffegucn- 
temente  quelli  indici  s'  incontreranno  a  quefìe  ore  I  più  j,  ;  II  più  rj  :  III  pi'*  rr  ■'  II''  più 
x^-  V  pili  h  ••  VI  più  fi-.-  VII  più  „"  ;  VIII  più.  h-  IXpiit  ff  :  X  più  \l  :  XI pii<  "1  ,  cioè 
a  12  ore  . 

Si  pub  far  ufo  di  auefio  metodo  per  ajTe^nare  i  plinti  del  Cielo  ,  dove  i  Pianeti  dehc'jno  in- 
conirarfi  y'pkrchr  fi  f appi  a  il  loro  periodo  ,  ovvero  il  numero  degli  anni  y  ne'  qujli  fanno  il  lo- 
ro corjo . 

D.'lli 


N  Del  Dottor  Baili  Lib.  11.  69 

Delli  \^otti  Ajìrofjomki .  Cap,  XIL 

VEramcntc  I.»  rognizione  delli  rotti  Aftronomicì ,  o  fieno  miouzif  fifiche  ,fa:il 
non  di  poco  giovamento  a  quelli,  che  defidcrano  d*  incamminarli  nelle  Icicn. 
ze  aftronomithe  ;  laonde  per  ai^evolar  lero  la  via  ,fi  uferà  grandiflima  cura  ,e  di- 
lieenza  in  moftrarli  con  facilita,  acciocché  pollino  operare  in  tutte  Je  figure  aftro- 
noraiche  ;  e  perche  nelle  misure  delle  sfere  celefli ,  e  de'  moti  delle  ftelle  vi  concor- 
rono dci;li  intieri,  come  fono  ,  anni ,  meh  ,  giorni ,  ed  ore,  ovvero  ccrch; ,  fcf^ni  ,  o 
ì  gradi,  le  quali  colè  gli  Autori  logliono  dividere  in  minute  parti,  acciocché  fi  polC- 
no  fare  li  calcoli  perfettamente  ;  perciò  quegli  intieri  ,  che  non  hanno  le  parti  ricevute  dall' 
ufo,  fi  devono  dividere  in  feflanta  parti,  le  quali  chiamanfi  minuti;  gli  minuti  poi 
fi  dividono  parimenti  in  felTanta  particelle,  e  fi  chiamano  fecondi:  li  iecondi  ancora 
dividonfi  Gmilmente  per  felTanta ,  e  fono  terzi  ;  e  così  fi  va  continuando  fino  alle 
decime, e  più  ancora, fé  il  bifogno  lo  richiede. Si  chiamano  intieri  tutte  le  cofe,cha 
hanno  le  parti  acquiftate  dall'  ufo,  oppure  quelle,  che  non  fono  la  felTantefim  a  par- 
te d'  un  altra  ;  come  gli  anni ,  i  giorni ,  l' ore  ,  il  cerchio ,  i  fegni ,  i  gradi ,  il  migliaio  , 
lo  fiadio,  il  paffo,  ed  altri  fimili;  laonde  per  venire  alla  pratica  fi  molleranno  e- 
iempj  del  fommare,  fottrarre,  moltiplicare,  e  partire  tanto  degli  intieri ,  quanto  dcl- 


^ì  gli  altri.  Il  fignificato  poi  delli  fegni  fiara  per  7,  indi  appreflo  a  quelli  del  mag- 
gior rotto,  la  figura  ftarà  per  2 ,  e  ùmilmente  1'  altra,  che  è  accanto  del  maggiore 
per  j,  ed  il  principale  per  4,  che  cosi  ftaranno  ^.f.  z.7.o7.  i.]^.  ec. ,  che  viene  a  dire 
quarti  (  cioè  i  maggiori  )  ,  terzi ,  fecondi ,  legni ,  gradi ,  minuti ,  fecondi ,  terzi ,  e  quarti . 

Del  Sommare  li  'I{ottì  yiftronomìà ,  Gap,  XIIL 

NEir  affettare  li  numeri  uferafù  gran  diligenza,  acciocché  gli  ftitieri  ftiano 
egualmente  fotto  agli  intieri  ,  e  li  rotti  lotto  alli  rotti  dell'  irteffa  natura  ; 
indi  comincieraflì  dalli  minimi  rotti,  li  quali  fi  raccoglieranno  inficme,  e  co- 
si di  mano  in  mano  gli  altri ,  e  quello  che  fopravanzerà  da  felTanta  ,  fcriveraflì  fot- 
to alli  detti  rotti,  e  quanti  feflanta  vi  faranno  entrati,  tante  unita  fi  aggiungeran- 
no alle  figure  delli  feguenti  rotti;  e  cosi  feguiterallì  fino  agli  intieri  .  Gli  intierj  poi 
Ecir  ifteilo  modo  fi  raccoglieranno;  oiVervando  però  la  valuta  di  ciafchcduno  intiero, 
fecondo  la  fua  fpecie;  come  per  efempio  :  abbiafi  da  inveftigare  la  media,  chiamata 
congiunzione,  ovvero  la  mediocre,  1'  aftronto  de'  luminari  al  mcfe  di  Febbra/o  per 
le  Tavok  di  Pomponio  , 

Giorni  Ore  Minuti  Secondi 
Air  Anno  1500  comp. 
Per  Anni  85  comp. 
Per  Febbraio  comp. 

Somma  di  tutti 

Raccolti  primieramente  li  fecondi,  faranno  85,  dalli  quali  levato  il  60  ,  vi  re- 
na 25  ,  legnandolo  fotto  alli  fecondi  ,  ed  aggiungafi  alli  minuti  un'  unità  por  caufa 
di  quel  leflanta;  li  minuti  raccolti  nel  medefimo  modo,  faranno  g8  ,  feri vendoli  lot- 
to alli  detti  minuti,  lènza  ferbare  cola  alcuna  ,  per  non  elTer  arrivati  al  60;  pofcia 
raccolte  infieme  le  ore,  daranno  24 ,  che  coHituifcono  un  giorno  naturale;  perciò  fi 
icrive  o  fotto  alle  ore,  e  aggiugnefi  un  giorno  alli  giorni ,  li  quali  raccolti  fimno  79, 
Icnvendoh  fotto  alli  giorni,  e  cosi  farà  compita  la  fomma . 

Celiando  poi  occoncrà  di  dover  raccogliere  infieme  una  quantità  di  fegni  ,  gradi  , 

mi- 
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minuti  ,  e  fecondi;  bifogna  avvertire,  fé  li  fegai  faranno  comuni,  cioè  12,  co^e  fi 
ritrovano  nel  cerchio;  in  tal  cafo  la  fomma  de'  gradi  dividerafli  per  30  ,  e  quello, 
che  ufcirà  dalla  divifione ,  fi  aggiungerà  alli  fegni  ;  ma  fé  li  fegni  faranno  fifici  ^  al- 
lora gli  gradi  fi  partiranno  per  do,  per  eflere,  che  fei  fégni  fanno  il  cerchio.  Av- 
vertali ancora,  che  quando  nelli  fegni  comuni  la  fomma  paiTerà  iz,o  nelli  fifici  5, 
in  tal  cafo  fi  deve  foltanto  fegaare  gli  avanzi  delli  li,  o  delli  5,  e  tutti  li  12,  06, 
che  vi  faranno  entrati ,  fi  lafcieranno  andare  :  come  per  efempto .  Abbiafi  da  raccor- 
rà il  mediocre  moto  del  Sole  alli  12  di  Novembre,  ed  alla  feconda  ora  dopo  mezzo 
giorno  dell'  anno  1547,  nel  quale  fi  tiene  dover"  eflere  T  Eccliflé,  fecondo  le  Tavole 
degli  Eccliifi  del  Purbachio» 

Segni    Gradì    Minuti    Secondi 
Air  Anno  ij^o  comp» 
Per  Anni  80  comp. 
Per  Anni  6  comp. 
Per  Ottobre  comp» 
Per  giorni  iz 
Per  ore  i 

Somma  del  tutto  8  o         4x27 

Primieramente  raccolti  infleme  li  fecondi  fanno^  r47;  che  fono  minuti  2,  e  fopr?- 
vanzano  27  fecondi , eflendochò  feffanta  fecondi  fanno  un  minuto,  come  innanzi  fi  è 
detto,  fcrivefi  27  fotta  alli  fecondi ,  ed  aggiungafi  r  alli  minuti,  che  raccolti  danno  lói , 
dalli  q,uali  levati  li  6a, chefono-  z  ,  e  avanzano 4^  minuti, ferivendolr  fotto  alli  mi- 
nuti, e  aggiugnefi  2  alli  gradi, li  quali  raccolti  fanno'  ^o ,  che  fona 3  fegni,.  per  effe- 
re,  che  i  fegni  fono  comuni-^  fi  ferive  la  nulla  ibtto  alli  gradi,  e  ag^iungefi  3  alli 
fegni,  che  raccolti  infieme  fanno  32,  Ci  fcrive  8  fatto-  alli  fegni ,  e  li  due  12  fi  la- 
fciano  andare;  e  così  farà  fatta  la?  fomma  fiiddetta»  Abbenchè  li  fegni  comuni,  co- 
me di  fbpra  Ct  è  detto  conftinc^  di  30  gradi  ;  ciò-  noti  of!ante  per  maggior  comoda 
de*  moti ,  e  delle  tavolette,  gli  PrcrfFelTari  di  due  fegni  comuni  ne  fanna  uir  fegna 
maggiore,  il  quale  contiene  6a  gradi  >  e  tutta  il  cerchio  viene  folansente"  da  fci  fe- 
gni circondato  ,  Pertanto  i  fegni  comuni  fi  devona  convertire  ne*  maggiori  ^  prima 
che  fi  venga  al  fommare,  O'  ad  altra  operazione  agronomica.  Bifogna  avvertire  an- 
cora, che  nelli  rotti  allronomici  il  denominatore  fla  di  fopra,  ed  il  nwmer^atore  di 
lòtto,  che  è  tutta  il  contraria  di  quello,  che  gli  Aritmetici  fo-gliono  ordinariamente' 
ufare  nelli  rotti,  come  innanzi  abbiamo  dimoflrato /e  perchè  li  rotti  afironomici  firan-' 
no  da  altri  di  pendenza,  percià  fi  noteranno  iananri  li  precedenti ,  con  fcriverliappref- 
fo  una  or  come  fareWje,  fé  fi  avelfero  da  fegnare  minuti  15,  fecondi  18,  ferri  20,  li 
cjuali  così  fi  fcriverannor  fegni  a,  gradi  o,  mirmti  15,  fecondi  18  ,  terzi  20,  e  pa- 
rimenti ancora  fé  fi  volefTero  notare  fegni  5  ,  con  minuti  28 ,  i  quali  fi  fcriverannc? 
in  tal  modo  i  fegni  y  ,  gradi  o  ,  minuti  28.  CiafcuH  rotto  non  pafferà  mai  59" , 
perchè  come  perviene  al  60,  viene  a  formare  un'  unità  del  precedente  rotto:  come 
farebbe  :  gradj  20  ,  minuti  72  r  quelli  non  fi  ponnp  notare  ,  ma  cosi  fi  dovranno  feri- 
vere:  gradi  21,  minuti  12.  Ora  per  venire  alla  pratica  r  pongafi ,  che  fi  abbia  da  rac- 
cogliere fegni  comuni  2,  grad.  20,  minut.  26',  fecond.  ly,  terzi  18,  q,uarti  25,  con 
fegni  4,  grad.  21,  minuti  20,  fecondi  24,  terzi  32,  e  quarti  24  . 

Ridotti  li  fegni  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  nume- 
ro per  metà,  cioè  li  due  fegni  ad  uno,  e  li  42  2,  Seg.  gr. 
raccoglierannofi  infieme  li  rotti  di  ciafcuna  fpecie  , 
cominciando  dalli  quarti,  che  faranno  49',  li  quali 
fi  fcriveranno  tutti  fotta  alli  detti  quarti,  per  non 
arrivare  a  feflanta  :  e  cosi  di  mano  iu  manaracccv- 
glierannofi  gli  altri  . 
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Quando  poi  li  fuJdetti  Ici^ni  i'i  volcflero  lafciarc 
nel  Tuo  itato,  ieiua  pi^;liarnc   la  metà,   la   Ibmma    Seg.     gr.     min.      I.       ?.      ;j. 
farafli  in  tal  modo  ;  ma  devell    avvertire,  che  negli       2         20        26       15      itì     25 
gradi  in  tal    cafo  fi  va  al  30,  come  di  Ibpra   fi   è      4        21         20       24     52     24 

detto,  e  quando  la  fomma  di  ciafcun    rotto   forpaf-    -■■  — —      •" ' — 

la  il  60,  allora  fi  offervcrii  cjuefia  bcUifluna  regola:       7         il         4<5       39     5°     49 
per  eiempio  abbianfi  da  l'ommare  fegni  7  ,  gradi  42  , 

minuti  3<5  ,  fecondi  50  ,  terzi   45,  quarti  49,   con  fegni  8 ,  gradi  27,  minuti  31,  fe- 
condi j6,  terzi  48  ,  quarti  55.  Primieramente  fi  raccoglieranno   li  quarti ,  dicendo  co- 
sì: j,  e  9  fa  14,  fi  feri  ve  4  fotto  alle  dette  figure,  e  _       _ 
lerbafi  r  1,  il  quale  fi  aggiimge  ai  5  feguente,che    5eg.     gr.     min.      z.      3.      ^. 
farà  6,  e  aggiuntovi  4,  darà  io,  notafi  il  quattro      7        42         36       50    45     49 
fotto  alli  detti  numeri,  e  ferbafi  6,  perchè  4 ,  e  5,       8         27         31       j6     48     55 

fa  io;  Ora  per  il  6  ferbato ,  aggiungefi  1'  i  all' 8  fé- ■ 

guente  delli  terzi,  che  farà  9,  e  aggiuntovi  il  5  di      4         io  8        7     34    44 

fopra  tiara  14,  fcrivefi  il  4  fotto  alle  dette  figure, 

e  aggiungefi  1'  i  al  4  figura  vicina,  che  farà  5,  e  aggiuntovi  il  4  di  fopra,  farà  9, 
del  quale  fc  ne  fcriverà  3  fotto  alle  dette  figure ,  e  per  il  6  rimanente  aggiungefi 
1'  I  al  6  prima  figura  delli  fecondi,  che  farà  7,  e  aggiuntovi  la  o,  farà  pur  7,  Ieri  vcu- 
dolo  fotto  alle  dette  figure,  fenza  aggiungere  cofa  alcuna  alla  figura  feguente,  per 
non  effere  arrivati  al  10/  indi  dirafli  l,  e  5  fa  6  ,  fi  fcrive  o  lotto  alle  dette  fi- 
gure ,  e  per  il   detto  6  fi    aggiunge  1'   i    alla    prima   figura  delli   minuti ,   che  farà 

2  ,  ed  aggiuntovi  il  6  farà  8  ,  quale  fi  nota  folto  alle  dette  figure  ;  dopo  diraiTi  3  ,  e  3  fa 
6,  per  il  quale  aggiungefi  1'  i  al  7  degl^  gradi ,  che  dirà  8,  e  aggiuntovi  il  2,  farà 
10,  fi  fcrive  Ja  o  fotto  alle  dette  figure  e  aggiungefi  1'  j  al  2  feguente,  che  farà  3, 
e  aggiuntovi  il  4  darà  7,  fi  noti  I'  i  fotto  alle  dette  figure,  e  per  il  6,  aggiungefi  T 

3  all'  8  delli  fecondi,  che  farà  9,  e  aggiuntovi  il  7,  farà  i<5,  fcrivefi  il  4  fotto  al- 
li  fegni ,  e  fi  lafcia  andare  il  12,  che  fono  4ue  .cerchj.  Se  per  forte  poi  la  lomma 
delli  fegni  forpaffaffe  il  60 ,  fi  offerverà  parimenti  Ja  fuddctta  regola,  fcrivendo  lotto 
il  fopravanzo  jdel  60 ,  non  tenendo  .conto  alcuno  del  detto  60 . 

Del  [attrarre  lì  1{ottì  Aflronomìà .  Cap,  XIl^* 

NEI  fottrarre  li  rotti  aftronomici  fi  terrà  Io  flelTo  ordine  ufato  dalli  Aritmeti- 
ci, e  quando  fi  avrà  da  fare  quefta  fottrazionc,  aflettafi  il  numero  maggio- 
re di  fopra,  e  il  minore  di  fottX)  ;  indi  „cominciafi  a  fare  la  fottrazione  delli 
rotti  minimi ,  e  fé  tutti  li  rotti  del  numero  di  fotto  faranno  di  minor  valore  di 
quelli  del  numero  di  fopra,  farà  faciliQìma  1'  operazione:  come  per  efempio:  Ab- 
bianfi  da  foltmrre  fegni  2 ,  gradi  ?2,  minuti  22,  fecondi  36,  terzi  48,  da  fegni  5, 
gradi  20  ,  minuti  .28,  fecondi  42,  ;terzi  54.  Difpofti  .ordinatamente  li  detti  numeri, 
cominciafi  a  cavare  li  terzi  del  minor  numero  dal- 
li terzi  del  mv^iggiore,  che  refteranno  6  terzi  ;  per- 
chè .a  levare  48  da  54,  rcfta  6 ,  e  così  di  mimo  in 
mano  feguiterafli  negli  altri  rotti  ;  ma  quando  qual- 
che rotto  del  numero  di  fotto  farà  maggiore  del 
rotto  del  numero  fuperiore,    allora    intender    vi    >i         3  8  6         6       6 

deve  60,  dal  quale  ^averaìTi  il  rotto    maggiore,   jed 

il  fopravanzo  fi  aggiungerà  al  rotto  minore,  e  tale  aggiunta  fi  fcriverà  fotto  alli 
detti  xptti.,  e  per  cflervi  intefo  il  do,  fi  dovrà  aggiungere  un'  unità  al  rotto  feguen- 
.te  del  numero  di  fotto;  fé  gli  gradi  poi  del  nvimero  inferiore  faranno  di  maggior 
valore  degli  gradi  del  numero  fuperiore  ,  bifogna  intendervi  30  ,  fé  però  vi  laranno 
;inpanzi  delli  fegni  comuni ,  operando  conforme  fi  è  detto  di  (opra  ;  come  per  efem- 
pio. Abbiafi  raccolto  nel  fommarc,il  moto  mediocre  del  Sole ,  che  è  di  fegni  8  ,g''ad. 
o,  minuti  42,  e  fecondi  27,  dal  quale  ii  ha  da  cavare  1'   uguagiiamento ,  che    è    di 
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gradi  1  ,  minuti  g  ,  fecondi  5^  ,  coniorme  alle  tavole  del  Pur-    Scg. 
bachio.  Cominciali    a   fottrarre  dalli    lecoadi  :    dicendo  ,    a 
levare  53  da  60, vi  refta  7, che  aggiunto  al  27  fa  34,  de- 
gnandolo fotto  alli  fecondi  ;   indi    per   quel    óo  ,   aggiun- 
gali J  al  9  delli  minuti,  che  farà    io,    il    quale    fottratto         7      29         32         ,4 
^al  42,  vi  refta  32,  fcrivendolo   fotto    alli    detti  minuti   ; 

pofcia  lì  viene  alli  gradi  fenz'  altra  aggiunta,  per  non  eflervi  intefoil  ^0,  fi  leverà 
I  da  30,  che  refterà  29  ,  fegnandolo  fotto  alli. gradi,  ed  aggiungali  1'  i  alli  fegni 
del  minor  numero  per  il  30  ;  e  per  non  eflervi  fcgni  nel  numero  di  fotto ,  fi  trarrà 
queir  unità  dall'  8  di  fopra ,  e  vi  refterà  7,  fcrivendolo  fotto  alli  fegni,  e  cosi  ri- 
troviamo il  Sole  al  tempo  aflegnato  occupare  gradi  29  dello  Scorpione ,  min.  32,6  fcc.  34 . 
Già  fi  fono  raccolti  nel  fommare  li  giorni,  le  ore,  li  minuti,  e  li  fecondi  per 
la  mediocre  congiunzione  del  Sole,  e  della  Luna:  ora  fi  ha  da  cavare  quel  tempo 
da  giorni  84,  ore  4,  minuti  12  ,  e  fecondi   18.  Accomodati 

li  numeri  al  ilio  luogo, cominciafi  dalli  fecondi , che  fottratti  Gior.  Ore  min.  fcc. 
con  la  regola  fuddetta  vi  avanzano  fecondi    53,  fcrivendoli       84  4         12       iS 

lotto  alli  fecondi,  e  per  il  60  intefo  nel   numero  fuperio-      79        —        38       25 

re,  aggiungefi  i  alli  minuti  del  numero  di  fotto;  indi  fa  e-     — — — — 

ciafi  la  fottrazione  all'    ifteflb    modo,    fegnando    1'    avanzo         5  3         35        JJ 

fotto  alli  minuti,  e  per  il  do  intefo  caveraflTi  i  dalle  ore  4, 

che  refleranno  ore  3 ,  notandole  fotto  alle  ore ,  e  per  non  elTervi  intefo  il  24  noa 
lì  aggiunge  1'  unità  alli  giorni  feguenti,  li  quali  fottratti  vi  avanzano  giorni  5  ,  fcri- 
vendoli fotto  alli  detti  giorni  j  e  con  quefto  modo  fi  potrà  operare  in  qualunque  al- 
tra fottrazione  Aftronomica. 

Del  Moltiplicare  lì^B^ottì  Agronomici ,  Cap,  Xy» 

SE  fi  voIefTèro  dichiarare  tutte  le  diflEicoltà,che  appartengono  alla  prefente  mol- 
tiplicazione,  bifognarebbe  qui  fare  un  lungo  difcorfo  ;  e  però  in  poche  parole  fi  re- 
ftringcranno  le  cofe  foflanziali;  come  iarebbe ,  fé  fi  avcflcro  da  moltiplicare  i 
giorni ,  ore ,  e  minuti  con  fegni ,  gradi ,  minuti ,  e  fecondi .  Primieramente  è  necef- 
iario  ridurli  ad  una  forte  d'  intieri ,  oilervando  quefta  brieve  regola  :  fi  moltiplica 
il  numero  delle  ore  per  2  |,  che  ne  rifulta  il  numero  delli  minuti  de'  giorni,  ovve- 
rofi  moltiplicano  le  ore  per  5  ,  che  la  metà  del  prodotto  farà  i'ifteffo  numero  delli  minuti 
de' giorn  i  ;  laonde  occorrendo  quefto,  fa  d'uopo  ridurre  alli  rotti  de' giorni,  i  minuti  deli' 
ore,  i  fecondi,  e  tutti  gli  altri,  che  fuccederanno  gradatamente , con  quel  medefimo 
ordine  ,  che  fi  faranno  ridotti  l' ore  alli  minuti  de'  giorni  ;  pertanto  fé  fi  moltiplicheranua 
i  minuti  dell'ore  per  j  produranno  i  lecondi  de'giorni  ,e  fé  i  fecondi  dell'  ore  medefi- 
mamente  faranno  moltiplicati ,  daranno  di  prodotto  i  terzi  de'  giorni ,  e  tutto  ciò  di- 
pende dalla  regota  dì  proporzione , percJaè  fé  il  giorno  fi  ha  da  dividere  perdo,  fenza 
dubbio  le  ore  24  valeranno  60  minuti ,  e  cosi  feguirà  ,  fé  le  ore  valeflero  fé  non  20  , 
oppure  altro  valore:  come  per  efèmpio;  abbiafi  da  moltiplicare  il  numero  della  Lu- 
na, che  è,  fecondo  le  tavole  del  fuddctto  Autore  di  gradi  13  , minuti  io,  fecondi  35, 
terzo  1,  con  giorni  29,   ore  12,  minuti  44,  fecondi  3  . 

Prima     che    fi    ver^ga    alia   moltiplicazione ,  ridurrannofi     Inf.      min.      ~.       j.       4. 
(  come  fi  è  detto  )  alla    partizione   felfagenaria  :    pertan-       29         12       44       3 
to  moltiplicati   li  3   fecondi  delle  ore  per  ■>  ,  daranno  15,       13         10       35        i 

a  quati   divifi  per  2  ne  rifui tano  terzi  7  r  d'  un  giorno  , —  ■■    ■ 

che  fono  7  terzi, e  quarti  3odcl  giorno^  moltiplicati  pò-  29  31  50  7  30 
fcia  li  minuti  44  fimilinenre  per  5  ,  e  divifo  il    prodotto 

per  mezzo,  ne  verranno  no  fecondi  del  giorno,  li  quali  di  nuovo  divifi  perdo,  ne 
rifulta  I  minuto  del  giorno,  ferbandolo,  e  li  jo  fecondi  del  giorno  avanzati  fi  nota- 
no al  fuo  luogo;  indi  moltiplicate  le  ore  12  parimemi  p,:r  5,  e  divifo  il  prodotto 
per  mwiO,  ne  rifultano  50  minuti  djl  giorno,  alli  quali  ag;;iuatovi  1'  1  ferbato ,  fan- 
no 
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no  3t  ,  fcrlvcndoli  fotto  alli  minuti, e  gli  intieri  li  lafciano  così .  Sicché  daramic;  gior- 
ni 29,  minuti  31,  Iccondi  50,  terzi  7,  quarti  30  ,  da  moltiplicarfi  per  il  luddctto 
moto  della  Luna . 

Oliando  fi  moltiplicano  due  rotti  tra  di  loro,  femprfc  il  prodotto  farà  dell' ifteffa  de- 
nominazione ;  cioè  fé  fi  moltiplicheranno  minuti  con  fecondi , diverranno  terzi  ,  perchè 
I,  e  2  fa  3;  moltiplicati  parimenti  i  terzi  con  li  terzi,  il  prodotto  farà  di  fefti  ;e  così 
moltiplicando  gli  intieri  con  li  fecondi ,  produrranno  delli  fecondi  ,  con  li  terzi  ,  daranno 
delli  terzi  ,ed  il  fimile  faranno  negli  altri .  La  chiarezza  di  quello  fi  comprende  dalli  rotti 
volgari;  e  perchè  ogni  intiero  dividelì  per  60,  il  minuto  farà  ncceflin-iamente  |j  dell' 
intiero;  ma  per  elTere  il  fecondo  j'-  del  minuto,  cioè  la  fefTagcfima  della  fcffagefima 
particella,  ch<i  viene  ad  enfere  il  iecondo  j^h  adì'  intiero, e  così  farà  il  terzo  jij-sòo- 
dcir  intiero,  e  un  quarto  farà  tt^j^òo»  dell'  intiero;  un  quinto  farà  jjjjhsòs  dell' 
intiero,  li  quali  rotti  derivano  per  una  continua  moltiplicazione  feflagenaria.  Ora  per 
venire  alla  pratica,  ferviamoci  dell'  efempio  fuddetto,  cominciando  da  quel  terzo  del 
numero  di  fotto,  il  quale  moltiplicato  con  le  figure  fuperiori ,  produce  medefimamen- 
te  r  iftcffo  numero;  pertanto  fi  ferivano  le  dette  figure  a'  fuoi  luoghi;  pofcia  molti- 
plicafi  li  35  fecondi  con  le  medefirae  figure  di  fo- 
pra ,  cominciando  dalli  30  quarti ,  che  produrran- 
no 1050  fcfti ,  li  quali  divifi  per  60  ne  rifultano 
.17  quinti,  e  li  30  fedi  avanzati  fcrivanfi  fotto 
alli  fedi,  ferbando  li  17  quinti;  indi  moltiplicati 
li  detti  35  con  li  7  terzi  ,  faranno  245  quinti  ,  ed 
aggiunti  li  17  ferbati  daranno  262,  che  divifi  pa- 
rimenti per  il  60  ne  vengono  4  quarti ,  e  avanza- 
no 22  quinti,  fcrivendoli  fotto  alli  quinti,  e  fer-  3S3 

banfi  li  4  quarti  ;dopo  moltiplicato  il  detto  35  con  

li  50  fecondi ,  produrranno  1750  quarti,  e  aggiun-  3S9       6     24      2    31    12    37    30 
tovi  li  4  ferbati ,  faranno  1754,  che  divifi  per  il  do  , 

ne  rifultano  29  terzi ,  e  avanzano  14  quarti;  e  così  feguiteraflfi  di  mano  in  mano  nell* 
altre  figure,  oflervando  1'  ifteflb  ordine  ,  con  moltiplicare  ciafchedun  rotto  del  mol- 
tiplicante con  ciafcun  rotto  del  numero  da  moltiplicare,  partendo  fempre  il  prodotto  per 
il  detto  60, col  ferbare  il  quoziente,  fcrivendo  al  fuo  luogo  l'avanzo,  che  così  non  fi 
potrà  errare.  Finita  che  farà  la  moltiplicazione,  faralfi  la  raccolta  di  tutta  1'  opera- 
zione, col  modo  dato  innanzi  nel  fommare,  e  riiroveraffi ,  che  la  Luna  corre  per  me- 
diocre moto  389  gradi  ,  ovvero  12  fegni  comuni,  z6  gradi ,  6  minuti,  e  gli  altri  ,  che 
raccolti  fi  fono  per  moltiplicazione  in  29  giorni,  ore  12,  minuti  44,  e  fecondi  3.  Il 
medefimo  ordine  fi  tiene,  quando  i  gradi,  i  minuti,  i  fecondi,  e  i  terzi  fi  moltipll- 
cano in  migliaia  con  li  minuti  loro,  con  li  fecondi, e  con  li  terzi ,  ed  altri. 

DeJ  partire  lì  rotti  Aftrommkì ,    Gap,    XV L 

Ella  divifione  aver  fi  deve  riguardo  grande  a  quella  progreflìone  fcfTagenaria, 
come  ancora  nella  moltiplicazione  fi  è  detto  ,  e  particolarmente  quando  il 
partidore  è  comporto  ,  perchè  allora  finir  fi  deve  la  divifione,  fenza  alcuno  ri- 
ducimento  ;  ma  effendo  il  partidore  femplice  ,  tutti  li  numeri  ,  che  nel  dividere  fi 
pongono  d'  uno  in  uno ,  fono  parimenti  da  efler  divifi  per  il  partidore  d' uno  in  u- 
no.  Siccome  nel  fommare  fi  raccoglieva  la  denominazione  degli  prodotti  ;  nondimeno 
fempre  devefi  levar  fuori  la  denominazione  del  partidore  dalla  denominazione  del  prodot- 
to ;  come  fé  fi  aveffe  a  dividere  24  terzi  per  6  minuti ,  il  rifultato  farà  di  4  fecondi;  gli  intieri 
poi  non  hanno  denominazione  alcuna ,  come  innanzi  nella  moltiplicazione  fi  è  dimortrato. 
Molte  volte  occorre,  che  il  numero  da  dividerfi  è  di  minor  valore  del  paitidore, 
allora  quel  tal  numero,  che  fi  vuol  dividere,  devefi  moltiplicare  per  60,  ed  aggiun- 
gere al  prodotto  il  feguente  rotto  ,  la  quale  aggiunta  avralTi  da  dividere  per  il  detto 
divifore ) che  ne  risulterà  un  rotto  di  natura  fimile  a  quel  rotto  aggiunto. Per  efem- 
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pio,  il  moto  della  Luna  Ti  fiatuiice  ai  giorao  4.a  Alfonib  nelle  fiie  Tavole  Si  gi^^ 
'tj^,  mimiti  jo,  fecondi  33,  terzo  i,  quarti  15;  e  di  qui  fi  vuol  laperje,  qu-ajito   U 
medefima  Luna  fcorra  per  fpazio  d'  uè'  ora .  Gli  gradi  13  fi  ^avranno  ,da  dividere  per 
.ore  24;  ma  p*;rchè  non  fi  posino  dividere  ,    ridurrannoli    in  minuti  con  gli  via  .60, 
che  faramio  780  miAuti ,  alii  qu-ali  a^iainli  li  minutilo,  daranno  7^0  minuti  ,€  di» 
vifi  poi  per  le  24  ore,  ne  rìfijltano  minuti  52,  e  li  22  mimiti  avanzati  fi  moltipli- 
cano fimilmente  per  il  detto  60 ,  aggiungendovi  jàl  prodotto  li  35  fecondi  ,   che    fa* 
ranno  1355  fecondi,  fi  ^uali  parimcAti  divifi  per  il  24,  vengono  56  fecondi;  molti- 
plicato poiicia  r  avanzo  pure  per  éo ,  aggiungendo  «n  terzo  al  prodotto  ,   darà    661 
terzi  ,xhe  divifi  per  il  ^4 ,  ne  rifultano  zj  terzine  vi  avanzano  13,  die  futi  inquar- 
ti con  il  folito  60 ,  daianno  780  quarti ,  e  con  1'  aggiunta  di  15  ,  faranno  7^5  quar- 
ti,  li  quali  divifi  per  il  24, ne  niciranno  quarti  33; e  .con  quello  modo  fi  potrà  fe- 
guitare  negli  altri  rotti.  SiccIiÈè  il  moto  orario  , della  Lima  farà  jdi  3.^  in inu ti  ,5-6 fe- 
condi,  27  terzi,  e  33  quarti.. 

Speiifi  y<olte  avviene  accora  ,;«jhe  «J  pa^tidore  è  compofio  ,di  .di^verfi  rotti  ,£he,haj> 
no  varie  /Icnominazioni  ;  per  il, che  ,farà  più  diificile  1'  operazione  rcoaie  per  efempio, 
fuppongafi ,  che  Iz  Luna  fia  lontana ,  fecondo  il  fentiero  ideila  fua  via  da  iina  ilei- 
la  fifla  36  gradì,  30  minuti,  24  fecondi,  jo  terzi,  e  15  quarti,  fi  cerca  in  qnanto 
tempo  la  Luna  correrà  quel  fpàzio  ,  fecondo  il  fuo  corfo  ,  il  quale  è  di  gradi  i?  • 
minuti  IO,  fecondi  35,  terzp  ,1  ,,e  quarti  15  per  giorno .  Qiiefta  divifione  in  due  mo- 
di fi  può  fare ,  1'  uno  con  i;id^rre  alla  minima  denominazione  tanto  il  numero  da 
partirfi,  quanto  il  partidore,  e  tale  denominazione  fi  fa  per  via  della  moltiplicazio- 
ne feffagenaria,  Ridurraimofi  dunque  li  gradi  36  in  niinuti  con  gli  via  60 ,  e  d.aran< 
ro  con  r  aggiunta  delli  30  minuti,2i90  minvuijli  quali  di  nuovo  moltiplicati   per 


vainente 

terzi 

delli  ì$  quarti,  47312^415  quarti,  da  dividerfi  per  il  partidore  fuddetto,  il  quale  ri- 
durrafli  all' ultima  denommazione  nell'  ifteilb  modo  di  fopra,  che  larà  170766075,  e 
il  rifultato  farà  denominato  dagli  intieri . 

(Quello  poi,  che  non  può  eUer  divifo ,  fi  moltiplica  per  il  éo,e  fi  divide  il  pro- 
dotto pel  medefimo  partidore,  che  ne  ulbiranijo  minuti, e  così  .anjCora  li  .paflerà  più 
avanti,  coine  farebbe  nel  tare  la  fyddetta  divifiope,  il  rifultato  farà  di  due  giorni, 
g  li  quarti  avanzati  ridurrannofi  con  li  via  60  in  quinti,  li  q^afi  divifi  cc^  nicdefi- 
mo  partidore ,  ne  ufciranno  46  minuti  d'  un  giorno ,  e  li  quinti  avanzati  di  nuovg' 
fi  faranno  pure  in  fefti  con  ìi  via  60;  indi  d'vifi  col  detto  partidore  ,  ne  rifultei'.annQ. 
i4  fecondi;  e  così  iì  feguiterà  nelH  rimanenti  rotti. 

L'  altro  modo  poi  di  dividere  fi  fa  lenza  riducimento  de'  numeri  ;  ma  V  .oper-V'o- 
ne  ricfce  più  difficile,  e  più  lunga  della  precedente , e  falli  in  tal  modo.  Suppongafi , 
che  fi  aJDbiano  da  dividere  li   già   pro^ofii  nu- 
meri per  il  detto  partidore  :  collegati  ,  che  fi     Intieri  min.    *.       i-  .    4- 
avranno,  come  ri,tr9vanfi  qui  alat(?.  JAeggafi         36       30      24     50     Jj     da    p^flXtirc 
quante  volte  il  13  entra  nel  36  ,  e    troveralii         13       io      35       i     15     partidore 
entrarvi  due  volte  ;  perciò  moltiplicafi  ti^tto  il 

partidore  per  2 ,  cominciando  dalli  quarti,  che  farà  26  intieri,  21  minuti,  io  fecoa- 
di,  2  terzi,  e  30  quarti,  li  quali  foVrat'.i  dal  numero,  che  paitir  fi  vuole,  yi  refta- 
no  intieri  io,  minuti  9,  fecondi  14,  terzi  47,5  quarti  45  ;  e  perchè  li  io  intieri 
non  fi  ponno  partire  per  il  detto  13  ,  ridurannofi  in  ininuti  con  gli  via  óo  ,  che  fa- 
ranno coir  aggiunta  delli  .9  minuti ,  609  minuti  ,  li  ,qj.jaii  diyifi  per  il  detto  13.5  "* 
rifultano  46  minuti ,  perchè  quando  fi  dividonp  li  Jnirup^i  per  g.li  intieri ,  ne  nalcono 
delli  minuti;  po^ia  moltiplicafi  tutto  il  detlp  parti^dpre  ,per  46,  che  produrrà  6o(J 
minuti,  6  fecondi  ,  50  terzi ,  .57  quarti ,  30  quiriti ,  li  quali  fottratti  dalli  609  mmu- 
ti ,  14  fecondi ,  47  terzi ,  e  45  quarti  ,  vi  rcflano  3  minuti,  7  fecondi ,  §6  terzi  ,  47 
quarti,  e  30  quinti;  e  porcile    li  tre  minuti  lipu  fi  ponno  diviiki'g   ^^f  il  lit-'^to  13, 

fi 
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fi  faranno  pure  m  fecondi  con  i^li  via ^, che  daranno  coli' ap,r,. unta  Jcm  fecondi  7 1 
k'condi  jS7,  li  q«al'.  divifi  per  il  detto-  13,  ne  rilultano  14:  ora  moltiplicali  di  niio- 
,0  tutto  il  partidore  per  14,  che  darà  184  fecondi,  iS  terzi,  10  4uarti,  17  cimnt.  , 
Wo  ielH  ,  li  quali  fottratti  dalli  187  fecondi ,  y6  tcrz.  47  quart. ,  30  quinti ,  v.  re- 
cano 3  fecondi ,  ^8  terzi ,  37  S"arti ,  12  quinti ,  30  ^^11. ,  e  cosi  ft^  potra^  Icguitare  ne- 
A  altri  rotti.  Skchè  ritrciaf.  con.  1'  imo,  e  l'  altro  modo,  che  la  Lum  torn.fce  o 
fpazio  afTeenato  in  z  giorm  ,  ^  mimiti ,  e  14  fecondi  d.  g.orm  ,  che  vengono  ad 
«fTereeiorni  2,  or.  .8  ,^  minuti  53 ,  Perchè  i  minuti  de'  giorni  fi  rrducono  m  ore, 
dupltcfado,  e  dividendo  per  5,  il  che  f.  comprende  ,■  perche  60  iiHnuti  del  g.otno , 
tanno  24  ore ,  e  cosi  5  minuti  fono  il  compi mtmo  di  2  ore. 

Chi  bn  V  40  del  calcolo  delle  frazioni  feffagefimaU  ,    non   troverà-  dr0coltà-  alcuna  ntllt 
f^ddette  operazioni .  Le  fraziom  felfa^efimah  adunque  fonojuelle  ^  ' ^J^'^^;^']^^''^^ 
no  in  raLne  felTagec^pla  ,  e  chiamanfi  anco  minuzie  fifich .  Per  ejimpso ,   >  /    annero  e  1 
UfraJm  foL  ^ .  /,!. ,  t.,^.5  ^c.  Di  tak  natHfa  fono   codefi;-  r.m  alironormc;  ,  che  fi 

jono  tmUiplicati ,  e  dtvijf .  _    _  ,-.  r /%,  3»     i-j*     5q'* 

La  moltiplica  pertmfo   delle  frazioni  feffagefimalt  fi  tif  3^     O^     5« 

nel  [e^uenti  modo.  Sien»  da  moltiplicaYfi  3  initert ,  ìf  mf  __V__ Z_ 

nuti  primi,  e  7,^  fecondi ,  per  %  intieri,  \%  minuti  prmt-,^  ^««.^.^.. ^- 

t  i^-j  fecondi.  Sì  moltiplica  ti  ^^  fecondi    nellf  ^h' jecondi  ^ 
e  fi  avranno  ijSó  quarti  (poiché  non  fi  fa'  altro  ,  che  fom^ 

mare  li  apici  pofitvi  di  fopra  2  ,  e  z  faj  ,per  la  ragione, ,.. _...„ 

,he  fiditi^,  che  divifi  per  60  fono  if^  ^''':' .0  fieno  X9  -                                       ^ 

terzi ,  e  ^  quarti .  Si  fegnino  li  J^&^''  quarti .  ^  fi  ferbim  7        3^     ^^    3*     ^ 

U  20^"  terzi.  Si  moltiplica  li  47"  .<«  ^f  '  ^  ^«»^7°5'         .   .  . ^  ^.  ,«    .i^-  j-.-à 

foZunAo  i:  apici  2.,  /i  /.  gT^tò  qudi  aggiuHti  II  rrferbatiZ9-,f^n^.o'lY^';.^  t'^^'i 
per  6o\  fona  11'^  fecondi,  e  i^^'Uenir^fi  fegninoli  1^'''  terzi  y^  ferbinf^  li  TZ*'  fecondi  .Poi  fi 
moltiplicano  ±f' fecondi  ,-con  li  ^^  intieri ,  e  fono  ì  .^i'' fecondi ,  che  uniti  alli  1 2  ferbati  ,f%nn9 
t^t'-' fecondi,  che  divifi  per  66  fono  z'  minuti  primi,  e  ^^''  fecondi  ;  fi  fegnino  li  ^i''  fecondi ,  e 
iparatamente  li  2*  primi.  Collo  flejfo  metodo  fi  moltiplica  li  18'  con  tutte  le  parti  fuddette 
3$n  I'?'  2°  e  formeranno  5"8'  41"  24'*"  ;  come  altresì  It  z-  intieri  colle  medefime  ^ar(;, 
38"  15^  f ,  e  fi  avranno  6"  31'  i&' f  che  fommati  JMno' f  3V  30"  3§'"  ^f'^\ 

La  divisone  poi  fi  fa  come  fegue .       .  .  ,      , 

AUiafi a  dividere  f  32'  30"  38'"  46««  2"'  iS*  47"'  7*  3^'  3o"  38'"  4^""  1  ì'  ^5'  ^ 
per  z'^  18'  i^''^  (non nomino  alcuna fpe-  6     ^6    ZT  {, 

eie  ,  perchè  già  chiarita  di  fopra  )  .  Si  .''   ■ ••  '  ■  '*" 

cerchi  quante  volte  il  z  jia  in  j  ,  e  fi  —'  36'     9"  38*"' 

fegni  il  quòto'  3  al  dcjìra  .  Moltiplica  il  34    41     45' 

3*    in  z°  ,  i^*,4f^  ,comt  fi  è  infera-  -^^  '"    "  •~"''^ 

go,  e  fortiranno  6°  56*  ir"  ;■  facciafiì'  .  p*  2*7"  53'" 

la  fottr azione  da-  7*  32*  30"' ,  il  refi-  6*  fia'.  »• .  .-  87    53    ^iJ- 

rfwo  /ìiri'  36*  9"  ,  a'  5«.?/;  y?  dP^ij/ww^ii» 
no  li  feguenti '^S^''^ .  Si  cerchi  quante  vol- 
ge il  2'  fla  in  36" ,  e  troveraffi,  non  più  di  if  volte ,  altrimenti  dalia  moli Iplìc anione  di  un 
maggior  quoto  nelle  parti  del  divi  far  e  fi  avrebbe  un  numero  maggiore  di  36'  9"  38'"  46"". 
Si  fegni  adunque  il  if  dopo  il  3"  .  Si  moltiplichi  qUeJh  if  in  47",  e  fanno  705'",  che  di- 
vifi  per  60  fono'  II*',  e  45*'".  Si  fognino  li  45^"  ,  e  ferbmfi  li  ir  fecondi  .  Poi  fi  moltipli» 
ca  15'  per  18*,  e  fanno  270*',  e  con  li  11  ferbafi  foni)'  i'Sl,  da'  quali  eflratti  li  60  ,  ri- 
fulgano 4',  e  41".  Si  fegnino  li  41",  e  fi  ferbino  li  4'.  Si  moltiplica  inoltre  li  detti  ly* 
con  2*  ,  e  fanno  30* ,  e  con  li  4'  ferbati  fotta  34'  ,■  fi  fegnino  a  fm  luogo  .  Facciafi  la  fot- 
trazione  ,  che  è  per  fé  chiara  a  chi  ha  inteft  la  natura  di  quefte  fpecie  maneggiate  col  60 , 
i!l  refiduo  farà  1^  27"  ^3'"  , d'  quali  ag^ungeranfi  /;  4<J""  ,  ultima  parte  del  dividvndo ,  e  fi 
imomincier.h  la  divifione  per  ii  2";  ma  comic  che  quejìo  non  eapifce  nel  1°  ,  fi  dira  il  z  m 
tf-  53'"  4Ó""  qmnie  volte  vi  Jhye  fatte  le  folipe  operazioni ,  fi  vedrà  ejfer  contenuto  nom 
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p/:r  (^/  38  volte  ,  f  faranno  38"',  z  «'^.v/;  moltiplica? ti  jecondo  il  /olito  nelli  47"  18'  2*  ^ 
y:-j;/e  /e  divijioni  per  60  ,  y?  avranno  by"  53'"  46""  ;  e  p^rczò  non  v'  ha  rejiduo  alcuno  \  e 
la  divijione  refla  ben  fatta  .  Ho  creduto  inutile  di  indicare  il  modo  ,  che  fi  tiene  nel  racco- 
gliere ^  e  fottrarre  le  frazioni  fefagenarie ,  cjfendo  cofa  per  fé  chiara  ;  poiché  fi  ferve  dello 
Jiejfo  metodo ,  che  nelle  ordinarie ,  e  comuni  fomme  ,  e  fof trazioni  ;  altro  non  occorrendo  ,  fé 
non  fé  collocare  le  medefime  fpecie  una  fotta  dell'  altra  ,  e  farne  in  feguito  le  indicate  opera- 
ziont ,  ritenendo  però  di  riferirfi  al  60 ,  come  numero  regolatore  ,  poiché  ogni  unità  de'  nu- 
meri antecedenti  contiene  60  unità  de'  numeri  fujfeguenti . 

Sarà  forfè  curiofo  il  Lettore  di  fapere  da  qual  fonte  derivi  l'  indicato  valore  de'  prodot- 
ti della  moltiplicazione  delle  fuddette  fejfagefìmali  frazioni .  /V(?«  farà  pertanto  inutile  l'  indi- 
carglielo ,  riportandofi  alla  fola  definizione  della  moltiplicazione  .  Ricorra  coli'  occhio  al  qui 
di  contro  efemplare  .  Abbiafi  a  moltiplicare  il  numero  A.  1° 
3'  1"  per  il  numero  B.  l'  l'  i'' .  Moltiplicando  i"*  i'  l'idei 
numero  A.  per  1"  del  numero  B-,  altro  non  fi  fa  ,  che  fegna- 
ye  il  numero  A.  tante  volte ,  quante  unità  fono  nel  B. ,  ma  in 
j  '*  non  v'  ha ,  che  un  unità  ;  dunque  una  fol  volta  fegnerajji 
il  numero  A.  ;  adunque  dalla  moltiplicazione  d'  intieri  con  in- 
tieri nafcono  intieri  ;  da  intieri  con  primi  ,  produconfi  de'  pri- 
mi ,  da  intieri  con  fecondi  ,  derivano  li  fecondi  .  Se  adunque 
un  primo  moltiplicando  un  intiero  produce  un  primo  ,  qualora 
un  primo  moltiplicajfe  \^  d'  un  intiero  dovrebbe  produrre  \^  d' 
un  primo  ;  ma  1?  d'  un  primo  egli  è  un  fecondo  ,  dunque  dalla  moltiplicazione  di  primi  (pn 
primi  nafcono  de'  fecondi ,  e  projeguendo  la  jjtejfa  analogia ,  chiaro  fi  vede  ,  che  primi  con  fé- 
condì  debbono  produrre  dei  terzi  ,  e  fecondi  con  fecondi  de'  quarti  ,  e  così  fucceffivamente . 
Dalla  qual  regola  poi  fé  ne  cava  la  confeguenza  ,  che  a  ciafcun  prodotta  balìa  fegnar  tanti 
apici ,  quanti  ne  hanno  infieme  li  due  moltiplicatori 

Delle  radici  quadre ,  e  cubiche  de'  rotti  Aflronomici .  Cap,  WIL 

IL  modo  di  ritrovare  le  radici  quadre , e  le  cubiche  nelli  rotti  Aflronomici  non  è 
difìTimile  da  quello,  che  ulano    li    nollri  Aritmetici  ,    del    quale   copiolaniente  fi 
tratterà  nell'  ultimo  Libro  ;  perciò  nel  ritrovare    quelle  radici  non  vi  farà  diffi- 
coltà alcuna,  perchè  1'  artificio  maggiore  confifte   nell' invelligare  la  denominazione. 
Volendo  dunque  ritrovare  la  radice  quadrata  degli    intieri  ,   la  denominazione    della 
radice  ritrovata  verrà  pari,  perchè  farà  d'  intieri  :  come  farebbe  la  radice  quadrata  di 
25  intieri  5  farà  5  intieri;  ma  nelli  rotti  la  denominazione  farà  varia;  perciò  la  ra- 
dice quadrata  di  36  fecondi ,  farà  6  minuti ,  e  fimilmente  la  radice    quadrata    di  49 
terzi ,  farà  7  fecondi  ;  e  parimenti  ancora  la  radice  quadrata  di  z6  minuti ,  e  40  fe- 
condi,  farà  40  minuti ,  eflendochè  25  minuti  fono  1560  fecondi  ,alli  quali  aggiunti  li 
40  fecondi,  faranno  1600  fecondi,  la  cui  radice  quadrata    farà   40  minuti  ;  ma  fé  il 
numero  non  avrà  la  denominazione  pari  ,   ridurrafTì    a  quella  denominazione;  come 
farebbe  j^radi  4,  minuti  15,  fecondi  40.  Ridotti  li  gradi  in  minuti  con  li  via  do,  e 
aggiuntovi  li  minuti  15, fanno  255  minuti,  che  tratti  pure  in  fecondi  con  li  via6oi 
daranno  con  1'  aggiunta  delli  4  fecondi,  15400  fecondi,  la  cui    radice  quadrata  farà 
J24  minuti . 

Parimenti  ancora  n-ellg  radici  cubiche  fv  ha  da  oflferyare  la  denominazione  ,  la  qua- 
le bifogna ,  che  fi  podi  dividere  in  tre  parti ,  ovvero  che  vi  fi  ritrovino  degli  intie- 
ri ;  perchè  le  vi  faranno  delli  rotti,  fi  uferà  il  riducimeuto  :  come  la  radice  cubica 
di  27  intieri  farà  3  intieri;  ma  la  radice  cubica  di  27  terzi ,  farà  3  minuti,  e  la  ra- 
dice cubica  di  27  quarti  farà  3  fecondi  ;  così  ancora  la  radice  cubica  di  59  intieri, 
19  minuti ,  8  fecondi  ,  e  24  terzi ,  farà  234  minuti ,  perchè  gli  intieri  5.9  ridotti  in 
minuti,  con  1'  aggiunta  de' 19  minuti  faranno  3559  minuti ,  li  quali  tratti  in  fecon- 
di con  r  aggiunta  delli  8  fecondi  daranno  213548;  finahnente  ridotti  in  terzi, faran- 
no con  r  aggiunta  delli  24  terzi ,  u8j  2904  terzi,  la  cui  radice  farà  234  minuti. 

Nel- 
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Nella  radice  qiKidratA  il  denominatore  della  radice,  viene  dalla  metà   del  dcnomi- 
n.itorc  del  quadrato;  ma  ncUi  cubici  il  denominatore  della  radice  rilulta  dalla  terza 
parte  del  dcnominator  cubico .  Si  leva  prima  poi    la  radice    cubica    del   numeratore 
con  Quel  modo  ftelTo  ,  che  fi  fa  degli  intieri:  come  farebbe  ;   la  radice  cubica  di  |-| 
farà  7,  perchè  il  6  viene  ad  efTere  il  triplo  2  ,  ed  il  3  la  radice  cubica  di  27 ,  ed  Ci- 
gni volta  che  il  denominatore  non  fi  potrà  partire  in  tre  parti  ,    fi    ufcrà  il  riduci- 
mento,  come  fi  è  fatto  di  fopra .  Per  ciempio:  la  radice  cubica  di  minuti  7  ,   e  fe- 
condi 30,  farà  di  30  minuti,  perchè  li  minuti  7, e  fecondi  30  fi  avranno  da  ridur- 
re in  terzi,  la  cui  denominazione  farà  di  minuti .  Il  medefimo  occorrerà  fé  fi  volef- 
fe  trovare  la  radice  cubica  di  minuti  18,  fecondi  51  ,  terzi  57, quarti  18,  quinti  43, 
e  fefti  12.  Il  tutto  fi  dovrà  ridurre  in  fedi,  che  faranno  14760139592  fefti  ,  la  cui 
radice  farà  244S  fecondi  ,  che  fono  minuti  40  ,   e  fecondi  8  .    Per    farne  la  prova  fi 
moltiplica  la  radice  ritrovata  in  fé  ftefTa,  e  il  prodotto  di  nuovo   fi    moltiplica  con 
la  detta  radice ,  che  ne  uliirà  il  numero  cubico . 
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DELLA  REGOLA  DEL  TRE. 

Trattato  Vrìmo  • 


A  Re^^ola  del  Tre ,  così  nominata  dal  Volgo ,  che  con  altro  nome 
dagli  Aritmetici  Tuoi  edere  chiamata  Regola  Aurea  ,   ovvero  Re- 
gola delle    proporzioni   ,   quella   è    così    chiamata  ,    perchè    Tem- 
pre   fa    couolcere    tre    numeri  ,    per    mezzo    de'    quali     fi    ritro- 
va il  quarto  numero  non  conolciuto  :  viene  poi  dim.andata  Regola 
Aurea,  perchè  è  Regina  di  tutte  le  altre  Regole,    efll-ndochè  el- 
la mai  non  erra ,  ed  anche  per  l'utilità  grande,  che  apporta  noa 
Colo  alli  Matematici,  ma  a  qualfivoglia  Trafficante ,  perchè  quel- 
li fenza  il  luo  ajuto  non  potrebbono  operare  nelle  Figure  Aftro- 
logiche ,  e  quefti  riceverebbono  nelli  negozj ,  e  traffici  grandiffima 
perdita,  e  biafimo,  o  apportarcbbono  danno  ad  altri.    Chiamafi  ancora    regola  delle 
proporzioni,  perchè  contiene  quattro  numeri  proporzionali,  per  effere ,  che  il  primo 
numero  ha  proporzione  col  fecondo,  come  ha  il  terzo  col  quarto;    e  parimenti   an- 
cora il  primo  numero  ha.  V  iftefla  proporzione  col  terzo  ,    come    ha    il    fecondo   col 
quarto;  e  quella  Regola  ha  fempre  due  numeri,  che  fono  d'  una  medefima  natura, 
e  gli  altri  due  hanno  diverfa  natura,  cioè  il  primo  numero  è  della  natura    del  ter- 
zo, ed  il  iecondo  è  della  natura  del  quarto  ;    tre    de'    quali  fono  conolciuti ,  ma  fi 
cerca  il  quarto  fconofciuto,  e  la  maggior  dilKcoltà  ,  che  fi  ritrova  nella  detta  Rego- 
la  è    il  faper  difcernere  il   terzo  numero  dal  primo  ;  laonde  volendo    fare  quella  di- 
ftinzione ,  è  neceffario  ritrovare  il  numero,   da  cui  dipende  la  propolla  ,   o  quelito, 
elle  quello  farà  il  terzo  .  Dopo  ritrovato  quello,  H  dilporranno  gli  tre  numeri  al  fuo 
luogo  con  il  fuddetto  ordine,  moltiplicando  il  fecondo  numero  col  terzo,  dividendo 
il  prodotto  per  il  primo  numero,  e  quello  che  ufcirà  dalla  detta    divifione  ,    farà  il 
quarto  numero,  che  fi  cerca,  il  quale  alTomiglierair!  alla  natura  del  fecondo,  come 
tiiiaramcntt:  compicnderallì  dalli  Ic^ucnti  Qiicfiti. 

NO- 
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NOTA. 

La  regola  del  tre  adunque  propone  tre  numeri  proporzionali  geometricamente  ,  per  i  quali 
fi  deve  dedurne  il  quarto  pure  proporzionale .  Quattro  numeri  diconji  proporzionali  ,  qualora 
il  primo  0  contiene  ^  od  è  contenuto  tante  volte  nel  fecondo.,  quante  il  terzo  o  contiene.,  od  è 
contenuto  nel  quarto  .  Si  ponga  l'  occhio  [opra  le  tre  ferie  A ,  B  ,  C  . 

Ognuna  di  quelle  contiene  quattro  termini  proporzionali  ;  imperocché  A  2.  4.  6.  J2. 
(  ferie  A  )  il  2  è  contenuto  due  volte  nel  4  ,  come  ti  6  nel  12  ;  B  3.  9.  6.  18. 
(  ferie  B  )  il  ^  è  contenuto  tre  volte  nel  9  ,  come  il  6  nel  iS  ;  G  5.  2.  15.  6. 
(  ferie  C  )  e  il  ^  contiene  due  volte  e  mezzo  il  2  ,  fìccome  il  15 

contiene  pure  due  volte  e  mezzo  il  6 .  Il  primo  numero ,  e  il  terzo  chiamanjì  antecedenti ,  e 
confeguenti  fi  dicono  il  fecondo,  ed  il  quarto.  t>ìon  entrerò  a  fpiegare  ogni  genere .,  e  fpecie  di 
proporzioni ,  non  ejjendo  materia  proporzionata  al  prefente  Trattai))  ;  bacandomi  folo  di  dare 
uri  idea  di  ciò ,  che  può  appartenere  alla  regola  del  tre .  Moltiplicando  adunque  il  primo  con- 
feguente  col  fecondo  antecedente ,  cioè  a  dire  i  due  termini  di  mezzo  di'  una  proporzione  ordi- 
nata ,  ficcarne  fono  le  fuddette ,  e  divifo  il  prodotto  per  il  primo  antecedente  ,fi  avrà  il  quar- 
to numero ,  cioè  il  fecondo  confeguente .  Moltiplicafi  il  4  per  6,  fa  24 ,  che  divifo  per  2 ,  il 
quoziente  è  iz  .  Moltiplicafi  il  9  per  6  fa  54,  che  divifo  per  ^  ,  il  quoziente  farà  ìZ  .  Mol- 
tiplicafi il  2  col  1$  fa  30,  che  divifo  per  5  ,  ;'/  quoziente  ,  0  fia  il  quarto  proporzionale  y 
farà  6  . 

Tutto  il  difficile  pertanto  (la  nel  collocare  i  tre  numeri  dati  a  fuoi  pojìi  .  Fa  di  meflieri 
collocare  i  termini  conofciuti  in  modo  ,  che  fieno  proporzionali  gli  uni  agli  altri  peperò  è  necejfa- 
rio,  e  Ite  le  cofe  della  medefima  fpecie  fieno  0  gli  antecedenti  ,  0  gli  confeguenti  .  Per  efempio 
fé  fi  pongono  giorni  per  primo  antecedente  yfi  dovranno  pur  porre  gioi-ni  per  fecondo  anteceden- 
te y  fé  litrey  'Uhe,  fé  feudi ,  feudi ,  procurando  ,  ct>e  ogni  fpecie  fia  al  fuo  luogo  . 

SlU  E  S  I  T  O     PRIMO. 

Con  Scudi  ^g6   quante  lihre  di  Seta  fi  compreranno  a  ragione  di  Scudi  13; 

per  ogni  libre  4  di  Seta  ? 

0R3  fi  conofce  apertamente ,  .che  gli  rendi  ^g5y  che  fono  nel  primo  luogo,  è  il 
numero,  da  cui  dipende  il  quelita;  pertanto  fcriveralfi  nel  terzo  luogo;  pofcia 
trovafi  r  altro  numero,  eh'  elTer  deve  della  nicdefima  natura  del  terzo,  che  faranno 
gli  feudi  13,  li  quali  fi  fcriveranno  nel  primo  luogo,  e  le  libre  4  ,  che  fono  di  di- 
verfa  natura  fi  porranno  nel  fecondo  luogo ,  e  ftaranno  in  quella  maniera  . 

Mohiplicherafli    adunque    il  4  col 
595,  che  faranno  2384,  il  quale  divi-  Se  13  —  lib.4' 
deraflTi  per  il  13, che  ne  verrà  di  quo- 
ziente 183  ,  e  quefto   farà   il  quarto 
numero  fconofciuto  ,   che   farà    della  2384  — lib.  183  onc.4d.  14  f| 

natura  del  fecondo, e  avanza  dalla  di-  104-5 

vifione  5  ,    che  ridotto  in  oncie    eoa  12 

gli  via  12  (  per  effere,   che  onci»;  12;  

fanno  una  libra  alla  fottik  )  il  prodot-  60 

xo  farà  60,  quale  divifo  per  V  ifteflo»  -8 

partidore  13  ,ne  verrà  di  quoziente  on-  2,4 

eie  4  ,  e  r  avanzo  ,  che  è  8  fatto  iri  ' 

denari  con  gli  via  24  (  perchè  denari  Jp2 

24  coftituifcono  un'oncia  ),  farà  de-  60 

nari  392  ,  che  divifi  "pure  per  il  detto  jo 

33,  ne  verranno  denari  14,  e  avanzo-  — 

ranno  |j  .  Sicché  fi  compreranno  lib.  33 

183,  onc.4,den.  I4fl  di  Seta  per  gli 

Scydi  596.  ^rÉ- 
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islU  E  S  I  T  O     SECONDO. 

Con  Scudi  100  /i  comprano  libre  508  Lana  di  granata,  volendone  comprare  fc  non 

libre  75  ,  quanto  cojieranni> . 

QUi  chiaramente  fi  comprende ,  che  le  libre  308  ,    e    le  libre    75  fono  di  natura 
fimili ,  e  che  dalle  libre  75  deriva  il  qiiehto.  Dunque  difporrafTt  la  Regola  del 
Tre  così,  dicendo:  Se  libre  308  coftano  feudi  100,  quanto  coftcranno  libre  75?  Mol- 
tiplicali il  100  col  75  ,  ofTervando  quel- 
la brevità  già    inlegnata    nel  moltipli-     Lib.  308  —  fcud.    100 — lib.     75 

care    li    numeri    intieri  ,  cioè  con  ag-  fcud.  24  lir.  2  fol.  2 -jf 

giungere  li  due  zeri    del  100    in    capo 
del  75  ,  che  farà  7500 ,  il  quale  divifo 
per  il  308,  il  quoziente    farà  di  feudi 
14,  e  avanzano  feudi  108  ,  che  ridot- 
ti in  lire  con  gli  via  6  (attefo  che  lo  648 
feudo  in  Piacenza  vaie  llr.  6  )  daran-  32 
no    di    prodotto   648  ,    che  divifo  col  20 
medefimo    308  ,    il    quoziente  farà  di                                  — — 
•lir.  2,  e  avanza  32, che  tratto  in  fol^                                   640  /■ ,      6 
di,  con  moltiplicarlo  per  2, e  aggiun-                                    a^-       "  ^ 
gere    al    prodotto    una  o  ,    come    fi  è                                 -  • 
detto  innanzi ,  produrranno  foldi  640,                                     308 
li  quali  divifi  pure  per  lo'  fleffo  parti- 
dorè  ,  il  quoziente  farà  di  fol.  2 ,  e  avanzano  24  foldi ,  de'  quali  non  fé  ne  pub  ca- 
var denari,  per  effer  minore  del  partidore  il  prodotto,  che  verrà  dalla  moltiplicazio- 
ne di  12  via  24,  perciò  formerairi  quello  rotto  ||j  ,  die  fchifato  fono  ,*  .  Sicché  le 
dette  lib.  75  coderanno  feudi  24,  lir.  2 ,  fol.  2 ,  e  -57  . 

^U  E  S  I  T  O    T  E  H  Z  Or 

§l»anto  farà  il  guadagno  di  fendi  1550,  ejjendoc/jè  fcifdi  360  h^no guadagnato  feudi  10  ? 

IL  prefente  quefito  ha  dipendenza  dagli  feudi  1550,  perciò  fi  fcriveranno  nel  terzo 
luogo;  e  febbene  li  fuddetti  tre  numeri  fcmbrino  d'  una  medefima  natura,  effen- 
do  tutti  tre  di  feudi ,  però  non  fi  de- 
ve riguardare  alia  qualità  della  mone-  Scud.  36o-fc.20-fc.  1550 

ta ,  ma  fecondo  li  termini  proporzio^  20 

naii ,  perchè  due  de'  qi^iali  fono  capi- 

t^li ,  e  il  terzo  viene  ad  effere  guada-  3100.0 -fc.  Sóiir.-fol.  13  d.  4 

gno .  Dunque  porranfi  gli  feudi   1550-  22.4 

neliterzo  luogo,  e  gli    feudi    360  nel  6 

luogo  primo  ,  ficcome    fono  ambedue  ■« 

capitali  ;  pofcia  nel  fecondo  fcriveranft  24. 

gli  feudi  20,  e  fi  formerà  k  regola  del  20 
tre  cosi ,  dicendo  :  fé  feudi    360   han- 


no guadagnato  feudi  20 ,  quanto  farà  480 

il  guadagno  di  feudi  1550''  ili 

Dopo  moltiplicafi    il  20  col  155^0  ji 

brevemente  per  rifpetto  della  null-a  ,  che  32 
è  nel  moltiplicante,  ed  anco  di  quel- 


la del  numero  da    moltiplicare  ,  cioè  J44 

con  fcgnare  nel  primo ,  e  fecondo  luo-  00 

L  go 


82  Aritmetica  Pratica 

go  r  una,  e  r  altra  nulla;  moltiplicando  poi  il  155  per  2, che  il  prodotto  farà  310, 
e  con  1'  aggiunta  delle  due  nulle , farà  31000,  il  quale  divifo  per  il  primo  numero, 
oflervando  pure  la  brevità  per  la  o,  che  è  nel  detto  partidore  ,  tagliando  fuori  una 
figura  da  pane  deftra  del  numero  31000,  dividendo  poi  il  rimanente  delle  figure  per 
36,  che  il  quoziente  farà  ,85,  e  avanzeranno  feudi  4,  che  ridotti  in  lire  con  gli  via 
6,  faranno  lir.  24,  le  quali  per  non  poterfi  dividere  per  V  ifteflb  partidore,  fi  ridur- 
ranno in  foldi  con  gli  via  2,  e  con  i'  aggiunta  della  o, come  di  fopra  fi  è  detto,  da- 
ranno foL  480,  e  poi  divifi  al  modo  fuddetto ,  il  quoziente  farà  fol.  13,  ed  avanzerà 
J2,  che  tratto  in  denari  con  gli  via  12,  produrrà  144  ,  il  quale  divifo  pure  con  la 
fleffa  brevità,  ufcirà  di  quoziente  denari  4,  fenza  avanzo  alcuno .  Sicché  il  guada 
degli  feudi  1550,  farà  di  feudi  B6 ,  lir.  —  fol.  13  ,  den.  4. 


'Ó"0 


^UESITO;^UARTO, 

Da  quante  faranno  guadagnate  lir.  550,  atte/o  che  lir.  66  fono  fiate  guadagnate  da  lir.  looo'? 

IL  prefente  quefito  è  differente  dal  paffato ,  benché  tutti  tre   li  numeri   fi  trovino 
uniformi;  perchè  in  quello  vi  fono  due  guadagni  ,  e  un  folo  capitale,  ed  in  quel- 
lo vi  erano  due  capitali ,  e  un  guadagno.  Pertanto  difporrafli  la  regola  in   tal  modo, 
dicendo:  fé  lir.  ^6  fono  guadagnate  da 
lir.  1000,  da  quante    faranno  guada-  Lir.  66- lir.  jooo-lir,  5  50 

gnate  lir.  550?  Moltiplicai  il  550  col  

jooo  bre^mente  ,,fegnando  le  tre  nul-  550000  _  lir.  g???  [qI  5  d.  8 

le  in  capo  del  550,  che  farà  550000,  2222.2 

il  quale  dividefi  per  il6<5,che  verran-  2  2.2 

no  lir.  8333  ,  e  avanza  22  ,  che  ridot-  a  o 

to  in  fol.  con  la  fopradetta  brevità, e  — — 

poi  divifi    per    1'  ifteffo  partidore,  ne  440 

verrà  fol.  6  ,   e  dell'  avanzo  fé  ne  fa-  4  4 

ranno  denari  con  gli  via  12,  e  poi  di-  1  2 

viderannofi  pure  col  fuddetto  partido-  . 

re  ,  che  verranno  den.  8  ,  e  non  avan-  528 

zerà  cofa  alcuna.  Dunque  le  lir.  550  00  ' 

faranno  guadagnate  da  lir.  S333  ,  fold. 

6  ,  den.  8. 

SiU  E  S  J  T  O    QUINTO, 

§ii4anto  valerà  un  braccio  di  Panno ,  cojlando  la  Pezza  iir.  6^^ ,  che  è  di  braccia  54  ? 

IN  quello  quefito  fembra ,  che  non  vi  fie-   Brac.  54  — lir.. 6ìp  5  —  braci 

no  fé  non  due  numeri ,  pure  ve  ne  fono  i  5.7  —  lir.   12  fol.  17^  4 1 

tre  ,  perchè  quel  braccio  fta  per  un  numero ,  .  4 

il  quale  porraffi  nel  terzo  luogo,  per  eflere  20                                "• 

derivato  da  lui  il  detto  quefito, e  li  braccia 

54  fegnerannofi  nel  primo  luogo  ,  e  le  lire  940 

695    nel    fecondo  ,   e  comporraflì  la    regola  40.2 

così,  dicendo  :  fé  braccia    54   vagliono  lire  .  3. 

6g^ ,  quanto  valerà  brac.  1  /  Si  tralafcia  la  j  2 

moltiplicazione  del  fecondo  numero  col  ter- 

zo,  perchè  la  moltiplicazione  di  queir  uni-  ,           264 

tà  produrrebbe  fempre  il  medefimo  :  pertan-  48              S 

io  partiraffi  il  óg'y   per  il  54, che  verrà  lir.  fch. — 

32,  e  avanza  47,  che  ridotti  in  foldi  almo-  54            9 
do  dato,  indi  divifi   parimenti   per  il  detto 

parti- 
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p.irtiJore  ne  ufcirà  di  quoziente  l'ol.  17,  e  1'  avanzo  tratto  in  denari,  dividendoli  poi 
ptT  r  irtefTo  partidore,  ne  verrà  di  quoziente  den.  4,  e  avanzano  l\  ,  chefcliilati  per 
6  i'ono  f .  Talché  un  braccio  del  detto  panno  valerà  lir.  12,  foU  17.  den.  4  ^. 

§iU  E  5  J  T  O     SESTO. 

§luante  pertiche  di  Terra  fi  compreranno  con  Dticat.  650,  da  lir.  IT.  ,  fol.  io  *"  uno  , 

a  ragione  di  lir.  1 20  per  ci.tfcunj  pertica  . 

Ritenendo  ciò,  che  fu  detto  alla  nota  pa^.  75" ,  Lir.  1 2.0  -  pert.5  -  Due.  650 
in  quello  quefito  vi  fono  tre  numeri  .,  due  a  lir.      i  i  fol.  io 

della  medejtma  fpecie  ,    cioè    le  lir.    1 20  ,  e  i 


Ducati  650 ,  qualora  fieno  ridotti  a  lire  .A-  7150 

dunque  qucfte  due  ficcete  dovranno  formafe  due        .  5^5 

termini  di  antecedente   nel  feguente  modo  :  Se 


lir.  \zo  fono  il  valore  di  Pert.  l ,  Due.  650  ,  74  J-f  -pctt.  6z  ,  tav.7 

0  fieno  lir.  7475    di   quante  pertiche  faranno  2  J 
elleno  il  valore  .  Moltiplicata  adunque    l'  un:'  2  4 

tà  col  7475  ,  //  prodotta,  che  pur  è  7475  ,  di-  — — 

•vifo  per  le    lir.    1 20  ,    il    quoziente    62    fa-  8  4.0» 
rà  il  quarto  numero  proporzionale  ,  che  indi- 
cherà il  perticato  richiefìo;  ficcome  poi  vi   è    un:  refiduo  35',  quejìo  fi  moltiplicherà  per  24, 
poiché  altrettante  tavole  fanno  una  pertica ,  e  ti  prodotto  840  divifo  per    le  lir.  1 20  ,  darà 
di  quoziente  7  pel  numero  di  dette  tavole . 

§iU  E  S  I  T  a    SETTIMO. 

Comprando  la  Pezza  dello  Scotio  per  lire  124,  quante  pezze  fi'  compreranno  con  lire  3410? 

QUefto  è  fimife  al  quefito  paflato ,  perciò  la  regola  difporraflì  con  1'  ifteffo  mo- 
do, dicendo:  Se  lir.  124  comprano  pezza  1  di  Scorto  ,  quante  fé  ne  compreran- 
no con  lir.  3410  ?  Non  occorrerà  in  fimili  queliti  ,  fé  non  partire  il  terzo  numero 
per  il  primo,  tralafciando  la  moltiplicazione 

del  fecondo  numero  col  terzo;  laonde  divifo  Lir.  124  — pez.  l  —  lir. 3  4  i  o 
il  3410  per  il  124,  fi  avrà  di  quoziente  pez-  9^-'^ — pez.  27  | 

ze  27 ,  e  avanzano  7*^  ,  che  fchifati  ne  vie-  .62  i 

ne  I  ;    ma  quando    1'  avanzo  non  fi  poreflè  fch.  — 

fchifare ,  fi  caveranno  delU  duodecimi  ,    cort  *  ^  4  ^ 

moltiplicare  1'  avanzo  per  J2.  Sicché  con  le 
fuddette  lire  3410  fi   compreranno   pezze  27 

1  di  Scotto- 

QUESITO     OTTAVO. 

Con  Scudi  joo,  quanta  Ciambelotto  fi  comprerà.,  cojlando  lir.  6^  la  pezza y  che 

è  di  braccia  22^  -'' 

IN  quefto  quefito  tutti  tre  li  numeri  fono  diverfi  ;  ma  però  gli  feudi  ,  e  le  lire 
hanno  conformità  tra  di  loro,  perchè  degli  feudi  fé  ne  può  fare  delle  lire,  e  del- 
le lire  fé  ne  può  cavare  degli  feudi  ,  perciò  Tara  necefTario  ridurre  gli  feudi  in  lire, 
o  le  lire  in  feudi ,  acciò  fieno  d'  una  medefima  natura  ;  e  perchè  li  tre  numeri  fono 
propofti  confufi,  ordineraflì  la  regola  in  tal  modo  ,  dicendo  :  Se  lir.  69  comprano, 
braccia  22  di  Ciambellotto  ,  quanto  ne  compreranno  feudi  loo  ?  Ridotti  gli  feudi 
100  in  lire  con  gli  via  6  (  che  tanto  vale  lo  feudo),  faranno  lir.  600  ,  le  quali  mol- 
tiplicate al  fglito  col  fecondo  numero,  ofTervando  la  brevità  già  infegnata  per  caula 

L  2  '^^■'lle 
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delle  due  nulle ,  che  fono  nel  600 ,  e  poi  divifo  il  prodotto  per  il  primo  numero , 
ne  verrà  di  quoziente  braccia  191  ,  e  avanza  21,  che  moltiplicato  per  12  (  comedi 
fopra  fi  è  detto,  effendochè  il  12  contiene  mezzi  ,  terzi  ,  e  quarti  )  ,  farà  252,  il 
quale  divifo  per  l'  ifteflb  partidore,  il  quoziente  farà  3,  e  perchè  3  è  la  quarta  par- 
te di  12,  fi  dirà,  che  il  quoziente  3  farà  ^  d'  un  braccio.  Sicché  con  feudi  100  (i 
compreranno  braccia  191   5  del  luddetto  Ciambcllotto. 
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NOTA. 

n  refiduo  21  derhato  dalla  divifione  fatta  per  6c)  ^  per  regola  venerale  in  cafi  fimllt 
potrà  ridurjf  a  quelle  frazioni  del  braccio  ,  che  farà  più.  in  grado ,  col  moltiplicare  il  detto 
numero  per  quefidenominatore ,  al  quale  fi  verrà  ridotto  il  detto  intiero  ;  cioè  per  tre  ^  fé  fi 
vorranno  fapere  i  terzi  ^  per  4,  fé  i  quarti.,  per 'è,  fé  li  ottavi  per  16  ,  fé  li  fediceftmi  ^  e 
così  di  mano  in  mano  ^  e  i  prodotti  dividere  per  6g  ,  poiché  i  quozienti  faranno  della  natu- 
ra fopranotata  .Vogliafi  fapere  quanti  ottavi  abbiafi  ad  aggiungere  alli  ritrovati  braccia  J91  . 
5;  moltiplica  il  refiduo  21  per  8,  e  il  prodotto  i(58  divideji  per  69,  il  quoziente  2  indie hr- 
rà  \  (on  la  frazione  ||  d'  m   ottavo . 

QUESITO     N  O  N  o- 
Se  100  libre  Lana  di  Granata  vagliono  lire  J^S  ,foldi  iz, quanto  ne  valeranno  libre  l^l"/? 

Avviene  alle  volte,  che  li  fuddetti  queuti  fono  propofti  ordinatamente  ,  fecondo 
richiede  la  regola  del  tre,  come  occorre  in  qucfto,  che  ha  tutti  tre  li  numeri 
2I  luo  luogo;  pertanto  diraflTi  :  fé  libre  100  di  Lana  di  Granata  vagliono  lir.  148, 
fol.  12,  quanto  ne  veleranno  libre  3827?  Per  effervi  nel  fecondo  numero  delli  rot- 
ti di  lire ,  cioè  delli  foldi ,  ridurrannofi  le  lire  in  foldi ,  con  gli  via  20  ,  a4^giunr,eRdo- 
vi  li  foldi  12;  pofcia  fi  opera, come  fi  è  it-ifegnato  nelii  precedenti  quefiti  ,oflervan- 
do  nel  far  la  divifione  la  brevità  già  moftrata  innanzi  nel  partire  ,  per  rilpetto  del 
lóo,  c&e  è  ael  primo  numero,  che  verrà  di  quoziente  fol.  i  i373'S,  dcn.  5  ,e  ilo»  che 
fchifati  fono  r-  ;  dopo  ridurrannofi  \ì  detti  foldi  in  lire ,  con  ragliar  fuori  la  prima 
figura  delli  foldi,  cioè  1'  8  ,  e  delle  figure  antecedenti  a!  t;i^L;lio  pigliarne  la  metà, 
che  faranno  lir.  jóSd ,  foJ.  18,  àoi.  5  ,  e  2 7 ,  e  tanto  valcranno  le  libre  3S27  della 
Lana  fuddetra  . 

Senza  ridurre  ancora  il  fecondo  numero  in  foUii^  fi  potrà  rifolvcre  la  detta  re- 
gola, moltiplicando  le  iir.  14S  con  le  libre  3827;  iodi  per  li  foldi  12  ofl'crvafi  quel 
modo  già  infegn^ito  nel  moltiplicare  lire  ,  ioidi  ,  e  denari  ,  con  pigliare  la  metà 
del  12,  e  moltiplicarLi  con  il  numero  delle  libre,  dicendo:  6  via  7  fa  42  ,  raddop- 
piafi  il  2~,  che  farà  4,  quale  fi  fcgna  nelli  foldi,  e  fcibanfi  le  ritiattro  decine;  indi 
diradi  2  via  d  fa  12,  e  ££»gi«intOvi  ii  4  ì&  16,  iciivefi  il  ónci  priuno  luogo  delle  li- 
re , 
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re,  e  rcibafi  1'  i  ;  polcia  rcguitcralli  così  linu  A  5  ultima  tìjjura  delle  libre  ;  imli  fac- 
ciali il  raccolto  di  tutta  1'  operazione,  del  qiial  raccolto  le  ne  tajjliera  iuori  le  due 
ultime  ligure,  per  caufa  delle  due  nulle  del  joo,  e  le  figure  innanzi  al  taglio,  larà 
quello,  che  ufcirà  dalla  divifione,  e  le  due  figure  tas;liate  fuori  larà  1'  avanzo  ,  del 
quale  le  ne  caveranno  Ioidi,  e  denari,  come  dalla  pratica  vcdralli ,  ed  ho  voluto  re- 
plicare quella  regola  dclli  foldi ,  ed  anco  la  brevità  del  100,  accioccliè  l'operante  fi 
renda  più  capace  nell'  intenderli . 

Oliando  poi  non  fi  volefTe  olfervare  per  li  foldi  12  la  fuddetta  regola  ,  fi  potrà 
pigliare  per  li  foldi  10  la  metà  del  terzo  numero;  indi  per  li  foldi  ^  fi  punta  l'ul- 
tima figura  del  detto  terzo  numero,  e  (juclla  raddoppiafi  ,  notandola  nclli  foldi,  e 
le  figure  antecedenti  al  punto  fi  fegnano  nelle  lire,  ovvero  per  li  foldi  j:  fi  piglia 
il  quinto  del  terzo  numero ,  e  quello  fi  duplica . 

Lib.  I  o  o  lir.  I  4  8  fol.  I  z   lib.  3  S  2  7 
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giù  E  S  I  T  O     DECIMO. 

guanto  cofìeranno  libre  87  di  Cotone  filato ,  cofìando  Ducati  28  //  100  J" 

IN  quello  vi  fono  due  numeri,  che  non  fi  ritrovano  alli  fuoi  luoghi,  perche  quel 
numero,  che  ha  da  ftarc  nel  primo  luogo  ritrovafi  nel  terzo,  e  quello,  che  do- 
vrebbe elTere  ne'  terzo  ,  è  collocato  nel  primo  ;  pertanto  ordincrannofi  così,  dicendo; 
Se  libre  Joo  cofiano  Ducati  28,  quanto  colteranno  libre  Sy  ?  Moltiplicato  il  lecondo 
niuncro  col  terzo,  e  divifo  il  prodotto  per  il  primo,  con  la  brevità  fopradetta  ,   ne 

verrà 
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verrà  di  quoziente   Ducati    24,   e   avanzano    Lib.  100  —  Due.  28  —  lib.      S  7 
Ducati  36  j  delli  quali  volendone   far  groflì,  2  8 

air  ufanza  di  Venezia  ,  li  darà  gli  via  24  al  ■     '  ■■ 

36  avanz^ato,  effendochè   grofli  24   fanno  un  Due.  2  4.  3  6 
Ducato,  come  già  fi  è  detto  >  pofcia  con  l*  24 

ifteffa  brevità  divideradi  il  prodotto,   che  fa-  

ranno  grofiO.  8, ed  avanzano  tIIj  che  fchifatt  Groffi     8.  5  4 

fono  II  .  Sicché  le  libre  87  di  Cotone  filato  .  lek  If 

valerannO'  Ducati  24 ,.  grofli  8,,e||  joo^ 

§iirESlTO    UNDBCIM.O, 

Si  comprano  pejf  jf  £  Olh  con  Ur^  14J  ,  quante  fi  ne  compreranno  cotf  lir.  1800  ? 

IN  quefto  parimenti  vi  fono  due  numeri  ,  che  non  fono  collocati  al  fuo  luogo  ; 
perchè  fé  ordinato  ha  da  eflfer  bene  il  detto  quefaoy  bifogna  difporlo  in  tal  mo- 
do,, dicendo:  fé  lire  145  comprano  pefi  15  d'olio,  quanti  ne  compreranno  lir.  iSoo.^ 
Mohiplicafi  al  folito  il  fecondo  numero  col  terzo,  e  fi  parte  il  prodotto  per  il  pri- 
mo,, che  ne  verrà  di  quoziente  pefi  i8<5  ,  e  avanza  30  ,  che  tratto  in  libre  con  gli 
via  25 ,  faranno  libre  750  ,  le  quali  divife  con  V  ifteflb  partidore  ,  ne  viene  di  quo- 
ziente libre  5,  e  avanza  25,  che  ridotto  Itt  oncie  con  gli  via  li,  faranno  onc. 300, 
quali  divife  per  il  medefimo  partidore  ne  verrà  di  quoziente  oncie  2  ,  e  fli  >  <^^^^ 
Ichifatt  fono  |^ .  Sicché  le  lire  1800  compreranno  pefi  186,  libre  5,  onc.  2  j^  d'  o- 
lio.  Se  con  li  pefi  15  vi  foffero  delle  libre,,  come  farebbono  libre  20,  fi  può  opera- 
re in  due  modi;  1"  uno  de*^  quali  fi  fa  con  pigliare  il  quinto  delle  libre  1800,  mol- 
tiplicando il  detto  quinto  per  3  ,  notandoli  fotto  al  prodotto  delli  pefi  .L'altro  mo- 
do poi,  fi,  moltiplica  il  primo  numero  per  25  »  e  fimilmente  il  fecondo,  aggiungen- 
do al  prodotto  del  fecondo  le  libre  zo. 

Lir.  I  4  5  —  Fefii  i  j  — >  Lir, 
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SlU  E  S  I  T  a    DUODECIMO, 

Uit  Mercante,  che  comprò  un  panno  a   lire  15  il  Braccio  ,  rivendendolo  a  lire  15, 
foldi  4,  den.  6  ,  fi  cerca  cofa  guadagna  per  joo  ? 

SI  ordini  la  regola  del  tre ,  dicendo  :  fé  lire  Lir.     i  5  —  foL  4  >  d.  6  —  Lir.  100 

15  guadagnano  foldi  4  ,  den.  6  ,  cofa  gua-           fol.       4.  6. 

dagneranno  Itr.  loo  ^  Moluplicajf  il  fecondo-   col  3  o  ' 

ter-  ofialir.  i  %  fol.    450 
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terzo  numero  \  e  faranno  joldi  450,  che  divifi  pel  primo  ^  il  quoziente  50  indicherét    li  foldi 
ricercati ,  che  ridotti  a  lire  ,  faranno  lir.   i  ,  fol.  io  ^  0  Jia 

In  altra  maniera. 
^er  li  foldi  4  ,    dcn.  6  pigUafi  un  iji^into  delle  lire  Lir. 
100,  f  pm  un    ottavo  di  detto  quinto  ,    e  faranno  Itr. 
2Z.   10,  che  divife  per  15  daranno  In:   l   ,    ed  il  refi-  J.l» 

duo  Itr.  7. ,  f    IO.   ridotto  a  Joldi  \<^o^  fi  divide  pure  20. 

per  15  ,  e  il  quoziente  farà  fol.  io.  Sicché  il  l   \  per  2.  io 

100  farà  il  guadagno .  — 

22.  IO 

7- 
20. 

§iV  E  S  I  T  O     DECI  MOT  EKZO,  joo. 

Se  braccia  52  \  di  Stametto  vagliano  lir.  ziz  ^  quanto  ne  caleranno  traccia  340? 

NElli  precedenti  quefiti  fi  è  moftrato  il  modo  d'  acconciare  li  tre  numeri  al  fuo 
luogo:  ora  nelli  feguenti  s'  infegncrà  la  maniera  che  fi  ha  da  oflervare ,  quan- 
do occorrerà ,  che  qualche  numero  abbia  delli  rotti ,  come  ritrovafi  nel  numero  pri- 
mo del  fuddetto  quefito  ,  dove  vi  fono  braccia,  e  terze;  ma  perchè  la  regola  delire 
vuole,  che  il  primo  numero,  e  il  terzo  abbiano  un  mcdcfimo  nome  ,  cioè  fieno  à' 
una  medefima  natura  ,  perciò  l'uno, 

e  l'altro  numero  ridurrannofi  in  ter-  br.  52  j-lir.  2i2-br.  340 
zi ,  che  il  primo  numero    farà  terzi        — —  5 

158,  ed  il  terzo  darà  terzi  1020; ed         158  — — — 

il  modo  di  ridurre    li  detti    numeri  1020 

in  terzi   è  quefto  .   Molti plicafi  gli  212 

braccia  52    per   il   denominatore  3 ,  —  — 

che  faranno  156  ,    ed  aggiuntovi  il  2040 

numeratore  2  daranno  158  terzi  ;  co-  102 

sì  moltiplicato  il   terzo  numero  per  204 

il  detto  3  ,  produrrà  lozo  terzi:  al- 


lora operafi  come  vuole  la  detta  re-  2  i  6  2  4  o-  L.  1368  (s.  12  A  J  f 

gola,  moltiplicando   le  lire  212  con  5  8  85.6 

li  terzi   1020,  e  fi  parte  il  prodotto  i  03.9 

per  il  158,  cavandone  foldi  ,  e  de-  10 

nari  con  gli  via  20 ,  e  via  12  ,  che  20 

faranno  lir.  13Ó8,  fol   12  ,    den.   i,  — — 

e  ì||>  che  fchifati  fononi,  e  tanto  1920 

valeranno  gli  braccia  340  di  Stamet-  3  44 

to .  Si    potrà    ancora  ridurre  il  pri-  ^ 

mo  numero,  ed  il  fecondo  in  terzi,  ^  ^ 

che  così  avrà  1'  iftefla  proporzione.  ""T^"» 


*1 


J30 


158 


ibh.fi 


NOTA. 

binando  nel  primo  termine  vi  fieno  più  fpecie ,  è  neceffario  per  facilitare  la  divifione  di 
ridurre  le  maggiori  alle  fpecie  minori ,  e  fare  lo  jìejjo  al  terzo  termine  ,  che  è  della  medefi- 
m.%  fpecie  del  primo ,  affine  di  confervare  la  ftejfa  proporzione  .    Quella  fi  mantiene  , 

di  fatti ,  poiché  fi  moltiplicano  con  uno  fiejfo  numero  :  Ecco  un   efempio .  Siena  due     **■ 
qualunque  numeri  4,6.  Moltiplicanfi  per  un  terzo  numero  3,  i  prodotti  ^^'^^uiQ 
fono  nella  Jhjf.t  ragione ,  c/je  i  primi  4,6.  Dijfatti  il  6  contiene  pure    altrettante 

voi- 
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'volte  il  15  .  Defidero  che  fi  faccia  attenzione  ad  una  tale  vsi'ità  ,    Lt    quale    dovrà  fervii'e 
di  guida  ne'  fujfeguenti  quefiti. . 

§IU  E  S  I  T  O     DECIMO^UARTO. 
Se  braccia  7  di  velluto  cofiano  lir.  86,  e  fold.  14,  quanto  coderanno  braccia  1%  \? 

NEI    prefente    quefito    fi  ridurranno    il  br.   7  —  lir.      86fal.  14  —  l>r.  i8-| 
primo     numero,  ed  il  terzo  in  quar-         4  73  

ti,  per  ritrovarfi  nel  terzo  numero  braccia, 73 

e  quarti  ;  onde  gli  braccia  7  ,  faranno  quar-       28  6278 

te  28,  e  gli  braccia  18   ~    daranno   quarte  51  fol.  2 

73.  Moltiplicanfi  le  lire  8(5,  foldi   14,  con  

le  quarte  73,  oflervando  per  li  foldi  14  il  6329  fol.  2  —  lir.225  fs.--d.9l 

modo  dato  di  fopra,  che  produrranno    lire  76.1 

6329, foldi  2, le  quali  divifc  perle  28quar-  i. 

te  ,  cavandone  al  folito  foldi ,  e  denari ,  ne  ;  20 

verranno  lire  226,  fold.  —  denari 9,  e  ||,  ■  ■ 

che    fchifati  fono  f ,  e  tanto  cofteranno  glt  22 

braccia  18  \  di  Velluto.  12 

Si  può  operare  ancora  fenza    rompere    il  

primo,  e  il  terzo  numero  in    quarti,  mol-  264 

tiplicando  il  fecondo  numero  col  terzo,  poi  12 

per  li  foldi  14  ofTervafi  la  regola  breve  mo-  fch.  f 

ilrata  di  lopra ,  pigliando  per   \    il    quarta  28 

delle  lir.  85  fold.  14  ;  dopo  dividefi  la  fom- 

ma  per  7,  che  verranno  le  dette  lire  226, 

fol.  —  den.  9  |,  NOTA, 

E'  affatto  fuperfiuo ,  qualora  nel  terzo'  termine  vi  fieno  più  fpecif  di  ridurle  alile  minori ^ 
faggio  poi  l'  oc  cinger  fi  a  far  lo  jìeffo  per  rapporto  al  primo  termine  ;  ciò  è  un  affaticoì'c  inutilmente  , 

<2iU  E  S  I  T  O     D  E  C  I  M  O  §IU  I  N  T  Q. 

5e  Braccia  3  f  di  Fanno'  di  Bergamo  /  apprezzano  lir.  39,  quanto  fi  dovrann» 

apprezzare  braccia  22  |.  ■''' 

PErchè  nel    primo  mimeroi'  vi   fono  br.  3  |-lir.  39--br. 
quarti,  e  nel  terzo'  terzi,  è  necef-     — —  — 

fario  ridurli  ad  un  fol  gen-ere,  cioè  ad       jj 
un  fol  nome,  che  il  primo  farà  quar-         5 

ti  15  ,  e  li  terzi ,  terzi  68;  ma  per  ef-    

fere,  che  1'  uno  ,  e  V  altro  hanno  d'  45 
avere  una  medefima  natura ,  bifognerà 
ridurre  fcambievolmente  li  quarti  in  ter- 
zi ,  e  li  terzi  in  quarti  ;  onde  li  quar- 
ti xy  diverranno  terzi  45  ,  e  li  terzi; 
f8,  quarti  272.  Operafi  allora  ,  come  10608   —  Iir.  235  fol.  14   «f- 8 

vuole  la  regola  del    tre  ,    oflervando  1'  i  6  j.). 

ordine  di   fopra  ,    con   cavare  foldi  ,  e'  4.3; 

denari,  che  verrà  di  quoziente  lir.  235,  20 

fol.  14,  den.  8,  fenza  avanza  alcuno,  — "7~"' 

e  tanto  fi  dovranno  apprezzare  gli  brac^  ooa^ 

eia  22  "i  del  detto  panno.  "  ^"'* 
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NOTA. 

Jl  fondamento  ,  di  cui  fi  è  fervito  l'  Autore  nella  fuddetta  operazione  è  il  fepucnte  .  Siccome 
ti  primo  termine  e  compoflo  di  piìt  fpecie  ^  è  neceffano  ,  come  fu  detto  di  fopra ,  ridurlo  alle 
jpecie  minori  ;  laonde  li  tre  intieri  ridotti  ai  quarti  ,  col  moltiplicarli  per  4 ,  fanno  \-  ,  a 
quali  a^iunti  i  -^  della  frazione  ,fono  in  tutto  -\  .  A  quefla  medefima  fpecie  è  neceffario  ri- 
durre il  terzo  termine  ;  ma  non  potendo/i  ciò  ottenere,  fi  contentiamo  di  ridurlo  a  terzi, 
the  fono  le  minori  fpecie  annejfe  agli  intieri,  moltiplicandolo  per  5, 

e  unendogli  li  j,  onde  in  tutto  faranno  |- .  Ora  perchè  ciò  non  0-  br.  3  ^  '  ■  br.  2  2  7 
fìantc  il  primo  ,  ed  il  terzo  termine  ,  fono  di  diverfa  fpecie^  è  necej- 
jario  ridurli  ad  una  flejfa  col  metodo  fpiegato  nel  trattato  delle  fra- 
zioni ,  moltiplicandoli ,  cioè  ,  in  croce  ,  dicendo  :  g  zìia  1^  ,  Ja  45  ,•  4 
via  68 ,  fa  272  ,  //  quali  due  numeri  hanno  uno  flejfo  denominato- 
re 3  via  4  \z ,  che  nel  prefente  calcolo  fi  omette .  Ciò  poflo  ,  chia- 
ro è,  che  due  frazioni  aventi  lo  flejfo  denominatore ,  fono  nella  ra- 
gione de'  loro  numeratori  ;  la  ragione  adunque,  che  ha  j^  a  -ir, 
così  l'ha^ja  ijz;ma  la  ragione  che  ha  ji  ^ --ti  >  così  /'  ha-\a 
*|  ,  adunque  -{  a  f^  fla  ,.  come  45  a  272  ;  ficchè  per  primo  termine 
ponendo  il  45 ,  e  per  il  terzo  il  272  ,  «0»  fi  turberà  la  proporzio- 
ne, e  l'  operazione  viene  ai   effer  efatta . 

Qi  U  E  S  r  T  O     D  E  C  I  M  O  S  E  S  T  O. 

Se  braccia  22  \  di  panno  di  Bergamo  fi  comprano  per  lire  235  ,  foldi    14 ,    denari   8 ,  per 

quanto  fi  compreranno  braccia  3   \? 

QUcfto  è  r  iftcflb  quefito  di  fopra ,  ma  rivoltato,  e  fervira  per  prova  di  quello. 
Pertanto  fi  opererà  col  fuddetto  modo ,' riducendo  il  primo,  ed  il  terzo  nume- 
ro ad  un  genere  folo  ;  poicia  per  eflervi  nel  lecon-  ^ 
do  numero  tre  nomi  ,  fi  potrebbono  ridurre  ad  br.22j -lir.  235  fol.  I4d.  8-br.  3|- 
un  nome  folo  ,  cioè  fare  ogni  cofa  in  denari  ;  ma 
farà  più  breve  1'  operazione ,  fé  per  li  fol.  14,  den. 
8,  fi  offerverà  la  regola  data  innanzi  nel  molti- 
tiplicare  lire  ,  foldi ,  e  denari ,  pigliando  per  li  ioidi 
IO  la  metà  del  terzo  numero,  per  li  foldi  4,  pi- 
gliafi  il  quinto  del  detto  terzo  numero,  e  per  li 
denari  8 ,  dovrafli  piglTare  il  feflo  del  detto  quin-' 
to;  dopo  raccoglierafli  in  una  fomma  la  detta  o- 
pcrazionc,  che  farà  lir.  10608,  le  quali  divideran- 
nofi  per  le  272  quarte,  che  verrà  di  quoziente  lir. 
39,  per  la  valuta  degli  braccia  3  |,  lenza  avanzo- 
alcuno.  Sicché  r  operazione  dell'  uno,  e  dell'  al- 
tro quefito  farà  buona  ,  perchè  il  quarto  numero  del  fecondo  quefifo  è  fimile  al  fe- 
condo numero  del  precedente  quefito. 

§iV  E  S  I  T  O    DECIMOSETTIMO. 

Se  braccia  6    ^    di  Velluto  riccio  cofìano  Scudi  18  t  da  lire  6  per  Scudo , 
quanto  cofìeranno  braccia  27  \  ? 

"1^  queflo  quefito  niente  diverfamente  fi  opera  da  quello  fi  è  fatto  nelli precedenti  .  Collocati 
J-  pertanto  i  termini ,  come  nella  feguente  pagina  fi  vede ,  fi  moltiplica  il  6  per  4 ,  a'  quali 
aggiuntovi  il  numeratore  ^  sfaranno  -^  .  Si  moltiplica  il  27  per  ^  ,  e  aggiuntovi  il  numera- 
tore 1  y  faranno^)- .  Si  riducono  alla  Jiefa  denominazione  ,  moltiplicando  ZJ  per  ^  ,  e  fononi, 
«  r  82  per  4,  e  fono  ^\\  .  Si  omette  il  denominatore  jx  ,  e  fi  [cenano  li  numeratori  a  fuo 
luogo,  dicendo:  come  (la  81  a  18  },  così  fìa  328  al  quarto.  Moltiplicato  il  ^z%  per  18  f 
darà  6068,  (he  divifi  per  Si»  il  quoziente  74,  farà  il  numero    de'    Scudi    -,11   refiduo    74 


68 

45 

15 

4 

1175 
940 

Z 

272 

22"  fot.  IO 

<7fol. — 
j  fol.  10 

45 

j  060  8  fol. — 

—  lir.  ^9 

2440 

00 

M 


fO 


t 
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poi  ridotto  a  lire ,   moltiplicandolo  per    6 ,  faranno  u    aì      tjq»      t  ■ 

lire  444,  eh  divi  fé  per  Sì ,  il  quoziente    5  faran-  Dne^-lcutL  Ib  ^ —  br.    27  y 
719  le  lire  :  il  refiduo  poi  ^9  ,    ridotto   a  foldi ,  fono  "T" 

780 ,  che  iivife  per  81  ,  il  quoto  9  /ono    U  foldi  ;  ^  *^^ 

jI  refiduo  poi  finalmente  51,  ridotto  a  denari^  darà  ^  .  4 

àenarì  612,  cA*  divifi  pure  per  81,  »7  «/«o^o    7  y^-  « 

y^rnno  c/^ji^r» ,  ecf  4/  refiduo  45  7?  fottofegneri  i'  81,  3*^  ^ 

«•  /o»o  \\  ,  c^f  t/ii'i/?  pf )■  9  j  faranno  | .  ^°  " 

5904 
J64 


icud-74  lir.5  fol.p  d.7 1  do68 

394 


394 

7 
6 


444 


fcJ: 


; 


§iU  E  S  1  T  O    DECIMOTTAVO. 

Se  braccia  3  \  di  fcarlatiino  fi  comprano  per  lire  66  yper  quanto  fi  compreranno  braccia  J^'j  f  |  ? 

PEr  effervi  nel  detto  quefito   il    terzo  br.  5  |--lir.  6<5-br.  45  \  f 

numero,  che  ha  due  rotti ,  1' uno  di-     

pendente  dall'  altro,  e  nel  primo  nume-  ^3                          *37 

10  non  fé  ne  trova  uno  di    natura  diffi-  3                              ^ 

mik  da  quelli  ;  perciò  opercraffi   in    tal  "T" 

modo.  Si  ridurrà    il    primo   numero    in  ^^                            '^^ 

quarti ,  e  il  terzo  numero   romperaQi  in    __Ì  Z. 

terzi,  e  poi  in  mezzi  ;  ma  perchè  la  re-  ^3                       uoo 

gola  vuole,  che  il  primo  numero,  ed  il  66 

terzo    fieno  di   natura    uniformi  ,    perciò  — 

ridurrannofi  lì  quarti  in  terzi,  e   poi    li  7i<5oo -lir.pjofoi.  15  d.4T| 

terzi    romperannofi  in   mezzi  ,    e    così  24.60 

fcambievolmente  li  mezzi  del    terzo   nu-  20 

mero  fi  ridurranno    in    quarti:    onde    li  •"" 

braccia  3  f,  faranno  78  mezzi    terzi,   e  ''-°° 

g\\  braccia  45  ||    daranno    mezzi    quarti  4^o 

UDO.  Allora  operafi  al  folito  dilla  rcgo-  3                      _, 

la  del  5  ,  cavandone  foldi ,  e  denari ,  che  ^^                    ~' 

verrà  di  quoziente  lir.  p^Ojfold.  15,  den.  ^^ 

4  rf  per  il  prezzo  delii  braccia  45    j  ^  - -g 

— Ica.lj 

Quan-  78 
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Qiianilo  poi  fi  volclTc  fcioj^licrc  il  ludcictto  (luefito  conia  regola  delli  rotti,  fi  o- 
penrù  in  quello  modo  .  Prima  riJurrannofi  li  }  j  in  mez^i ,  cImt  faranno  quella  rot- 
to |;  indi  fi  romperanno  gli  braccia  45,  che  formeranno  il  rotto  -g- ,  poicia  ridur- 
ranofi  J',li  braccia  3  J-  in  4uarti  ,  che  faranno  \^  ,  e  fotto  al  fecondo  numero  vi  fi 
porrà  un'  unità,  che  farà  ^  :  indi  operafi  col  modo  già  modrato  nel  padato  qucfi- 
to ,  che  verrà  930  f  ^  >  che  fchifati ,  fono  yj ,  fimile  al  quoziente  della  prima  opera- 
zione,  e  volendo  cavar  foldi,  e  denari,  fi  opererà  come  fi  è  fatto  di  fopra  ,  e  que- 
llo modo  potrà  fervirc  per  provare  quell'  altro. 

Brac.  5  {  lir,  6  6  brac.  4  5  j  ì  cioè  | 

13       Iv^l      ^^   *  7  5     ^^     I   8  I  5  o    via     4  fa  7  2  6  o  o 


K^      66  aj_£   fa     I  8  I 

rS     T  6         fa    


4       r    ^       I     6        fa    6   via  j  3  fa   7  8 


7  8  — —  72600  — —  9  3  o  il 


'5 

NOTA, 

Queflo  fecondo  metodo  è  migliore  dell'  antecedente  .  Dopo  le  lir.  930,  qualora  Ji  vo- 
leffe  ridurre  il  rejiduo  \\  a  foldi  ,  fi  moltiplicherà  ti  jo  col  20,  *  faranno  200,  che  divifi 
j>er  13  denominatore  ,  il  quoziente  15  farà  il  numero  de'  foldi  ^  con  l'  avanzo  di  j  ^che  mol- 
tiplicati per  12  fanno  60,  e  divifi  per  13,  il  quoziente  4  farà  il  numero  de'  denari  con  la 
frazione  rj  d'  un  denaro.  Con  quefia  regola  generale  fi  darà  il  valore  di  qualunque  frazio- 
ne ,  purché  fapiafi ,  in  quanti  minori  fpecie  venghi  divifa  l'  unità  d'  un'  intiero  ,  moltiplicane 
do ,  cioè  ,  il  numeratore  della  frazione  per  il  numefo ,  in  cui  è  divifa  un  unità  degli  intieri, 
e  il  prodotto  dividerlo  per  il  denominatore  della  dtta  frazione .  Ca  regola  del  tre  rende  c^^ 
ra  una  tale  operazione  ;  perciocché  Je  jr  fono  un  intiero  ,  0  fieno  fol.  20 , 7  j  ,  quanti  jWW 
faranno  ?  Moltiplicafi  il  fecondo  termine  20  col  terzo  10,  e  faranno  200  ,  il  quale  dovendofi 
dividere  pel  primo  1 3  ,  rifulterà  ,  come  fi  è  detto  di  fopra .  Non  fi  fa  cafo ,  per  le  ragioni 
dette  di  Jopra^  in  quejìo  calcolo  de'  denominatori   13,.  13, 

SlU  B  S  I  T  O     DECIMONONO. 

Se  feudi  36  *  comprano   braccia  54  f  di  Zendado ,  quanto  ne  comprcr:tnrto  feudi  So  | 

NEI  detto  quefito  tutti  tre  li  numeri  fcud.  36  4  -  hr.  54  j  -  fcud.  So  ^ 
hanno  dellf  rotti,  che  fono  tra  toro         ~  -    ■ 

diffimili;  laonde  romperai  (  come  innan- 
zi )  il  primo  numero  in  mezzi ,  il  fecon- 
do in  terzi ,  il  terzo  in  quarti  ;  indi  ridur- 
rannofi  fcambievoTmente  li  mezzi  in  quar- 
ti ,  e  li  quarti  ira  mezzi  quarti  ;  dopo 
li  quarti  del  primo  numero  fi  ridurran- 
no in  terzi ,  per  caafa  di  quel  terzo ,  che 
ritrovafi  nel  fecondo  numero.  Indi  ope- 
rafi ,  come  ricerca  la  regola  del  tre ,  che 
verrà  di  quoziente  braccia  np  ,  e  avan- 
za 402,  il  quale  mohiplicafi  per  12,  e  il 
prodotto  dividefi  per  I'  iflefìfo  partidofe  , 
che  verrà  -rf ,  e  avanzano  |f|,  che  fchi- 
fati fono  i|.  Sicché  gli  feudi  So  ^ ,  com- 

f reranno  braccia  119   |^    di    Zendado,  e  876 

di  quel  fecondo  rotto  non  fé  ne  tiene 
conta,  per  elTcre  poco  più  d'  un  mezzo 
duodecimo.  Mi  NO- 


lì 

163 

32t 

4 

2 

292r 

642 

3 

ì63 

876 

>o4646-br.  iiply^l 
1708.2 
82.0 
.4.12 

4824 

^•^fch-y 
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NOTA. 

E'  fuperflm  il  ridurre  a  rotti  gli  intieri  del  fecondo 
termine ,  e  parimenti  il  moltiplicare  per  il  denominatore  5 
della,  frazione  di  detto  fecondo  termine  il  292  ,  è  pure 
affatto  inutile .  Bafla  foltanto  fegnare  per  primo  termine  il 
292 ,  per  fecondo  termine  gli  braccia  54  f  >  ^  p^**  terzo 
termine  il  642  ,  e  compire  l'  operazione  fecondo  il  f olito . 


292  — 
J19.67 
146 


br.54f 


Parimenti  il  fuddetto  quefiro  fi  può   fcio-    frnd.  56 -— —  br-  54-' 
iere  per  via  dei  rotti ,  offervando  1'   ordine  ^    *  •  jt-  i 

163 


farà 
e  il 

farà 


oliere  per 

fuddetto ,  che  il  primo  numero  darà  il  rotto 
2| ,  il  fecondo  produrrà  -f- ,  e  il  terzo 
^^- ;  indi  moltiplicato  il  163  col  321, 
prodotto  di  nuovo  moltiplicato  per  2 , 
104646,  il  quale  fervirà  per  il  numero  da 
partire  ;  dopo /ì  moltiplica  il  3  col  4,  e  il 
prodotto  moltiplicafi  pure  ,di  nuovo  col  73  , 
che  darà  876,  per  il  partidore -,  pofcia  faraffi 
la  divisone,  che  verrà  119  |^|  ,  che  fchifati 
fono  H?  5  come  ritrovafi  di  fopra  nella  pri- 
ma operazione. 


21  k^  121 

z     ri       3 


321 
163 


73 
12 

876 


2 

304646 

17082 
.820 
402 


119 


fch. 


ie - 


^U  E  5  l  T  O     V  I  G  E  S  J  M  0, 


876 


24 

23430 
355 


e  Ducati  ^i5,groJì  lo  comprano hac.  35  r  di  Scadatto ,. guanto  ne  compreranno  Due.  976, gr.  6  ? 

Già  fi  è  detto  innanzi ,  che  groflì  Due.  325  gr.  jo  -  br.  35  |  --  Due.  976  gr,  6 
24  fanno  un  Ducato  in  Vene- 
zia, perciò  farà  neceffario  per  fcior- 
re  il  detto  quefito, farei  Ducati  dell' 
uno,  e  dell'  altro  numero  in  grofiTi 
con  gli  vìa.  24,  per  effervi  degli  grof- 
fi  ,  che  il  primo  numero  farà  grofli 
7810,  e  il  terzo  23430;  pofcia  mol- 
tiplicafi al  folito  il  fecondo  numero 
col  terzo ,  pigliando  per  quel  mezzo 
braccio  la  metà  del  terzo  numero  ; 
indi  facciafi  la  divifione  del  prodot- 
to al  modo  folito,  offervando  la  bre- 
vità già  infegnata  per  caufa  di  quel- 
la nulla,  che  fi  ritrova  nel  partido- 
re, e  verrà  di  quoziente  braccia  106, 

e  avanza  |f tl ,  clic  fchifati  fono  | .  Sicché  li  Ducati  976  ,  groffi 
eia  106  I  di  Scarlatto. 


117150 
7029 
J1715 

83176.J 
5090 
3905 


-  br.  look 


fch. 


7810  2 

compreranno  brac- 
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SlU  E  S  I  T  O     VIG  ESIMO, PRIMO. 

Se  con  lir.  2392  ,  foldi  io  fi   comprano  fiar.^  435  ,  flop.  5  di  Frumento^ 
quanti  fé  ne  compreranno  con  lire  30Ó  ,  foldi  15.^ 

El  detto  quefito  per  fcanfare  quella  lunghezza  di  trarre  le   lire  del  primo  nume- 
ro, e  del  terzo  in  foldi,  farà  bene  ridurle  in  quarti ,  ftando ,  che  li  Ioidi  1,0  joiu) 

due 
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due  quarti  di  libra,  e  li  Ioidi  J5  tre  quarti;  che  il  primo  numero  farà  quarti  9570, 
e  il  terzo,  quarti  1227:  allora  moltiplicanfi  gli  ftara  435  con  li  quarti  del  terzo 
numero  al  modo  folito  ,  pigliando  per  gli  ftopelli  5  il  terzo  delli  detti  quarti,  per 
eirere,che  ftopcUi  1 5  fanno  uno  ftajo,come  fi  è  già  detto;  polcia  divided  la  lemma 
della  detta  operazione  ,  che  verrà  di  quoziente  llara  55  ,  e  1'  avvanzoji^dur raffi  in 
ftopelli  con  gli  via  15;  dopo  divideranfi ,  che  verranno  ftopelli  12,  e  f^^ ,  che  fchi- 
iati  fono  jTj-  Sicché  con  le  lire  306,  foldi  jj  ,comprcranfi  ilara55,  ftopelli  12  jf5« 

Lir.  2392  fol.  IO  —  dar.  435  ftop.  5 —  lir.  306  fol.  15 
.4  4 


957.0 


1227 
4  3  5  ftoP' 

•    5 

<5i3  5 
3681 

4908 

40  9 

5341  5.4 

556.0 
.78.15 

flar. 

I  I  7  0  6.0 
2132 

74 

937 

3^9 

NOTA. 

Fatta  la  fuddetta  operazione  ,  veramente  la  frazione  è  ^37!,  levato  però  il  zero  tanta 
al  numeratore  ,  quanto  al  denominatore  ,  viene  ridotta  dall'  Autore  a  l\)  .  Non  refta  pe- 
ro turbata  la  proporzione  ;  poiché  il  levare  un  zero  per  parte  fi  è  lo  jìejjs ,  che  dividere  il 
numeratore  -^  e  denominatore  per  10 

QUESITO    VIGESJMOSECOI^DO. 

Sellar  a  3'y^  ftopelli  7  di  Frumento  coflano  lire  195,  foldi  i  o,  quanto  coderanno  jìara^^e  Jìopelli  il? 

Già  fi  è  detto  di  fopra  ,  che  fto-  flar.  35  ftop.7-lir.  i  9  5  fol.  io- ftar.    3  ftop.ii 
pelli  15  fanno  uno  ftajo,    per-  J5  5^  ^5 


tanto  ridurrannoil  gli    ftara    dell'  u- 

no,  e  dell'  altro  numero  in  ftopelli  53»  10920  56 

con  gli  via  15,  aggiungendo  gli  fto-  ^ 


pelli  7  agli  ftopelli  del  primo  nume-  j  o  9  4.8  —  20  fol.  1 1  d.  6  HI 

ro  ,  e  gli  ftopelli  n  agli  ftopelli  del  ^^  o 

terzo  ,  che  il  primo  numero  darà  fto-  *     ^  q 

pelli  532,  e  il  terzo  56;  indi  opera-  . 

fi  al  folito  delladetta  regola,  piglian-  6160 

do  per  li  foldi  io   la  metà  degli  fto-  084.8 

pelli  56;  onde  verrà  di  quoziente  lir.  30 

20  ,  foldi  II  ,  denari   6   per  il  cofto  j  2 

degli  ftara  3  ,  ftopelli  11  di  Frumen-  —— 

to  ,  e  avanzerà  dall'ultima  divifione  3^9^ 

||4,  che  fchifati  fono  {}!  •  5^4  ^^j^_  ]21 

GH7£-  532            ^33 
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§iU  E  S  I  T  O     VJGESIMOTERZO. 

Se  lire  1350  ,  /oidi  io   guadagnano  ogn    anno  lir.  101,  j'oldi  5  ,  den.  9,  qt4ante 

dovranno  guadagnare  lir.  6455  •'' 

BEnchè  nel  detto  quefito  li  tre  numeri  fembrino  effere  d'  un'  ifteflb  genere  ,  tì- 
fendo  tutti  tre  di  lire;  ciò  non  oftante  fi  ritrovano  diflìmili ,  efTendochè  due  fo- 
no di  capitali,  e  uno  di  guadagno;  fi  deve  avvertire  però  in  cafi  fimili,  che  non  fi 
deve  confiderare  folamente  il  genere ,  ma  fpecificatamente  ,  e  particolarmente  ,  per- 
chè ,  fecondo  i  Logici ,  il  genere  è  quello ,  che  comprende  fotto  di  fé  le  fpecie  ,  ma 
non  fpecificatamente,  e  fingolarmente  ;  laonde  per  venire  alla  pratica  ,  fpezzanfi  le 
lire  del  primo,  e  del  terzo  numero  in  mezzi,  che  I'  uno  farà  mezzi  2701  ;  e  l'altro 
mezzi  12910;  e  quefto  fi  fa  per  caufa  delli  foldi  io,,  che  fono  una  mezza  lira  ;  po- 
fcia  moltiplicanfi  le  lire  loi  con  li  mezzi  del  terzo  numero,  pigliando  per  li  foldi  5 
il  quarto  delli  detti  mezzi ,  e  per  li  den.  9  fi  piglia  prima  per  li  den.  6  il  decimo  del 
«letto  quarto  ;  indi  fi  prende  la  metà  del  detto  decimo  per  li  denari  3  ;  dopo  racco- 
gliefi  la  detta  operazione  in  una  fomma ,  la  quale  dividefi  per  li  mezzi  del  primo  nu- 
mero, che  verrà  di  quoziente  lir.  484,  fol.  2,  den.  6  per  il  guadagno  ,  che  daranno 
ogn'  anno  le  lire  6455  .  Si  poteva  ridurre  il  fecondo  numero  in  mezzi  ,.  che  darà  lir. 
202 ,  fol.  1 1 ,  den.  6 ,  acciò  fia  della  natura  del  primo . 

Lir.  1350  fol.  IO  — —  lir.  192  fol.  5  d.  9  ■ 

2 


1701 


lir.  4  S  4  fol.  2.  den*  S 


I  29  I  0 

I  0  I  fol. 

5d.9 

j  3  0  3  9  I  0 

3227  fol. 
322  fol. 
]  6  I  fol. 

IO 

7d.(5 

330762»  fol. 

2  2  7  2  4.7 
I  I  1.3 
.  3.20 

12  a.  6 

6752 

J350 

I  2 

16206 

000 

^V  E  S  l  T  O     VlGESIM06iUART0. 

\Se  lire  4S4,  fol.  2 ,  den.  6  fono  /late  guadagnare  da  lire  64 js: ,  d.i  quanto  faranno  fiate 

guadagnate  lir.  loi  ,  fol.  5  ,  dm.  g  i" 

QUefto  quefito  è  il  roverfcio  del  paffato,  perciò  vi  fi  trovano  deie  guadagni  ,  ed 
un  capitale .  Ora  per  eflervi  nelli  detti  due  guadagni  foldi ,  e  denari ,  è  neceffa- 
TÌo  fpezzarli  in  foldi,  e  in  denari,  che  il  primo  darà  denari  116190,  e  il  terzo  de- 
nari 24309;  dopo  operafi  come  vuole  la  detta  regola  del  tre,  cavando  folamente  dcl- 
lì  foldi ,  per  non  avanzarvi  cofa  alcuna  da  cavar  deHi  denari ,  che  verrà  di  quoziente 
lire  1350,  foldi  IO,  per  il  capitale  delle  lire  ioi ,  foldi  5,  ànn.  9, 

Qijan- 
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Quando  non  fi  voleffcro  ridurre  li  foldi  dell'  uno,  e  dell'  altro  numero  in  dcn*i 
ri  fi  potrebbero  ipezzare  in  quarti,  perchè  li  denari  6  fono  due  quarti,  e  li  den.  ^ 
loìio  tre  quarti  ,  e  così  1'  operazione  larcbbc  alquanto  più  breve  di  quella  di  fopra . 

lir.    484  fol.  2  d.  6 lir.  6  4  J  J  —  lit.  1  o  1  fol.  %  à.  9 

20  10 


9(5  82  2025 

4  4 


3873-0  ^'°3 

^455 

40515 

40515 
3241» 
48618 


5  2  3  o  4  86.5  —  lir.  1350  fol.  IO 

13575? 
195.9 

.1       io 


3  8  7  3  0.0 
00000 

giUESlTO     V  I  G  E  S  l  M  O  ^U  I  NT  O. 

Se  libre  3  di  Seta   coflano  lire  5  o  ,   quanto  cojìeranno  libre  i  2  ,  onde  3  ? 

Pei  ritrovarfi   nel    terzo  numero    lib.  3  —  lir.  50  —  lib.    i  2  onc.  3 
delle  oncie,    fa  d'  uopo  ridurre  J2  12 

le  libre  dell'  uno  ,  e  dell'altro  nu- 

mero  in  oncie ,  moltiplicandoli  per  30 

j  2  ,  per  effere  (  come  fi  è  det- 
to innanzi  )  ,  che  oncie  12  fanno 
una  libra  alla  fottile  ;  laonde  le  li- 
bre 3  faranno  oncie  36  ,  e  Je  libre 
12  ,  oncie  3  5  daranno  oncie  147.  In- 
di moltiplicafi  il  50  col  147  breve- 
mente con  la  regola  data  per  cau- 
fa  di  quella  nulla  ,  che  produrrà 
«7350  ,  il  quale  dividerafli  per  36, 
cavandone  foldi,  e  denari  al  folito, 
che  darà  di  quoziente  Lir.  204,  fol. 
3,  den. 4,  e  tanto  farà  il  cofto  del- 
le libre  12  ,  onc.  3  di  Seta  .  Senza 

ridurre  le   libre  in  oncie  ,  fi  ponno  moltiplicare  per  4  ,   perchè  le  onc.  3  fono  i  di 
libra. 

QUESITO     VIGESIMOSESTO. 

Se  lir.  204  ,fol.  3  ,  </.  4  ,  comprano  lib.  1 2  ,  onc.  3  di  Seta ,  guanto  ne  comprer.%nno  lir.  50  ? 

QUcfto  quefito  è  1'  ifteffo  del  precedente,  ma  rivoltato;  perchè  nel  luogo  primo 
vi  fi  ritrova  il  quarto  numero,  e  nel  fecondo  luogo  vi  è  iJ  terzo    numero  ,   e 

t\eV 


M7 

50 

7350 

i  0.6 
2  0 

—  lir.  204  fol.  3  J.  4 

I  20 
I  2 
1  2 

J44 

0  0 
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nel  terzo  luogo  vi  è  collocato  il  fecondo,  perciò  il  quarto  numero, che  ufcirà  dal- 
ia prefentc  regola, farà  il  numero ,  eh'  era  nel  primo  luogo  del  quefito  paffato.Ora 
per   effervi    nel    primo   numero    delli 

Ioidi,   e   delli  denari  ridurrannofi  le    lir.  204  fol.  3  d.  4  —  lib.  none.  3  —  lir.  50 
lire  dell'  uno ,  e  dell'  altro  numero  in  20  20 

ioidi  ,  e  in  denari  con  gli  via  20  ,  e 


via  12  ,   che    il   primo   numero  darà  4083                                                 jooo 

denari  49000  ,  e  il  terzo  den.  12000  r  y                                                        J 

pofcìa  moltiplicanfl  le  libre  12,  onc.  3     -  ■       

con  li  denari  del  terzo  numero  ,    pi-  1225.0                                                   3000 

gliando  per  le  oncie  3  il  quarto  delli  j2  on.3 

detti  denari  ;  indi  dividerafli  il  prodot-  ■        — — 

to  ,  che  verrà  ài   quoziente    lib.  3  dì  _                                                          36000 

Seta  ,    limile  a  quella  del  primo  nu-  750 

mero  del  pattato  quefito,  perciò  quell*  %                      ■  .     ; 

operazione  fervirà  per  provare  la  prc-  3675.0  lib.  3 

cedente.  Nella  detta  regola  fi  può  u-  00 
fare  una  brevità ,  con  ridurre  li   foldi 

dell'  uno,  e  dell'  altro  numero  in  terzi  per  catifa  delli  denari  4  ,  che  fono  il  terzo 
d'  un  foldo ,  e  cosi  fi  fuggirà  i'  occafìone  di  fare  li  detti  foldi  in  denari . 

au  E  S  I  T  O    VIGESIMOSETTIMO. 

Se  libre^  ìg  ■^onc.j  di  Seta  Jìcompram  per  lire  i^z^fd.- 16-,  per  quanto  fi  dovrà  comprarne  li  k  i  ? 

ESfendovi  nel  primo  numero  delle  oncie,  pertanto  egli  è  d'  uopo  rompere  le  li- 
bre 19  in  oncie,  come  fi  è  fatto  innanzi ,  aggiungendo  al  prodotto  le  onc.  7, 
che  faranno  oncie  23 j  ;  e  febbene  nel  terzo  numero  non  vi  fono  delle  oiìcie,  pure 
è  neceiTario  ridurre  quella  libra  in  oncie,  che  farà  oncie  xz ,  acciò  fia  della  natura 
del  primo  numero  ;  pofcia  operafi  col  modo  dato  innanzi  ,  cavando  foldi  ,  e  denari , 
che  verrà  di  quoziente  lir.  17,  foldi  io,  den.  i  |f^  per  il  valore  di  quella  libra  dì 
Seta.  Si  potrebbe  operare  ancora  nel  detto  quefito  in  un'  altro  modo  ,  con  ridurre 
il  primo  numero  in  oncie,  ed  il  fecondo  numero  in  foldi  ,  aggiungendo  le  oncie  7 
alle  oncie,  e  li  foldi  16  alli  foldi  ;  indi  cambiare  le  rotture  ,  cioè  moltiplicare  le 
oncie  per  20 ,  e  li  foldi  per  12  ;  pofcia  dividere  It  duodecimi  del  fecondo  numero 
per  gli  ventefimi  del  primo,  cavando  foldi,,  e  denari  ,  che  verrà  1'  ifteffo  quoziente 
di  fopra ,  e  fi  è  tralasciata  la  moltiplicazione  del  fecondo  numero  col  terzo ,  per  ci- 
fervi  nel  terzo  numero  un'  unità» 

Libr  19  onc^  7     ■       lir,    342.  fol.  16 

12  12 


2.J5  4104 

9  fol.  12 


lir.  17.  foli  Jo  dttu  I.  Ifj 
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Jn  altro  modo. 
Lib.  I   9  onc.  7       ■       lir.     3  4  2  fol.  i   6  — -—  lib.   i 

12  20  li 


235  tf   8   5   6 

20  12 


47. 00  S22.  72  lir.   I   7  fol.   I   o  d.   I   Ut 

.2.20 
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4700         235 

Se  ìibrc  15  ,  offczV  4  di  Seta  cojlano  lire  253  ,  quanto  collera  oncia  1  ? 

El  quefito  prefente  fi  avrà  folo  da  rompere  il  primo  numero  in  onde  ,  acciò 
_  -  detto  numero  fia  fimile  alla  natura  del  terzo:  perciò  le  libre  15  ,oncie  4,  da- 
ranno oncie  184,  e  per  eflervi  nel  terzo  numero  quell'  unità,  tralafcieraffi  la  mol- 
tiplicazione del  fecondo  numero  col  terzo ,  e  farafli  la  divifione  del  fecondo  numero 
per  il  primo,  cavandone  foldi ,  e  denari,  che  verrà  di  quoziente  lir.  i,  foldÌ7,den. 
6,  per  il  valore  d'  un'  oncia  di  Seta,  e  fimili  quefiti  fi  ponno  chiamare  piuttofto 
divifioni ,  che  regole  del  tre,  per  non  concorrervi  folo,  che  la  partizione. 

onc.  I  — —  lir.  I  fbl.  7  d.  6 


N 


184 


1380 

E  X 

I  I  o  4 

o  o 


^V  E  S  IT  O    r  J  G  E  S  I  M  O  N  O  N  0\ 

Se  Itr.  I ,  foi.  7,  den.  6  comprano  onc,  x  ài  Seta^  quanto  ne  compreranno  lir.  255   ? 

QUefto  è  il  quefito  precedente , ma  rivoltato, il  quale  fervirà  per  prova  di  quello. 
Perciò  ridurranfi  le  lire  del  primo  numero, e  del  terzo  in  foldi,  e  poi  in  rrtezzi 
foldi,  per  cauià  delli  fol.  7,  denari  6,  che  fono  nel  primo  numero,  che  farà  mezzi 
55. ,  e  il  terzo  darà  mezzi  10120  ;  ma  per  effervi  nel  fecondo  numero  un'  unità  ,  tralafcia- 
ii  ìs  moltiplicazione  del  fecondo  numero  col  ferzo,  e  dividonfi  li  mezzi  loiio  per 
li  mez^  55  j  aUm  verrà  di  quoziente  oncie  184,  delle  quali  te  ne   pigUerà  la  duodc- 

N  cima 
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cima  parte,  oppure  divlderannofi  per  12,  per  cavarne  delle  libre,  che  verranno  lib. 
jj,  oncie  4,  e  tanta  Seta  comprerafli  con  Je  Jirc  253  ,  come  riirovafi  nel  paflato 
quefi  to- 
si può  operare  ancora  nel  detto  quelito  in  queft'  altro  modo  ,  con  fpezzare  il 
primo  numero,  e  il  terzo  in  quarti  ,  e  in  mezzi  ,  per  caufa  delli  foldi  7  ,  den.  6, 
che  è  ^  i  di  lira,  che  il  primo  darà  mezzi  ji,  e  il  terzo  mezzi  Ì024  ,  li  quali  di- 
vifi  per  li  mezzi  11 ,  ne  ufciranno  le  dette  oncie  184. 

Lir.  I  fol.  y  d.  6  ■— —  onc.  i  lir.  353 
z  o 


^7 


2  5060 

—  z 


5  5 


>- 


I  o  I  2  o  ■■■        onc.  184 
4620  lib.      I  5   onc.  4 


S 


*  0  p 

QUESITO     TRIGESIMO. 

Se  il  100  della  Lana  cofia  lire  44,  quanto  ne  coderanno  libre  5^3 ,  onc.  10? 

I  può  fciogliere  il  detto  quefito,  fenza  rompere  in  oncic  le  libre  100  ,  e  le  libre 
583,  oncie  IO,  ed  il  mpdp  è  quefto.  Moltiplicanfi  le  lire  44  con  le  libre  583  , 
che  faranno  25652;  pofcia  per  le  onrie  6  pigliafi  la  metà  delle  lire  44  ,  che  farà 
Jir.  22;  dopo  per  le  oncie  4  fi  prende  la  terza  parte  del  detto  44,  che  farà  lir.  14, 
fol.  13  ,  den.  4  ;  indi  faccoglicfi  inficme  Ja  detta  operazione  ,  che  farà  lir.  25688, 
fol.  13,  den.  4;  pofcia  iiividefi  la  detta  raccolta  per  100  ,  con  la  brevità  infegnata 
innanzi,  tagliando  fuori  1'  88,  e  il  quozien- 
te farà  256,  e  i'  88  farà  1'  avanzo,  del  qua-  J-,ib.  100  —  lir. 44  —  lib.  5  8  3  onc.  io 
le  fé  ne  caveranno  foldi,  e  denari,  offervan-  44 

do  r  ifteffa  brevità  nel  fare  le  divifioni ,  che  ■        

verrà  di  quoziente  fol.  J7,den.8,e  .vi  avan-  25652 

zeranno  7*1 , che  fchifati  fono |. Sicché  le  lib.  22 

583,  onc.  10  di  Lana  cofteranno  lir.  256,  fol.  i4roI.  I3d.4 

17.,  den.  8  y  .   Qiiefto  mio  nuovo  rnodo  di  — ■ — 

operare  è  molto  breve,  e  facile,   e   dalli  no-  .lire  — -—  2  5  6.8  8  fol.  13  d.  4 

Uri  Autori  fino  ad  ora  non  è  flato  moftrato;  %  o 

ma  bifogna  avverti  re,  che  fé  il  rotto  fi  ritro-  ■■ 

vafTe  nel  primo  numero,  il  detto  modo  non  fol.  — —     i  7-7  3 

iervirebbe,c  fi  adopra  fé  non  quando  le  rot-  i  2 

ture  de'  numeri  fi  ritrovano  nel  fecondo  ,   o  — — 

terzo  numero,  e  particolarmente  devefi  ufa-  den.——       8.80  4 

re,  quando  nel  primo    numero    vi  è  il  100, fch.  — 

ovvero  il  1000, per  pojer  adoprare  quella  bre-  jpo  5 

vita  del  cento,  e  del  piille  .  Il  modo,  che  u- 

lafi  ordinariamente  per  fciogliere  fimili  quefiti  fi  fa  così .  Romponft  in  oncie  le  libre 
dell'  uno,  e  dell"  altro  numero,  che  le  libre  100  faranno  oncie  1200  ,  e  le  lib.  583 
onc.  IO,  daranno  onc.  7006;  pofcia  moltiplicafi  il  fecondo  jnimero  col  terzo  ,  e  il 
prodotto  dividefi  perdila  delle  oncie  1200 ,  tagliando  fuori  per  quelle  due  nulle  del 
partidore,  due  figyrc  del  numero  da  partire,  cavando  foldi,  e  denari  al  folito,  che 
verrà  1'  ifteffo  quoziente  di  fopra  ;  ma  quello  modo  è  un  poco  più  lungo  di  quel  di 
iopra,  e  può  fervile  per  prova. 

•  '  NO- 
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NOTA. 
''•"  Si  è  detto  in  altre  annotazioni  ,  che  quando  ti  primo  termine  non  ha  frazione,  ahhench) 
il  fecondo ,  e  terzo  ne  abbiano  ,  è  fnper/ìuo  il  ridurre  a  frazione  il  detto  [>rirno  tcimine  .  Ciò 
t  maj/tm-f  generale  ,  e  ujata  anche  da'  migliori  Autori . 

QUESITO    V1GESIM0PR.IM0. 

Uno  comprò  del  Panno,  che  gli  corto  lir.  12,  fol    5  il  braccio  ,  fi  cerca  cofa  debba 
rivenderlo  per  guadagnare  un'  8  |  per  cento  . 

IL  prefente  quejìto  fi  deve  difporre  nel  feguente  modo ,  dicendo:  Se  con  100  vuol  fare  loS 
IO,  cofa  dovrÀ  fare  co»  12,  5.  Moltiplicafi  il  fecondo  col  terzo  termine ,  cioè  lire,  efol- 
di,  con  lire,  e  foldi,  prendendo  le  parti  aliquote  all'  ufo  delle  ordinarie  moltiplicazioni  ;  cioè 
dopo  aver  moltiplicato  il  12  con  il  108,  il  cui  prodotto  è  Jzg6,  per  li  foldi  5  fi  prendere 
il  quarto  degli  intieri  loS,  tf  farà  27;  per  li  foldi 

IO   poi  fi  prenderà    la  metà   di  tutta  il  numera  di     Lir.  lOO»— lirr  I  o  8.  IO  —lir.  12.  5 
fotta,  e  faranno  lir.  6  ,fol.  z  ,d.  6 .  Raccolto  il  tutta  y  il.     5 

che  farài^ig.  2.6.,  dividerà^  per  il  primo  termi- 
ne 100  ,  ma  ejfendovi  in  quejìo  primo  termine  due 
zeri  ,  fi  taglieranno  fuori  ,ficcome  anche  nel  dividen- 
do,  le  ultime  due  figure  zgr  ,  mentre^  l'  antecedente 
numero  13  farà  il  quoziente  delle  lire ,  ed  il  refidua 
1^  ridotto  a  foldi ,  ed  aggiunti  li  foldi  2'  ,  faranno 

in  tutto  fol.  582,  de'  quali    tagliate  fuori  di  nuovo' 

le  due  ultime  figure  Sz  ,  l'  antecedente  5  farà  il  quo- 

to  de'  foldi  .    Finalmente   il    refiduo   82  y?  riduce  a 

denari ,  a'  quali  fi  aggiungono  li  denari  6  ,    onde  in 

tutto  fono  denari  ggo  ,    e    tagliate  le  ultime  due  fi- 

gure ,  l'  antecedente  g  farà  il  quota  de'  denari ,  col- 
la frazione  f?o  equivalente    a  t|  .  Dovrà    adunque- 

vendere  il  detto  Panno  lir.  13,  fol,  J,  den.  9,  e  ■i%  joo  10 

£  un  denaro  . 

giù  E  s  I T  o  T  R  ra  E  s  1  M  a  s  é  c  o  n  d  a. 

Uno  ha  un  Capitale  di  lir.  38620,  fol.  io,  vorrebbe  impiegarlo'  al  4I  per    . 
loa,  ù  cerca  cofa  farà  I'  interefle. 

QUeJìo  quefito  fi'  difpone- ,  come  fegue ,  dicendo  :'  fé  lir.  100     i  OO  -  4.  l  o.  ^^  3,  8  5^  2  O.  i  o . 

guadagnano  lir.  4.  io  ,  cofa  dovranno  guadagnare  lir.  4.  io. 

3 8620. 1 o.  Moltiplicafi  il  fecondo  col  terzo  termine  ;  prendendo  ..»■■.    » — ■ 

le  parti  aliquote  per  li  foldi  Jo  al  modo  detto  di  fopra  ,  e  fi  J  5  4  4  8  o. 

avranno  lir.  ij^jgi,  fol.  J,  che  divife  per  100  ,  tagliando  19310, 

fuori  le  due  ultime  figure  ,    le   antecedenti   lire    1737  farà  il  2.    5'. 

quoziente  delle  lire;  il  refidua  poi  gì,  fol.  y  ridotto  a  foldi,.  . .  . 

faranno  fol.  184^  ,    dalle    quali    tagliate  fuori  le  due  ultime  ■*  7  3  7-9  2.    J. 

figure,  l'  antecedente  rS  farà  il  quoto  de'  foldi  ,    e  ti  refiduo  2  o. 
45  ridotto  a  denari ,  faranno  denari  540 ,  delle  quali  taglia 


1  zgó. 
6. 

27. 

2.  6. 

I  3.2  9. 

20 

2.  6. 

5.82 
I  2 

te  pure  le  due  ultime  figure  ,    l'    antecedente  j  farà  il  qutìtv  l  8.45. 

4e'  denari  colla  frazione  II5;  equivalente  a  \  ,  j  2, 

•  <        .     '1 

5.4  o. 

JOO 

N  2  SPE. 


77241. 

347400- 

JOO. 

40. 

4-10. 

40. 
3.  6.   8. 

—  j6.  8. 

3.  4. 

—  3.  4. 

347584.  JO. 
308964. 

38620. 

^0. 

772410, 

77241. 
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^V  E  ^  IT  O       TRIGESIMOTERZO. 

Uno  tiene  ad  interefle  un  Capitale  di  lir.  38620.  fol.  io.  ,   e   paga  lir.  1737.  fol.  18 , 
den.  5  \  annuali,  fi  cerca  quanto  per  cento  egli  venga  a  pagare? 

QUeflo  quefito  è  l'  oppoflo  dell'  antecedente  ^  e  fi  da-     38620.  IO —  1737-  18.  5  f  —  loo 
vyà  difporre  nel  modo  feguente  ,  cioè  :  Se  lir.  38610.  2.  zoo.  2 

10.  fruttano  /;>.  1737.  18.  5.  j  ,  cofa  frutteranno  lir.ioo* 

Siccome  nel  primo  termine  v'  è  la  frazione  ,  farà  necef-     77241.  347400.  200 

farlo  ridurre  gli  intieri  alla  natura    di  tal  frazione ,  e 
far  lo  lìejfo  al  terzo  termine  ;    una  facilità  però  fi  può 
ufare  nel  prefente  cafo ,  ed  è  ^  che  ficcarne  i  foldi  10  fo- 
no un  I  d'  una  lira ,  hafierà  moltiplicare  il  detto  primo 
termine  per  2 ,   aggiungendovi  un   unità  per  li  foldi  10 , 
e  faranno  77241  .  Si  farà  loflejfo,  rapporto  al  terzo  ter- 
mine ^  e  faranno  200.  Moltiplicafi    il   fecondo  col  terzo 
termine    al    modo   folito   ,     come     chiaramente    appari- 
Jce  dal  fuddetto  efempio^e  il  prodotto  farà  ^^J^^j^.  10.  y 
che  divifo  per  il  primo  termine  77241  .•  dicendo  il  7  in 
34  VI  fta  quattro  volte  ,  fi  fegni  il  4  fotto  il  divifore , 
il  quale  moltiplicato  per  detto  quoziente  ^produrrà  308964, 
che  fcriveraift  fotto  del  dividendo ,  e  fatta  la  fottrazio- 
ne  ,  il  refiduo  farà  38620  ,    //    quale  ridurr  affi  a  foldi 

coli'  aggiungervi  i  foldi  io  ,  e  faranno  fol.  772410  ,  cjje 

dì  vi  fi  ^  come  fopra  ,  dicendo:  77241  in    77241    v'  entra 

una  volta  ,   fi  fegni    l'  l  ne'  foldi  ;  fatta  in  feguito  la 

fottrazione ,  refta  zero  .    Il  77241  nel  zero  ultima  figu-  o. 

ra  del  dividendo  ,  non  v'  entra  ,   però  fi  fegni  un  zero 

appreffo  ali'  unità  de'  foldi  ;  quindi  ci  rifulta ,  che  l'  impiegt    di    ietto  Capitale    è  fatto  fui 

4  T  per  100  . 

QUESITO    TRIGESIMOSiUARTO. 

Uno  paga  lire  1737.  18.  5  j  per  un  Capitale  a  lui  ignoto;  fa  però,  che  viene  a  pa- 
gare 4  \  per  100 ,  fi  cerca  qual  fia  il  Capitale  ? 

SI  difponga  la  regola  del  tre  nel  feguente  modo  .  Se  4.  io.  derivano  da  lOO  ,  da  che  deri- 
veranno IJ^J.  18.  5  I  f"  Siccome  il  primo  termine  ha  delle  frazioni  ,  bifogna  liberarlo  da 
quelle ,  moltiplicandolo  col  denominatore  della  frazione  ,  e  al  prodotto  aggiungervi  il  numerato- 
re .  Li  foldi  IO  ejfendo  j  d'  una  lira  ^  fi  moltiplicherà  il  4  per  2  ,  aggiungendovi  l'  unità 
per  il  numeratore  della  frazione ,  e  faranno  9 .  Per  C  ifiejfa  i  dovraffi  moltiplicare  il  terzo 
termine  omologo  ,  e  il  prodotto  farà  3475. 16  io  f ,  //  quale  moltiplicato  per  lOO  fecondo  ter- 
mine al  modo  folito,  produrra  347584.  10,  che  divifo  per  il  primo  termine  9  ,  //  quozien- 
te delle  lire  farà  38620;  tna  ficcarne  v  è  il  refiduo  4,  quefto  ridotto  a  foldi  coli'  aggiungervi 
li  foldi  IO ,  faranno  90 ,  che  divifi  per  9 ,  il  quoto  io  farà  il  numero  de'  foldi .  //  Capitale 
adunque  ignoto  fi  è  di  lir.  58620.  fol.  10. 

talora  dopo  gli  intieri  4  del  primo  termine  vi  fojfe  una  frazione ,  che  non  fojfe  parte  a- 
liquota  d'  un  unità  degli  intieri ,  £ome  farebbero  fol.  3  ,  i  qua  li  non  mifurano  giuflamente 
il  20 ,  in  tal  cafo  hifognerà  moltiplicare  gli  intieri  per  20  ,  e  aggiungervi  la  frazione  ;  ficco- 
me  per  20  fi  moltiplicherà  tutto  il  terzo  termine  ,  mentre  l'  uno  f  e  l'  altro  prodotto  fari 
nella  fìeffa  ragione  ^  che  fono  i  primi  numeri  moltiplicati  ;  la  ragione  fi  è  ,  perchè  di  due  numeri 
moltiplicati  per  uno  jieffo ,  i  prodotti  confervano  la  fleffa  proporzione  ,  eh;  i  moltiplicati .  Si 
attendi  bene  a  quejìa  regola  generale  ,  la  ijuale  leva  da  molti  impacci  il  Calcolatore  ,  e  può 
fervire  ne'  quefiti  di  qualunque  altra  fpccte  ,  come  di  Pefi ,  libre ^  onde,  ft.ij.! ,  capelli  ec . 

Lir. 
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Lir.  4.  1  o.  — —  lir.  100. 

2. 
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38620.  I  ». 


lir.  1737-  1 

8.    s. 
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3475-  I 
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a.U£5/T0    TRIGESIMO^UINTO. 

Se  ^eji  4 ,  //'^ytf  6  </;'  Lana  cojìano  lir.  ì  48  ,  /oidi  8 ,  </f «.  6 ,  quanto  dovranno 

cojìare  peji  15  ,  libre  13  ? 

Slmilmente  nel  prefcnte  quefito  bifogna  rompere  li  pefi  dell'  uno  ,  e  dell'  altro 
numero  in  libre,  che  li  peli  4,  libre  6  faranno  libre  106,  e  li  pefi  2j, libre  13 
daranno  libre  388*,  indi  fi  moltiplicano  le  lire  148  con  le  dette  libre  388,  pigliando 
per  li  foldi  8  due  volte  il  quinto  delle  fuddette  lire,  e  per  li  denari  6  fi  prende  1* 
ottava  parte  di  uno  delli  detti  quinti  ;  ovvero  oflervafl  la  regola  infegnata  innanzi 
nel  moltiplicare  lire  ,  foldi ,  e  dtnari ,  pofcia  operafi  come  vuole  la  regola  del  tre, 
cavando  foldi ,  e  denari ,  che  verrà  di  quoziente  lir.  543  ,  foldi  5  ,  den.  9  ì||  ,  che 
Ichifati  i'ono  \'r ,  per  il  valore  delJi  pefi  15  ,  libre  13  di  Lana. 


Pefi 
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Pcfi     4  lib.  6  —  lir.  148  foL  8  d.  6  —  pefi     1  5  lib.  i  j 
a?  ij 

106  388 

I  4  8  fol.    8  d.  6 

57424 

155  fol.    4 

9  fol.  14 


57588  fol.  18  —  lir.  545  fol.  5  d.  9  II 
4  5  4-0 

2  o 


61  8 
88 
I  2 

1056 

I  0  z 
_,  ,                  C-U 

y* 

I  0  5 

5? 

etUE  S  IT  O    T/llGESlMOSESTO, 
Se  pefi  14,  libre  4  t/j  Sapone  Jt  cannano'  per  lir.  liz  y  per  qitanttr  fi  comprerà  Uh,  1  ? 

PEr  fefogliere  it  detto  qudrta  fi;  ridurrà  fo-    Pefi  14  lib-,  4 — lir.  112  —  lite,  i 
lamente  it  primo  numero  in  libre  ,,   acciò  25  20 

iia  della  natura  del  terrò;  dividendo  poi  cor»  ■  «_»___-^ 

le  dette  libre  il  fecondo  numero  ,  n"^  ufcirà  il  3  54  2240 -fol. 6  d.3||^ 

valore  d'  una  libra,  e  tralafciafi  la  moltiplica-  l  i  5 

zione  del  fecondo  numero  col  terzo  per  caufai  x  2 

di  queir  unità,  che  produrrebbe  Tempre  il  me-  ■ 

defimo.  Spezzanfi  adunque  li  pefi  14  ,  libre  4  *  3  9  i 

in  libre,,  che  daranno  libre  354  ,  con  le  quali  3-30  55 

dividerannofi  le  lir.  ir2;  ma  perchè  non  fi  pon-  -. fch.  — 

no  dividere  per   effer  maggiore   ii    partidore;  3  54  59 

perciò  ridurrannofi  in  foldi  ,  che  faranno  fol- 

di  2240,  li  quali  dividerannofi  col  detto  parrid'ore,che  verrà  di  quoziente  foldi5,  e 
avanzerà  ri5,  che  ridotto  in  denari,  e  divifi  poi  con  Y  iftefTo  partidore,  ne  uiciran- 
310  denari  5  y  e  vi  refterà  d'  avanzo  ||j ,  che  Ichiiiti  fono  \f  .  Sicché  una  libra,  del 
detto  Sapone  coflerà  Iòidi  d,  denari  3  || . 

QUESITO    THIGESIMQSETTIMO. 


Se  pefi  5.  di  Lana  di  Spagna  cofiano  lire  iS^yfolJi^,  quanta  coderanno  pefi 

libre  i^  j  onde  io?     " 


MOltipIìcanfi  fé  lire  168  con  li  pefi  13  ;  indi  per  li  foldi  7  fi  offerva  la  regola 
data  innanzi;  dopo  per  le  libre  15  pigliafi  una  volta  il  quinto  del  fecondo  nu- 
mero; pofcia  duplicafi  il  detto  quinto, e  per  le  oncieio  fi  prende  il  fef!o  del  primo 
quinto;  indi  raccoglief»  inlieme  la  detta  operazione,  la  qual  raccolta  dividefi    per  li 

pefi 
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pefi  3  »  ovvero  pigliafi  il  terzo  ,  che  ver-     Pcfi  3  —  lir.  ió8  iul.  7  —  peli  i  ?  llb.  15  onc.  i» 
r.ì  di  quoziente  lir.  765  ;   indi  opcrafi  168  lol.   7 

nelli  foldi  ,   e    denari  con  i'  ordine  di  ..       

fopra  ,  che  verrà  Ibi.  i.,den.  i  ìy  ;  av-  2j84fol.  18 

vertendo  però  di  cavare  dopo  li  denari  3  l'ol.  J3 

delli  quindiccfimi    per    poterli  dividere  3^  fol.  13  d.  4  il 

per  tre.  ój  (oì.   6d.  97! 

Similmente  ancora   fi  potranno  ca-  5  fol.  i2d.  2  4| 

vare  delli  vcniicinqucfimi  in  cambio  del-  ■        ,— 

li  quindiccfimi  per  caufa  delle  libre  del  <    ri      j      1»  2295  fol.    3  d.  5 -f-j 

terzo  numero  ;  perciò  quel  2  ,   che  a-     l""- 7^5 'O'j  '  d.  1  rj  uofol.  — d.  2  rj 

vanza  dall'  ultima  divifione  delli  dena- 
ri moltiplicheraflì  per  25,  che  farà  50,  e  aggiuntovi  li  5  ventlcinquefimi  ufciti  dal- 
la Ibmma  de'  rotti,  dirà  55,  fcrivendolo  fopra  d'  una  lineetta;  parimenti  moltipli- 
cherannofi  li  pefi  3  per  25  ,  che  faranno  75 ,  notandolo  fotto  alla  detta  lineetta  ,  e 
fi  formerà  quefto  rotto  f | ,  che  fchifati  fono  jj  ;  e  quefto  è  un  modo  non  più  m©' 
ftrato  dalli  noftri  Autori. 

QUESITO     TRIGESIMOTTAVO. 

Se  pejf  4,  libre  23,  onde  8  di  Lana  di  Segobta  coflano  lire  278,  quanto  dovranno 

celiare  pefi  1 1  ,  libre  8  ? 

N  quello  quelito  non  fi  può  far  di  meno,  che  non  fi  fpezzino  li  pefi  d'amendue 
li  numeri  in  libre,  ed  oncie ,  per  non  eflervi  altro  modo  da  poterlo  fciogliere  , 
per  caufa  delle  rotture  del  primo  numero.  Pertanto  fpezzafi  li  pefi  4,  libre  23,  onc. 
8  in  Ijbre,  e  poi  in  oncie,  che  faranno  oncie  1484;  e  li  pefi  lì  ,  libre  8  fimilmen- 
te  fpezzati  in  oncie ,  daranno  oncie  ^96  ;  indi  operafi  al  modo  fopradetto,  cavando 
delli  foldi,  e  delli  denari,  che  verrà  di  quoziente  lir.  636,  fol.  3,  den.  6  \\\\ì  che 
fchifati  fono  jy| ,  per  il  cofto  delli  pefi  u  ,  libre  8  della  fuddctia  lana. 

Pefi     4  lib.  23 ,  onc.  S  lir.  278 pefi  i  i  iib.  8 

^  2  5 
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1484 
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fcli. 

3396 

278 

27168 
23772 

<J  7  9  i 

944088. 
5  3  6  6.4 
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SiUESITOTRIGBSJMONONO. 

Se  pejf  150  Formaggio  hanno  di  tara  pejt  1 1 ,  li^ye  g  ,  quanta  ne  avranno  feji 

1760,  libre  22,  onc.  6? 

PEr  fciogljere  il  prefcnte  quefito  con  la  folita  brevità,  primieramente  ridurraifi  ì\ 
fecondo  numero  fn  libre,  che  farà  libre  284  ,  le  quali  fi  moltiplicheranno  con 
li  peH  1760;  pofcia  per  le  libre  22,  pigliali  una  volta  il  quinto  delle  libre  284, do- 
po triplicaft  il  detto  quinto,  col  modo  dato  innanzi  nel  moltiplicare  pefi,  libre,  ed 
oncie;  indi  per  le  libre  2,  fi  prende  due  volte  il  quinto  di  quel  primo  quinto  ,  e 
per  le  oncie  6  fi  piglia  la  metà  di  uno  delli  due  quinti  ;  finalmente  fi  raccoglie  in- 
lieme  la  detta  operazione,  che  farà  libre  500095  onc.  7  Ij,  la  qual  raccolta  divide- 
rai per  li  pefi  150,  offervando  la  brevità  già  ingegnata,  per  caufa  di  quella  nulla 
del  partidore,  che  verrà  dì  quoziente  libre  333?,  ed  avanzano  libre  145  ,  che  rido-t- 
te  in  oncie  con  gli  via  12,  daranno  (con  1'  aggiunta  delle  oncie  7)  oncie  1747,  che 
divife  per  1'  ifteffo  partidore,  ne  ufciranno  oncie  11  ,  e  avanzano  oncie  97  ,  le  qua- 
li ridotte  in  venticinquefimi ,  faranno  2430,  avendovi  aggiunti  li  |  j .  Ora  è  neceffa- 
TÌo  fpezzare  il  partidore  fimilmente  in  venticinquefirai ,  acciò  li«  dell'  ifteffa  natura 
dell'  avanzo,  clie  farà  3750,  e  fi  formerà  quefto  rotto  I75I  ,  che  fchifato  darà  ■i\\y 
e  quefto  modo  di  operare  è  ftato  da  me  ritrovato. 

Volendo  ridurre  le  dette  libre  in  peli ,  moltiplieanfi  le  libre  per  4  ,  che  faranno 
^3332.,  del  quale  tagliato  fuori  il  32,  il  rimanente  133  faranno  pefi;  pofcia  piglia- 
ii  il  quarto  dei  32  tagliato  fuori,  che  faranno  libre.  Sicché  le  dette  libre  daranno 
pefi  133,  libre  8,  onc.  11  1^^  per  la  tara  delH  pefi  17Ó0,  libre  22,  onc.  6. 

Gii  altri  Autori  per  fciorre  la  fuddetta  regola  rompono  il  primo  »  e  il  terzo  nu- 
mero in  libre,  e  in  oncie,  come  vcdrafli  qui  fotto. 

PeH  1 5^  —  pefi  1 1  lib.  9  —  pefi  1760  lib.  a  2  onc.  6 
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Jn  altro  modo  . 
Pcfi  150  — —  peli  li  lib.  9  — —  pefi  1760  lib.  12  onc.  6 
15  25  25 

3750  184  4402» 

45-000  528270 

284 

2  j  13080 
422616 
105654 

a  5  o  02  8.6  8  o  —  lib.  3333  onc.  Ji  |jy 

^557-3  4 

j  1.4.         12         ■■     ■  ■ 

pef,  135.^1 

524.160    liU  — —  S 

7  9 

29160  81 

fch. 

45000  125 

NOTA. 

E'  fuperfluo   il  ridurre   il  fecondo  ^  e  Pefi  «  jo  —  Pefi  11  lib.  5  — Pefi  17^0  lib.  22  onc.  6 

terzo  termine  a  frazioni ,  e  peggio  poi  il  *  '  9 

/^>"  lo  fiejfo ,  rapporto  al  primo  termine ,  19-160  ~ 

qualora  ejfo  non  abbia  unita  frazione  al-  per  lib.    y.  ---_-__             %,    6.  q.  i 

cuna  .  §iuejìa  è  una  inutile  lunghezza  ,  ed  j'^-  ^^'  tf.  20.  4.  f 

un    imbarazzo    al    Calcolatore  .  Bafiava       __!_L_ìi .'  """""--  j.    3.  4.  ^ 

in  quejlo  Qjtejfto  moltiplicare  li  pefi  ij6o,  lib.  22.  6. 

lib.  22  ,  onc.  6,  feT  pejì  ji   //^.  g  ,  e  il       ■ — — 

prodotto  dividerlo  per  ì  50  .  Ow*  Jt  fpe-  P^'  ■  ■^■    ^*  ^                              3  5  2. 

difca  quella  operazione  ,  //  feguente  efem-  iJb.  ^  6.'  -  -  -  -  -  I  I  "     '  '  ^* 

pjo  lo  dimoftra  ;    e    co//»  ^e^o  metodo  fi  lib.    i. -  .  I       70   10. 

fcioglierà  qualunque  altro  quefito  ,  ;  di  cui       '""T '  - 

termini  fieno  di  i^ttaltmqtie  altra  fpec te  ,  ^^^'    *'  zooo.j.  io.  7.  i 

«O         tr    o    -a 

Pefi jjto^  20^03.  io.  7^.    "1 

J  10 
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J7  4-7 
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Sii/ B  5  J  T  O    QUADRAGESIMO. 
Se  un  pefo  di  Lana  vale  lir.  3y  ,  quanto  dovranno  valere  Uh.  8 ,  onde  io  ? 

PEi-  fciogliere  il  prefente  quefito  ,  li  Pefo  i _ lir. 35  —  Ijb.  Bone,  jo 
noftri  Profeflbri  olTervano  quefto  mo- 
do .  Spezzano  quel  pefo  del  primo  nu- 
mero in  libre ,  ed  in  onde  ;  pofcia  rom- 
pono le  libre  8  ,  onc.  io  del  terzo  nu- 
mero in  onde  ;  indi  operano  al  folito 
della  regola  del  tre.  Quefto  modo  d'  o- 
perare  non  mi  piace  per  eflere  lunghiffi- 
mo  ;  io  in  fimili  quefiti  mi  valgo  della 
moltiplicazione  ,  e  riefce  breviflìma ,  e 
facile,  pigliando  per  le  libre  8  il  quinto 
delle  lir.  35, e  il  quinto  del  detto  quin- 
to; pofcia  duplicali  il  fecondo  quinto, 
e  prendefi  per  le  oncie  io  la  metà ,  e  i\ 
terzo  del  fecondo  quinto, raccogliendo  il 
tutto  infieme,  darà  lir.  12,  fol.  7,  den. 
4  fimili  a  quelle  deli'  altro  modo. 
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Jir.  1  2.    7.  4 
SiUESlTO    ^U  A  D  R  A  G  E  S  J  M  O  P  R  J  M  O. 

Se  libre  ma  di  Seta  colorita  colla  lir.ify  fol.  io,  <quanto  coderanno  encj.^  den.  15: 

Arimenti    in    quefto   quefito  of-    Lib.  i — lir.  27  fol.  io— —onc.  7 den.  15 
fervali  quel  modo  di  fopra ,  con         onc.    7den.  ij 


fpezzare  il  primo  numero  in  oncie, 
che  farà  oncie  12;  pofcia  moltiplica- 
fi  le  oncie  7  con  le  lir.  27 ,  piglian- 
do per  li  foldi  io  la  metà  delle  on- 
cie ;  indi  per  li  den.  15  prenderalTi 
prima  per  li  den.  12  la  metà  delle 
lire  27,  fol.  io;  e  poi  per  li  den.  3 
piglierafli  il  quarto  delladetta  metà, 
ovvero  1'  ottavo  del  detto  fecondo 
numero  ;  pofcia  operafi  al  folito  di 
lopra,che  verrà  di  quoziente  lir.  17, 
fol.  9,  den.  5  I  per  la  vaiata  delle 
oncie  7,  den.  15  di  Seta  colorita.  Si 
potrà  tralafciarc  la  divifionc  ,  e  pi- 
gliar la  duodecima  parte  di  tutta  la 
fomma  ,  che  ufcirà  l' iftcflb  di  fopra  . 

Vo-  lir.  17  fol.    pd.    5 


12 

189 

3  fol.  IO 
13  fol.  15 
3  fol.    8  d.  9 

17  fol. 

9à. 

lir 

.  209  fol.  13  d.  9  — lir. 

In  altro  modo . 
onc.  7  den.  if 
lir.  27 fol.  JO 

5l 

ì  3  fol.  1 5 
2  fol.     5  d.  IO 
I  foL     2  d.  1 1 
fol.      5  d.    S   1 
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Volendo  operare  con  la  moltiplicazione,  pigliafi  per  le  oncic  7  la  metà  delie  llr. 
27.  IO  ,e  il  icfto  della  detta  metà;  pofcia  per  li  den.  15  fi  prende  la  metà  del  det- 
to fefto ,  ed  il  quarto  della  detta  metà  ,  raccogliendo  ìL  tutto  in  una  forama  ,  che 
darà  le  dette  lire  17,  foldi  9,  den.  5  \  . 

§iU  E  S  J  T  O    SiU  A  D  R  A  G  E  S  I  M  O  5  E  C  O  N  D  O. 

Se  onde  5  ,   den.  zi  d;  lavori    d'  argento  fi  comprano  per  lir.  32  ,  foldi  y ,  per  quanto  fi 

compreranno  onde  io  ,  denari  5  ? 

NEI  detto  quefito  bifogna  necefTariamente  rompere  le  oncie  à'  ambedue  li  nume- 
ri in  denari  con  gli  via  24,  per  caufa  delli  denari, che  fono  nel  primo  nume» 
ro;  laonde  le  oncie  3  d.  21,  daranno  den.  93,.  e  le  oncie  10,  den.  y  ,  faranno  den. 
245  ;  indi  operafi  col  modo  dato  di  fopra  ,  pigliando  per  li  foldi  5  il  quarto  delli 
denari  del  terzo  numero,  che  verrà  di  quoziente  lir.  84,  foU  igy  den.  2,  e  ||,  che 
fchifati  fono  f",  e  tanto  farà  il  prezzo  àtìlc  oncie  io,  den.  5  di  lavori  d'  argento 

lir.  32  fol»  5— —  oncr  I  o  den.  y 
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fol. 
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fol. 
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SiU  E  S  1  T  O    §iU  A  D  K  A  G  E  S  I  M  O  T  E  R  Z  O. 

Se  onda  I  d'  ora  di  caratti  18  vale  lir.  g6 ,  che  dovranno  valere  oncie  y,  den.  ly  ,  grani 

IO  del  detto  oro  ì' 

QUefto  quefito  fi  può  fciogliere  folamen-    onc  1  —  lir.  96  —  onc.  5dcn.  jy  gr.  io 
te  con  la  moltiplicazione  ,oflervando  la  lir.  96 

Tegola  data  innanzi  nel  moltiplicare  oncie , 
denari,  e  grani  .Moltiplicanfi  adunque  le  on- 
cie y  con  le  lir,  96;.  pofcia  per  li  denari  ly 
pigliafi  r  ottava  parte  del  valore  delle  oncie 
y ,  che  farà  60  ;  indi  per  ritrovare  il  valore 
degli  grani  10,  ritroveraffi  prima  il  prezzo  di  54ifol.  i3d.  4 

dtn.  y,  con  pigliare  il  terzo  del  valore  delli 

den.  ly ,  che  farà  20;  pofcia  prendcfi    per  li  grani  io  la  duodecima    parte  del  detto 

O  2  ter- 


480 

20 

60 

I  ioL 

13  d.  4 
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terzo,  che  farà  Ilr.  i,  fo!.  13,  den.  4.  Ciò  fatto  raccogllefi  tutta  !a  detta  operazio- 
ne in  una  fomma,  che  darà  lir.  541  ,  foldi  13  ,  dcn.  4  per  il  valore  delle  oncic  5, 
den.  Jj,  gr.  10  d'  oro  alla  bontà  di  caratti  18. 

Giù  E  S  I  T  0     aUADRAGESIMOSiUARTO. 

Se  onde  7  ,  den.  18  ,  grani  i  Z  d' oro  valgono  lir.  870  ,fol.  6 ,  den.  8  ,  ck  vakranno  onc.  4.  dcn.  6  ? 

PEr  efTervi  nel  primo  numero  denari,  e  grani,  necefTariamente  fi  hanno  da  fpcz- 
zare  le  oncie  dell'  uno,  e  dell'  altro  numero  in  denari  ,  ed  in  grani  col  moda  • 
dato  di  fopra  ,  che  le  oncie  7  d.  j8,  gr,  iz,  faranjio  grani  4476,  e  le  oncie  4, dcn. 
d,  daranno  grani  2448  ;  indi  operafi  al  folito  di  Ibpra  ;  pigliando  per  li  foldi  6.  den. 
8  il  terzo  delli  mezzi  denari  del  terzo  numero,  che  verrà  di  quoziente  lir.  476  per 
il  prezzo  delle  oncie  4,  den.  6  d'  oro. 

Nella  detta  operazione  fi  può   ofltrvare    una    brevità  ;    fpezzate     che    fi    avrati'' 
no  le  oncic  d'  ambedue  li  numeri  in  denari  ,    fi    romperanno  li  denari  in  mezzi,  e 
cosi  fi  fuggirà  quella  lunghezz.a  di  ipezzarli  in  ventiquattrefimi  . 

onc.     7  den,  18  gr,  12  lir.     870  fol.  6  à.  8— —onc  4  den.  é 

24  104  Z4 

i%6  177480  102 


z  6  «  fol. 
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373  177548  fol:  204 

i  8  3  3  o  lir.  47Ó 

220 
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gtU  E  S  I  T  O     SiU  A  D  R  A  G  E  S  I  M  0  SiU  I  N  T  O. 

Se  Marco  i  ,  oncie  4,  den.  21   d'  oro  fino  -vale  lir.  J551  ,  /oidi  8  ,  den.  9  ,  che  valer ann9 

oncie  6 ,  denari  6  ? 

IL  prefentc  quefito  in  due  modi  fi  può  fciogliere  ;  I'  uno  de' quali  faflì  in  tal  ma- 
niera. Primieramente  fi  deve  fapere ,  che  pncie  8  fanna  un  Marco  d'oro:  laonde 
quel  Marco  r  ,  oncie  4  ,  faran- 
no oncie  12  :   ora  per  effervi  Mar.  i  on.  4  d.  21  ~  lir.  1551  fol.    8d.  9' 

delli  denari  nel  primo,  e  nel       • 150 

terzo  numero  ,  romperannofi  --8                      * 

le  oncie  in  denari ,  che  leone.  12                         232650 

j2,  den.  21  faranno  den.  309,  74                                ^ofol.  — 

e  le  oncie  6,  den.  6  daranno  — —                                 3  fol.  15 

den.  150  ;  pofcia  operafi     col  3,09                                   i  fol.  I7d. é 

modo  già  infegnato  di  fopra  , 

che  verrà  di  quoziente  lir.  753.  232715  fol.  i;ì  d.  6-lir.  753  foh  2d.  6 

fol.  2  ,   den.   6   per  il  prezzo  1646.S 

delle  oncic  6  ,  den.  {5  d'  oro  9.3 

fino .                             -  -  20 

L'  altro  modo  poi  farà  un  ■ 

poco  più  breve  del  precedente  ,  772 

e  fiiflì  cosi:  perchè  li  den.  21  354 

fono    tre  quarti  ,  .e  mezzo  d'  12 

oncia  ,  e  li  ckn.  6  fono  pure  --" 

un    quarto    d'  oncia;  rompe-  3854 

rannofi    le   oncie   d'  ambedue  .  ,                     ■•♦ 

li  nu- 
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li  numeri  In  quarti  ,  e  in  mezzi  ,  che  k  oncic  Ji,  dcn.  21  daranno  mezzi  103,  « 
le  oncic  6y  dcn.  6  faranno  mezzi  50;  indi  operali  come  ricerca  la  detta  regola,  ol- 
Itjrvando  per  li  ioidi  S,  den.  6  ii  modo  yià  molli  aio,  che  vtrrà    1'  ilkflo  quoziente 

di  Ibpra. 

Jn  altro  modo . 

onc.  li  I  I  lir-  1  5  5  I  foJ-     8  d.  9  6  \ 

ji 25 

2  7  7  5  J  o  _2. 

loj  I  fol.     5  50 

■   lol.    12   d.   6 

-  lir,  753  Tol.  2.  d.  d 
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§IU  E  S  I  T  0     ^UADRAGESIMOSESTO. 
Se  I  £Ì'  un  braccio  di  Panno  cojìano  lir.  4,  fol.6^  den.  6,  quanto  cojìeranno  l  à'  un  bracci»'^ 

IN  due  modi  fi  può  fciorre  il  detto  quefito .  Nel  Primo  modo. 

primo  fi  opera  cosi:  fi  moltiplica  il  numerato- 
re 7  con  le  lire  4,6,6,    cominciando  dalli  de- 
nari ,  che  daranno  den.  42  ,  che  fono  fol.  3  ,  den. 
6:  icrivonfv  li  den.  6  fotto  li  denari,   ferbando  li 
foldi  3;  e  così  moltiplicato  il  detto  7  con  li   fol- 
di  6,  darà  di  prodotto  foldi  42  ,  ed  aggiunti  li  fol. 
3  feiiiati  ,  daranno  fol.  45  ,  cioè  lir.  2  fol.  5  ,  no- 
tanfi  li  foldi  y  fotto  ii  foldi,  ferbando  le  lire  2; 
moltiplicato  fimilmentc  il  detto   7    con  le  lir.  4, 
produrrà  28,  e  agp.iuntovi  le  lire  2  ferbate  faran- 
no lir.  30,  fcrivendolc    fotto    alle  lire;  pofcia   pi- 
gliali   r  ottavo    di    tutto    il  detto  prodotto,  cioè  16  90.  16.  6        21 
delle  lire  30 ,  fol.  5  ,   den.  6  per  caufa  del  deno- 
minatore 8,  che  farà  lir.  3,   15,  8  ^  ;  indi  mol- 
tiplicafi  il  denominatore  3  delii  j  con  il  detto  ot- 
tavo ,  che  darà    di  prodotto  lir.  11.  7-f  ,il  qual 
prodotto  dividefi  con  il  numeratore  2,  pigliando- 
ne la  metà,  che  ne  ufciranno  lir.  5.  13  6.  ^  r  per 

il  corto  delli  j  d'  un  braccio.  

Nel  fecondo  modo  molti plicafi    il    numeratore  102 

^  con  il  denominatore  8,  che  darà  ì6  per  il  par- 

lidore  ,  e  cosi  fcambicvolmentc  moltiplicato  il  de-  6 

nominatore  5  con  il  numeratore  7  ,  produrrà  21  

per  il  moltiplicante;  moltiplicafi  dunque  il  detto  ^6  « 


T lii-    4- 

30. 

3- 
ji. 

lir.       5- 

6.  6  l 

5,  6 

'l-  !  i 

Secondo  modo . 

1   -lir 
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il  con  le  lire  4.  6.  6.  con  la  brevità  già  inlcgnata  ,  che  darà  ài  prodotto  lir.  pò  , 
16^  6,  le  cjuali  divife  per  il  fuddetto  16,  cavando  foldi ,  e  denari  al  folito,  ne  ver- 
ranno lire  5,  foldi  13,  den.  6,  e  avanza  75,  che  fono  |  ,  cioè  ^  4  fimilc  al  di  fo- 
pra,  e  queito  fecondo  modo  può  fervire  per  prova  del  primo. 

Del/e  prove  della,  l^egola  del  Tre, 

PEr  provare  qualfivoglia  quefito  della  regola  del  Tre  femplice  alla  dritta ,  fi  po- 
tranno ufare  le  due  feguenti  prove ,  che  faranno  certiirime,e  ficure;!'  una  del- 
le quali  fi  fa  in  tal  modo:  moltiplicafi  il  primo  numero  con  tutto  il  quozien- 
te,  ufcito  dal  partimento,  cioè  con  il  quarto  numero  ritrovato  ;  e  fé  il  prodotto, 
che  verrà  dalla  detta  moltiplicazione  farà  fimile  al  prodotto  del  fecondo  numero , 
moltiplicato  col  terzo,  1'  operazione  farà  fatta  bene  ;  come  per  efempio  :  poniamo  , 
che  fi  abbia  da  provare  il  penultimo  quefito  della  detta  regola,  che  farà  il  45  ,  che 
dice:  fé  Marco  i,  onc.  4,  den.  21  d'  oro  fino  vale  lire  155 1  ,  fol.  8,  den.  9,  che 
varranno  onc.  6,  den.  6?  Si  h  ritrovato,  che  le  dette  oncie6,den.  6  d'oro  dovran- 
no valere  lir.  753,  fol.  2, den.  6.  Or  dunque  moltiplicanfi  le  dette  lire  753,  fol.  2 , 
den.  6  con  tutto  il  primo  numero  ridotto  in  denari ,  oflervando  per  li  foldi  2 ,  den. 
6  la  regola  già  infegnata  innanzi,  che  daranno  di  prodotto  lir.  232715  ,  fol.  12,  den. 
6,  fimile  a  quello  ufcito  dalla  moltiplicazione  del  fecondo  numero  col  terzo,  e  così 
il  detto  quefito  farà  fciolto  beniflimo . 

Marc.     I  onc.  4  den.  21  ■ 

I  2. 
*4 
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fol. 

12  d. 
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232715 
I  6  4  6.  8 

2  0 
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3  0  fol.  18 
7  fol.  14  d.  5 
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232715  fojKi2d,6 
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L*  altra  prova  fi  può  fare  irt  due  modi ,  II  primo  modo  faffi  cosi  :  tivolterafli  il 
detto  quefito,  collocando  il  primo  numero  net  terzo  luogo  ,  e  il  terzo  nel  primo, 
ponendo  il  quarto  numero  ritrovato  nel  fecondo,  e  ftarà  in  quella  maniera: 

onc.  6  y  den.  6        ■■  lir,  753  ,  foL  2,  den.  6 onc.  12,  den.  21 

Pofcia  operafi  col  modo  dato  innanzi,  che  verrà  di  quoziente  per  il  quarto  nu- 
mero lire  1551»  foldi  8,  den.  9,  il  qual  quoziente  per  efler  fimile  al  fecondo  nu- 
mero del  detto  quefito  ,  prima ,  che  fi  rivoltafTe ,  è  fegno  certiflìmo ,  che  il  fud- 
dctto  quefito  è  flato  ben  fciolto. 


onc. 
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onc.  6  d.  6  —  lir.  7  5  3  Ibi.       2  d.  6  —  onc.  12  d.  21 
24  309  ^4 

15.0  ^7  7  7  3°9 

2  2  y  9.  3  o  fol.  1 8 

7  fol.   14  d.  5 


2  5   2  7  1.5  fol.  12  d.  6  —  lir.  IJ51  fol.  8  d.  9 
8  7  2.  6 
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Il  fecondo  modo  fi  farà  in  quefta  maniera;  Rivolterafli  parimente  il  detto  quc- 
fitO,con  affettare  il  quarto  numero  nel  primo  luogo,  il  terzo  numero  nel  fecondo, 
ed  il  fecondo  numero  nel  terzo;  pofcia  operafi  al  foliio  della  Regola  del  tre  ,  e  fé 
il  quarto  numero ,  che  verrà  di  quoziente  farà  fimile  al  primo  numero  ,  prima  che 
li  rivoltaffe  la  regola ,  farà  fegno  manifefto ,  che  il  quefito  fu  fciolto  bene  .  Si  deve 
però  avvertire,  che  nella  detta  regola  rivoltata  fi  deve  ridurre  il  primo  ,  e  il  terzo 
numero  in  foldi ,  ed  in  denari ,  ovvero  in  foldi ,  ed  in  quarti ,  per  caufa  delli  dena- 
ri 9,  che  fono  tre  quarti  di  foldo  ,  e  li  den.  6  fono  due  quarti,  per  offervare  la 
brevità,  come  vedralli  da  quella  operazione. 

lir  7  y  3  fol.  2  d.  6  — —  onc.  6  d.  6  — —  lir.  i  y  y  i  fol.  8  d.  9 
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P.irimcnti  ancora  fi  potrebbe  roverfci-are  la  prima  regola  ,  collocando  il  fecondo 
numero  nel  primo  luogo,  il  primo  nel  fecondo,  ed  il  quarto  nel  terzo  ,  e  1'  clcm 
"IO  ftarà  nel  Icsiuente  modo.  ' 
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lir.  1551   lol.  8  d.  9  onc.   12  d.  11  —  lir.  753  fol.  l  d.  <5 

Opereraflì  aduncjue,  fecondo  fi  è  moftrato  di  fopra  ,  che  ufcirà  di  quoziente  il 
numero ,  eh'  era  nel  terzo  luogo  ,  avanti ,  che  fi  rivoltaffe  la  regola  ;  e  quando  que- 
llo quoziente  della  regola  roverlciata  non  fi  affomigliaffe  al  detto  terzo  numero,  fa- 
rà fegno  evidente,  che  1'  operazione  di  quella  regola  non  è  fiata  latta  bene. 

Fa  d'uopo  avvertire  ancora ,  che  fé  nel  roverfciare  le  dette  regole  vi  foffe  avanzato 
dall'  ultima  divihone  qualche  rotto  groflb  ,     nel    rivoltare    la  regola  ,    1'  operazione 
riufcirebbe  lunga,  e  dilBcile,  per  caufa  di  queli'  avanzo  ;  laonde  in  tal  caio  farebbe 
meglio  valerfi  "della  prima  prova  ,    riducendo   quel!"  avanzo    al  fuo  numero  intiero  , 
cioè  fé  farà  avanzo  di  denari ,  ridurlo  in  foldi ,  e  pofcia  in  lire  ;    come   fé    fi  aveffc 
da  provare  il  quefito  38  popofto  innanzi ,  che  dice  :    fé  pefi  4  ,  libre  23  ,  onc.  8  di 
lana  di  Segobia  coftano  lire  278,  quanto  dovranno  collare  pefi  11,  libre  8  ?  Il  quo- 
ziente è  flato  di  lir.     636,  fol.  3,  den.  6  jqn  .  Ora  per  farne  la  prova  con  la  mol- 
tiplicazione. Primieramente  moltiplicanfi  le  lire  635  con  le  oncie  1484  ,  che  daran- 
no lire  943824;  pofcia  per  li  foldi  3,  den.  6  offervaft  la  regola  già    infegnata  ;  indi 
rìdurrannofi  li  den.  1032    avanzati    in  foldi  ,    con  pigliare  la    duodecima  parte  ,   che 
faranno  foldi  85,  che  fono  lir.  4,  foldi  6,  le  quali  fi  Priveranno  fotto  all'altra  o- 
pcrazione,  che  raccolta  in  una  fomma  farà  lire  9440S8 ,  fimile  a  quella  ufcita  dal- 
ia moltiplicazione  del  fecondo  numero  col  terzo . 

pefi    4  lib.  23  onc.  8  — —  lir.  278  pefl  1   i  lib.  S 
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j  4  8  4  37' 
NOTA. 

//  fondamento  della  prima  prova  ^  che  [piega  l'  Autore ,  fi  h.t  dal-  2  —     4.     8  —  16 

la  nota  Teorìa  ,  che  fé  quattro  grandezze  fieno  proporzionali ,  il  prò-  4           2.  16  —     S 

dotto  degli  efiremi  è  fempré  eguale  al  prodotto  de'  medj . Riguardo  poi  2  —     8.     4  —  l5 

al  fecondo  modo  ,  di  cui  fi  ferve,  bifógna  fapere  ,    che  fé  quattro  nu-  8  —  16.     2  —    4 
meri  fieno  proporzionali  ,  qualunque  cangiamento  ,    che  non  impedifca , 

the  eglino  fieno  a  efiremi ,  0  medj  ,  non  turba  la  proporzione .  Il  qui  anncffo    efemplafe  fegna 

tigni  cangiamento ,  nei  ^u:ile  la  proporaJont  non  rejìa  turbata  ;  diffatti  il  prodotto  degli  ejlre- 
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mi  in  ciafchunt   ferie    è  eguale    al  prodotto  de'  med'j  ;    ecco   però  le  differenti  maniere ,  colle 
quali  fi  maneggiano     quattro  termini  proporzionali .  Siena  proporzionali  12.  4.  18.  6. 

Primo  .  Paragonando  il  primo  confeguente  col  fuo  antecedente  ,  e  il  fecondo  confegncnte  col 
fecondo  antecedente^  come  4.   12.  6.   18,  <?  e  biamafi  proporzione  inverfa . 

Secondo  .  Paragonando  l'  antecedente  coli'  antecedente  ,  e  il  confe- 
guente col  confeguente:  iz.  j?,.  j^.  6.  e  cbiamafi  proporzione  permutata  .     I2  —     4.   18  —     6 

Terzo .  Unendo  l' antecedente  col  confeguente ,  e  paragonandolo  col-     — — — — — — 

lét  lìeffo  confeguente  ^  come  16.  4.  24.  6,  e  chiamafi  proporzione  com-       4  —  J2.     6  —   3  8 
pofìa.  '  12  —  18     4.  —     6 

Sluarto .  Sottraendo  il  confeguente  dall'  antecedente  ,  e  il  refiduo  ì6  —  4*  ^4  —  ^ 
paragonandolo  col  detto  confeguente  ,  come  8.  4.  J  2.  6  ,  e  cUamafi  8  —  4.  J  2  —  6 
ragione  divifa .  12  —     8-  18  —  12 

Quinto  .  Sottraendo  il  confeguente  dall'  antecedente ,  e  paragonan- 
do ejfo  antecedente  col  refiduo  ,^ come  12.  8.   1 8.  12.  ,    e    chiamafi  ragione  converfa  .    In  tut- 
te quelle  maniere  i  quattro  termini  refìano  proporzionali  ;  e  però  il  prodotto  degli  ejiremi  fa- 
rà fempre  eguale  a  quello  de'  medj . 

Della  prova  dei  g  nelle  dette  T{egoIe  • 

SI  può  provare  qualfivoglia  regola  del  tre  con  la  prova  del  7,  ovvero  del  9,  ma 
la  più  facile,  e  breve  e  quella  del  9 ,  per  la  fingolare  proprietà  ,  che  tiene  effa 
prova,  già  moftrata  nelle  fomme  ,  ed  altre  operazioni  ;  làppiafi  però  ,  che  la 
figura  del  foldo  fta  per  2,  e  quella  del  denaro  per  3  ,  come  innanzi  fi  è  detto.  Si 
ha  da  provare  il  già  dimoftrato  quefito  nella  pag.  112  con  quefta  prova  :  cominciali 
dal  quoto,  che  è  di  lir.  636,  fol.  3,  den.  6,  la  cui  prova  è  6  ,  fcrivendolo  da  par- 
te ;  pofcia  provafi  il  partidore  1484,  che  farà  8,  notandolo  fotto  al  6  ,  con  tirarli 
fotto  una  lineetta;  indi  provafi  1*  avanzo  1032,6  farà  6,lerbandolo  nella  memoria; 
pofcia  moltiplicati  infieme  il  6 ,  e  1'  S ,  che  fono  notati  da  parte ,  daranno  48  ,  e  ag- 
giuntovi il  6  ferbato  farà  54,  e  la  fua  prova  è  zero,  perchè  5,  e  4  fa  9,  che  è  o, 
legnandola  fotto  alla  lineetta  .  Ciò  fatto  provafi  il  prodotto  ufcito  dalla  moltiplica- 
zione del  fecondo  numero  col  terzo,  che  è  944088,  la  di  cui  prova  è  d,  quale  mol- 
tiplicato col  2  del  foldo,  fa  12;  e  quello  moltiplicato  col  3  del  denaro  darà  36,  e 
la  fua  prova  è  zero,  fcrivendolo  fotto  all'  altro  zero;  e  perchè  quefte  due  figure  fo- 
no fimili ,  la  detta  operazione  è  buona  ;  e  benché  dietro  al  fuddetto  prodotto  non 
vi  fieno  foldi ,  né  denari,  bifogna  intendervi  il  2  per  li  foldi ,  e  il  3  per  li  denari. 

DELLA  REGOLA  DEL  TRE  ROVERSCIA . 

Trattato  Secondo  . 

Colla  regola  del  Tre  diritta  fi  cerca ,  come  fi  è  veduto ,  il  quarti)  termine  di  una  pro- 
porzione ,  che  abbia  i  termini  proporzionalmente  ordinati  ,  cioè  ,  c/je  il  quarto  fia  mag- 
giore ,  0  minore  del  terzo  in  quel  modo  ,  che  il  fecondo  è  maggiore ,  0  minore  del  pri- 
mo .  Colla  regola  del  tre  inverfa  fi  cerca  un  quarto  termine  di  una  proporzione  ,  in  cui  l' 
ordine  p'oporzionale  de'  termini  fia  rovefciato  in  maniera  ,  che  di  quanto  ti  fecondo  termine  è 
/'?«  grande ,  0  pivi  piccalo  del  primo  ,  pel  contrario  di  tanto  il  quarto  fia  più.  piccolo  ,  0  piìi 
grande  del  terzo  ;  laonde  nella  regola  del  tre  diritta  fi  ragiona  del  più  al  più  ,  0  del  meno 
al  meno  ;  nell'  inverfa  poi  fi  ragiona  del  più  al  meno ,  0  del  meno  al  più  .  Ora  facendo  il 
contrario  di  quello ,  che  fi  è  fatto  nella  regola  del  tre  diritta  ,  bifogna  moltiplicare  il  primo 
termine  per  il  fecondo ,  e  dividere  il  prodotto  pel  terzo  ,  poiché  il  quoziente  j,irà  il  quarto 
termine  ricercato , 

Diritta   12.     3  8.     2 

Inverfa  il.     3     •■       2.     8 
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QUESITO     PRIMO. 

Uno  fi  è  fatto  un  vedilo  con  braccia  8  di  Panno  largo  quarte  7 ,  volendone  far  un'  altro  di 
Buratto  largo  quarte  3  ,  dimandafi  quanto  gliene  anderà  ? 

SI  deve  di/porre   la  regola  ,   dicendo  :  fé   ejfendo    largo  Panno  Panno 

quarte  j ,  ve  ne  abbifognano  braccia  8,    quante  brac-  7  —  S  —  3         l8| 

eia  ve  ne  abbifogne ranno  per  ejfer  largo  quarte  3  ?  Molti-  divif.  per  3  5^ 
ylicafi  il  7  coir  S .,  e  il  prodotto  56  dividafi  per  il  terzo  — 

termine  7,  ^  e  fi  avrà  1 8  j  ,    e    tanto  faranno  i  braccia  ,  1 8  f 

che  ve  ne  abbifognano .  Hueflo  quarto  numero  è  tanto  mag- 
giore di  quello  ,  che  è  della  medefima  fpecie ,  cioè  dell'  8  ,  di  quanto  il  3  è  minore  di  quello 
della  medefima  fpecie ,  che  è  il  7  ;  coficchè  fé  la  proporzione  fojfe  fegnata  diritta   paragonan- 


f 


do  le  medefime  fpecie ,  fi  direbbe ,  come  7,  3.  18.  j  8.;  «?^  e/-  r)yff  -7  _  ->  _  Q  l  _  Q 
fendo  inverfa  fi  dee  fegnare  così  :  come  7.  3.  8.  18.  7  .  Vblen-  j  f  Z  _  ^  _  ci  o  i 
dofi  pertanto  collocare  i  termini  in  modo  chele  jìejfe  fpecie  pa-  i     1       :>'  s: 

ragonando  fi  ponghino  per  antecedente ,  e  confeguente  ;  in  tal  cafo  .per  avere  il  quarto  termi- 
ne ,  bifogna  moltiplicare  il  primo  col  terzo ,  e  il  prodotto  dividerlo  per  il  fecondo  .  Sembra 
però  inutile  quefla  regola ,  perchè  qualora  fi  conofce  la  natura  delle  proporzioni  fi  ponno  difpor' 
re  i  termini,  come  nella  regola  del  Tre  diritta-,  dicendo:  come  3.  S.  7.  18.  j,  potendofi  in 
tal  modo  operare  colla  regola  del  Tre  diritta  ;  è  però  vero  ,  che  in  quefia  maniera  volendo- 
paragonare  le  fiejfe  fpecie ,  ciò  fi  fa  tra  l'  antecedente  ,  e  antecedente  ,  ed  il  confeguente  col 
confeguente .  \ 

SiU  E  S  J  T  O     SECONDO. 

Si  è  fatto  un  Padiglione  da  letto  con  braccia  37  di  Scotto  largo  quarte  y;  volendone  far  un'- 
altro di  Zendado  largo  quarte  5  ,  dimandafi  quanto  ve  ne  può  entrare  ? 

GHi  voleffe  intender  benda  caufa  ,  e  il  fonda-  quart.  5 
mento  di  firaili  qucfiti ,  bilbgnerebbe  avere  per- 
fetta cognizione  ,  e  pratica  della  Geometria  ,  perchè 
con  il  moltiplicare  infieme  le  prime  due  mifure, 
cioè  la  lunghezza,  e  larghezza  dello  Scotto,  e  par- 
tire il  prodotto  per  queir  ultima  mifura,  cioè  per 
la  larghezza  del  Zendado  fi  viene  a  formare  un'  al- 
tra fuperficie  rettangola  ,  eguale  a  quella  dello  Scot- 
to ,  ma  dirimile  per  efleie  ,  che  il  rettangolo  del 
Zendado  farà  di  lunghezza  maggiore  di    quello  del-  259 

lo  Scotto ,  e  lo  Scotto  avrà  il  rettangolo  di  larghez- 
za mflj^^giore  di  quello  del  Zendado .  Ordinata ,  che  fi  avrà  la  regola  al  modo  fòpra- 
detto,  moltiplicafi  il  7  col  37,  che  il  prodotto  farà  259,1!  quale  dividcfi  per  il  j, 
ovvero  piglieraflTi  il  quinto,  che  ufcirà  di  quoziente  braccia  51  ^.  Sicché  la  fuperfi- 
cie del  Zendado  larga  quarte  5  farà  di  lunghezza  braccia  51  ^  ,  la  quale  farà  egua- 
le alla  fuperficie  dello  Scotto,  che  è  larga  quarte  7,  e  lunga  braccia  37. 

Si  fono  tralafciate  di  moft;rare  in  figura  le  dette  fuperficie  per  due  caufe,  I'  una 
perchè  già  ritrovanfi  delineate  da  un  noftro  Autore,  1'  altra,  perchè  non  apparten- 
gono alla  pratica  dell'  Aritmetica  ,  ma  fibbene  alla  Geometria  ,  della  quale  non  le 
ne  tratta  in  quefto  Volume,  riferbandola  nella  feconda  Parte. 

§iU  E  S  J  T  O     T  E  K  Z  O. 

Con  braccia  9  di  tela   fu   fodrato  un  Vefìito  ,  nel  quale    v     entrò    braccia  6  di  Panno  larg» 
quarte  7  ,  dimandafi  quant'  era  la  larghezza  di  detta  tela  ? 

IL  prefente  quefito  è  contrario  alli  due  precedenti  ,  perchè  in  quelli  ricercavafi   la 
lunghezza  d'  un  rettangolo  ,  e  in  quefto  dimandafi  la  larghezza  ;    laonde    per    ri- 
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trovare  fai  larghezza,  moltiplicanfi  infieme  le  due  mi-     brac.  9 
fure  del  panno  ,  e  dividcfi  il  prodotto  per    quella  mi- 
fura  della  tela, ordinando  li  numeri  in  quello  modo: 

brac.  9  brac.  6 quart.  7 

Moltiplicato  dunque  il  6  col  7  ,  farà  42,  il  quale 
divilb  per  9  ne  verrà  di  quoziente  quarte  4j.  Sicché 
la  larghezza  del  rettangolo  .  che  è   di  lunghezza  brac- 
cia 9,  farà  quarte  4  |  ,   perchè  |  fono  j-  .    La  prova  . 
farà  la  foli t a  di  fopra  .  ^2 

§iU  E  5  I  T  0     Q^U  A  R  T  0. 

Vno  fi  è  fatto  un  Ferrajoh  con  braccia  1 1  Baracano  larga  quarte  4  *  >  f    lo   vuole  fodrare 
di  Velluto  largo  quarte  3  ,  dimandafi  quanto  ve  ne  pub  entrare  ? 

NEI  prefente  quefito  fi  ricerca    la    lunghezza  quart. 3  —  quarf. 4  |  — brac.  11 
d'  una  fupcrfìcie,  la  quale  farà  maggiore  di  z  9 

quella  del  Baracano  ,  per  effere  di  minor  larghez-  — — —  11 

za  il  Velluto  ;  pertanto  ordineralli  la  regola  così;  <5  ■  brac.  16  f 

quart.  5  — —  quart.  4  r  brac.  11  ^^  prov^^ó^ 

Per  effere ,  che  nel  fecondo   numero  vi  fi  ri-  —  fch.  -1  gS 

trovano  due  nomi ,  cioè  quarti ,  e  mezzi ,  ridur-  ^  5 

raffi  il  primo  numero  ,  ed  il  terzo  \n  mezzi .  Il  . 

primo  farà  mezzi  6  ,   e  il    terzo   mezzi  9  ;  indi  gg 

moltiplicato  il  9  con  l'  11  produrrà  gg  ,  il  qua- 
le divifo  per  6,  ne  verrà  di  quoziente  braccia  16  f.  Sicché  per  fodrare^   il   detto  Fer- 
raiolo v'  entrerà  di  Velluto  braccia  16  y  . 

NOTA.  quart.  3  »  quart,  4  |    brac.    ji 

Si  replica  effére  inutile  ridurre  a  frazioni  11 

il  primo  termine  ,  qualora  egli  ne  va  e/ente  ; 


perciò  ecco ,  come  fi  fcioglie  il  quefito  .  44 


5 


i6  I 


49 1 

48 


§IU  E  S  I  T  0     QUINTO. 

Vno  ha  un  Ferrajoìo  di  Ciamhellotto ,  c'je  largo    è    terze  2  y  e  lo  fa  fodrare   di  Baita   lar- 
ga  quarte  6 ,  e  gliene  entra  braccia  7 .  Dimandafi  quanto  CLìmbellotto 
vi  fi  trovava  nel  detto  Ferrajoìo  , 

Slmilmente  la  lunghezza  della  fuperficie ,  che   nel  prefente  quefito   fi  ricerca  farà 
maggiore  di  quella  della  Baita,  perchè  il  Crambelloito  è   minore   in-   larghezza; 
pertanto  difporralTi  la  regola  al  modo  fopradetto  : 

Terze  2  quarte  6  braccia  7 

P  2  H' 
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Aggiufleranfi  le  due  larghezze  per  edere  una  di  Terze  2  '-  quart,  6  ~-  brac.   7 

terze ,  1'  altra  di  quarte  ,   con    ridurre  fcambievol-  4                    3 

mente  le  terze  in  quarte, e  le  quarte  in  terze,  che  — —            - 

le  terze  2  faranno  quarte  8  ,  e  le  quarte  6  daran-  8                     18 

no  terze  18;  pofcia  operafi  fecondo  ricerca  la  rego-  .— __»                      7 

la  dei  tre  ,    che    verrà    di    quoziente   braccia  15  |  •  JJ                     

Sicché     nel    fuddetto    Ferraiolo    vi     fi    ritrovavano  126 

brac.  15  \  di  Ciambellotto .  120 

6 

—  fch.  \ 
8 

^V  E  S  IT  O    SESTO. 

Uno  ha  un  TapetD  da  Tavola  Imgo  braccia  8  r ,  e  largo  braccia  3  ,  egli  ne  vorrebbe  far* 
un'  altro  fimile  di  Panno  largo  braccia  i  \  .  Dimandafi  quanto  \}e  ne  entrerà . 

SEnza  dubbio  veruno  la   lunghezza  del    braci  \  —  brac.  8  f  -- 
Panno  ha  da  eflere  maggiore  di  quel-  

la  del  Tapeto  ,   perchè    la    larghezza   del  7 

Panno  è  minore  ;  laonde  li  numeri  fi  do-- 
vranno  difporre  in    tal  forma  ,    volendo, 
che  la  regola  abbia  la  dovuta  proporzione  : 

brac.  1 1 brac.  8  ^ brac.  3 

Poi  ridurrafli  il  primo  numero  in  quar- 
ti,  e  fimilmente   il  terzo  ,  come  innanzi  102  —  brac.  147 
fi  è  moftrato  nella  regola  del  tre ,  che  il  5.4  prov.      7 
primo  farà  quarte  7,  e  il  terzo  quarte  12; 
pofcia  moltiplicafi  il  fecondo  numero  col  7               98 
terzo  ,    pigliando  per  quel  mezzo  braccio  4 
la  metà  delle  quarte  12  ;    indi  operafi  al  — — 
folito,  che  verrà  braccia  14  ^.  Sicché  per  102 
fare  un  Tapeto  fimile    a   quello  v'  entreranno'  braccia  14  *  del  detto  panno . 

QUESITO     SETTIMO. 

Uho  compra  in  Milano  libre  525  |  di  Formaggio   a  pefo  graffo  da  onde  28  per  libr  a 
Dimandafi  quante  libre  fattili  da  onde  12  faranno? 

E   co  fa    chiariflima  ,   che  le  libre  fottili  faranno  di  numero   maggiore  ,  per  effere 
minore  il  fuo  pefo  ;  perciò  la  regola  difporrafli  al  modo  di  fopra ,  affettandola  cosi  ; 

oncie  12  onde  28  libre  525  \ 

Pofcia   moltiplicafi    al   folito   il   fecondo   numero   col  terzo,  pigliando  per  quel 
mezzo    la  metà    del  terzo  numero  ; 

indi  dividefi  il  prodotto  pel  primo,     onc.iz-onc.    2S-lib.  525I 
che  verrà  di    quoziente    lib.  J22(5  5  5^5  t  lib.    525!  groffc. 

fottili  da  oncie  12  per  libra  .  Volen-  > 7 

do  ridurre  le  libre  groffe  da  oncie  28  14700  — — - 

in  libre  fottili  da  oncie    12  con  bre-  14  3<578  r 

vita,    fenza    operare    con    la  regola lib.  1226  *£■  fottili 

del  tre  ,  moltiplicafi  il  numero  delle  j 4714- lib.  1 22(5  J- 

libre  groffe    per  7  ,   e   del  prodotto  237.2  fch.  |- 

pigliafene  la  terza  parte, e  quel  ter-  — — 

zofarà  il  numero  delle ^ibre  fottili  j  12 

per 
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per  efeinpio:  moltiplicanfi  le  dette  libre  315  ì  \\yo(\c  per  7 ,  pigliando  per  quella  mez- 
za libra  la  metà  del  7,  che  faranno  567S  ì  ,  del  quale  piv^lialene  la  terza  parte,  che 
iarà  libre  1226,  onc.  2,  cioè  ^  alla  lettile 

NOTA. 
Con  maggior  he-vità  fi  panno  ridurre    le  libre  y/offe  da  on-  libre  5^5  ^  groffc. 

eie  28    a  libre  fattili  da  onde   12.  BjjLi  moltijjiic.ire  il  nume-  1  7 

ro  delie    libre   grùjje  per  2  j  ;   poiché   diffatto  la   libra  graffa  

contiene  due  libre -,  e  v.n  tirzo  delle  fattili  .  Ecccnq  l'  e/empio.  1050 

per  il  terzo     175 
per  la  metà       1  | 

lit).  1226  2 
SLUESITO     OTTAVO. 

Uno  vuol  tramuti  are  Doble  d'  Italia  580  1-  da  lir.  54  /'  una  ^  in  Duca  toni  da  lir.  li  , 
foldi  lo  l'  imo.  Dimand.ijt  ijiur.ti  ve  ne  entreranno? 

Blfogna  ragionevolmente  ,    che   il    numero   delli  Ducatoni  fia  maggiore  di  quello 
delle  Doble ,  per  edere  il  Tuo  prezzo  minore  ;  perciò  accomodafi   la    regola   con 
Ja  folita  proporzione,  che  ftarà  cosi: 

lir.  II   f  lir.  54  Dobl.  580  ' 

Pofcia  aggiuftanfi  le  rotture  de'  numeri  al  modo  dato  innanzi  ;  dopo  opcrafi ,  che 
verrà  di  quoziente  1716,  e  avanza  <5 ,  del  quale  pigliafene  la  metà  ,  che  farà  lir.  3. 
Sicché  le  Doble  580  ì  d'  Italia  da  lir.  34,  daranno  Ducatoni  1716,  ed  avanzano  lir. 
3.  La  prova  è  faciliflima:  moltiplicafi  il  numero  delli  Ducatoni  per  il  fuo  prezzo,  e 
fé  il  prodotto  farà  fimile  al  prodotto  ufcito  dal  numero  delle  Doble  moltiplicate  con 
il  fuo  prezzo,  1'  operazione  farà  buona,  ed  eflendo  diflìmile  ,  farà  falfa  ;  avvertali, 
che  fi  è  pigliato  la  metà  dell'  avanzo ,  per  effer  rotto  di  mezzi . 

Lir.  1 1  f  lir.  3  4  ■  ■  ■  — —  Dob.  5  8  o  f 

23        I  I  6  I  


I  I  6  1 


5  9  4  7  4  -  Due.  1716 
16346  a  lir.    1  I 


1  —  3 


18876 


ova  . 

Dol). 

580' 

a  lir. 

3  4 

858  19720 

3  1  7 


lir.  19737         lir-  19737 
(jlU  E  S  I  T  O     NONO. 


Si  ha  da  cambi.nc  Pi.tfìre  d'  argento  di  Cenava  350  ~  d.t  lir.   14  ,  foldi  5,  in  Reali  di 
Sp.ìgna  da  lir.  9,  jjl.  io.  D:m.indafi  qu.inti  ve  ne  entreranno. 

IN  (juefìo  quejfto  chiaro  fi  vede ,  che  dee  tffer  maggiore  il  numera  de' Reali  di  Spagna  ,  di 
quello  fia  il  numero  delle  Piajire  ;  perciò  qualora  fi  volejfe  paragonare  le  llejfe  Jpecie  ,  f <J- 
27ie  fi  è  fatto  ne'  pajfati  quefiti  ,  bifognerebbe  collocare  i  termini  ,  coyne  fcgiie  :  Lir.  9 ,  foldi 
jo  Jianno  a  lir.  14  fol.  y,  come  jLinno  Piaflre  350^  al  quarto  termine  .  Si  può  però  fegna- 
re  i  termini  in  altro  modo  ,  paragonando  ,  cioè  ,  la  prima  Jyccie  delle  lire  coli'  altra  delie 
Pia/ire  ^  e  fegnare  per  terzo  termine  i'  altra  fpecie  delle  lire  fmilt  alla  prima  ;  e  per 
dir    in    breve    collocare   per    antecedenti    quei    d'    una    ftelfa   fpecie  ,    e   per    conjenienti   quei 
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di  diverfa.  V  uno  ^  e  l'  altro  metodo  è  egualmente  buono  ,  poiché  i  due  termini  di  mezzo 
fono  fempre  i  moltiplicatori .  Li  fujfeguenti  efempj  Jerviranno  di  norma  .  Collocati  i  termini , 
come  fi  è  detto  ;  ficcome  il  primo  termine  ha  frazioni ,  fi  ridurrà  il  primo  ,  e  terzo  termi- 
ne ad  una  fieffa  natura  ;  e  ficcome  nel  primo  vi  fono  |  ,  e  nel  terzo  ~  ,  fi  moltiplicheranno 
ambedue  per  4,  onde  per  il  primo  termine  faranno  38  ,  e  per  il  terzo  57  .  Compita  poi  l' 
operazione  _al  modo  folito ,  e  come  vedefi  dall*  efempio  ^  rifulteranno  Reali  525  coli'  avanzo 
ài  \^  \  di  lire  y  che  rifpondono  a  tir.  3 ,  fol.  11 ,  den.  3  , 

lir.  9  fol.  IO  Piaft.  550^ 

4  57 


38  19950^  57 


«4     4 


Prova . 


1  9  9  6  4  ?         —  Real.  525  Piaft.  3  5  o  J 

904  a  lire       9.10     a  lir.  14.5 


2.1  4 


4                  — -^-„-____ 

3.  II.  3.           4725  4900 

2  6  2.10  87.  IO 

3.11.3  3-II-3 


L  ,  lìr.  4991.    1.3    lir. 4991,  1.3 

§iU  E  S  r  T  O     DECIMO. 

In  Ongan  1428  da  lir,  19,  foL  y  ,    dim.md.tfi  quante  Doble  delle  {lampe  da  Un  35 

per  cadauna  vi  dovranno  entrare?" 

IL  prefente  quefita  non  farà  diflftmile  dagli'  altri  due  di  fopra  ;  perciò  difporraflfì  la 
regola  con  1'  iftefs'  ordine;  pofcia  per  efiervi  nel  terzo  numero  fol.  5,  fi  potreb- 
bono  fpezzare  il  primo,,  e  il  terzo  numero  in  quarti; ma  per  maggior  brevità  perii 
ioidi  5,  piglierafTI  il  quarto  del  fecondo  numero  ;  pofcia  operafi ,  come  vuole  la  det- 
ta regola,  che  verranno  Doble  785,  e  avanzano  lir.  14  ,  e  tante  ve  ne  entreranno 
nelli  detti  Ongari.  La  prova  faxallì  al  modo  di  fopra. 

.Lir  35  .  Ong.  I  4  2  S  lir.  19  CoL  5 

1  9.  y  Prova . 

27132  Dobl.  7  8  j  Ong.  I  4  2  S 


357  a  lir.     ^  ^  a  lir.     i  9.  j 

27489  i747  5  27  I  3  2i 

2984  14  357 


1  I 


lir.  27489  lir.  2  7  4  8  9 

§tUE  S  I  T  O    UN  D  E  C  I  M  O, 

Uno  voirebbe  comprare  una  Pofléflione,,  per  la  quale  impiegando  il  3  I  per  loo  gli 
verrebbe  a  coftare  38840.  io  ,  fi  cerca,  quanto  dovrà  fpendere > 
qualora  voIefTe  impieg.are  il  denaro  al  4  r  per  100. 

E   certo ,  che  quanto  maggiore  è  /'  impiego ,  tanto  minore  riefce  il  Capitale  ;  quindi  fi  do- 
vrà difporre  la-  regola  nel  feguents  moda*  Come  fia  ^  io.  a  38840.    10.  ;    così  fiarà 


JC. 
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3.  IO.  al  quarto  termine  .  Fatta  pertanto  /'  operazione  al  jolito  modo  ,  fort iranno  lire 
20209.  5-  6.  \  per  lo  rborjo  ,  eh  dovrebbe  fare  .  Ejfendo  i  quattro  termini  proporzionali  it 
prodotto  depili  efiremi  farà  eguale  al  prodotto  de'  medj .  Il  qui  annejjo  ejempio  ce  ne  dà  nna 
chiara  prova . 

Lir.  4.  IO  —  lir.  38840.  IO  — 


271SS0 

3.   IO 


30209. 5. 6. 1 

Prova . 

30209.    y.     6  i 

50  9 

45 


27188,.  45.  54  u 
5  256 


12 


271883.    IO. 


60 

QUESITO     DUODECIMO. 

Una  Cafa  fu  fatta  da    Lavoranti    1 5    in  anni  2  ,  e  giorni  20  .  Dimandafi  in  quanto  tempo 

avrehhono  finita  la  detta  Cafa  Lavoranti  25  .'' 

Enza  dubbio  alcuno  ,  quanto  più  faran-     Lav.  25  —  anni      2  gior.  20  —  Lav.  15 
no  li  Lavoranti ,  che  interverranno  ncll' 


s 


anni 

I 

2 
2 

gior. 

20 

— _ 

- 

M. 

2 
1 

4 
5 

gior. 

20 

360 

J    o 


opera,  tanto  meno  dovrà  efl'ere  il  tempo, 
e  per  Io  contrario  ,  quanto  meno  iaranno 
li  Lavoranti  ,  tanto  più  tempo  vi  farà  d' 
uopo  :  laonde  per  ritrovare  detto  tempo 
dilporrallì  la  regola  in  quefto  modo: 

Lav.  25  —  anni  2  gior.  20  —  Lav.  15  

or-  r  ,.       j-       r  jj  3  7  o  — Mefi  14  gì  or.  24 

Polcia    operati    con    1   ordine  iuddetto,  j  2.  o 

riducendo  gli  anni  2  in  mefi ,  pigliando  per  .  2 

li  giorni  20  due  volte    il  terzo  ,    che  verrà  -,  q 

di  quoziente  mefi  14  ,  giorni  24,  ed  in  tan-  - 

to  tempo    li  Lavoranti    25  avrebbero  lìnita  600 

la  de/ta  Cafa.  100 

o 
Q,UE5IT0    DEC  IMO  TERZO. 

Una  Botte  di  Vino  è  fiata  bevuta  da  Lavoranti  1 2  in  giorni  28  .  Dimand.iji  fé  il  detto  Vino 
fojfe  flato  bevuto  in  giorni  1 6 ,  quanti  farebbero  flati  li  Lavoranti .  ■ 

E    Co  fa  certa,  che  li  Lavoranti  dovevano   eflere    di  numero    maggiore  ,  per  eflere 
llato  bevuto  il  detto  Vino  in  minor  tempo;  perchè  quanto  minore  è    il  nume- 
ro 
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ro  de'  Lavoranti,  tanto  ha  da  eflere  maggiore  la  quantità  del  tempo  .    Perciò  ordi- 
nai la  regola  in  quefta  forma:         gior.  i6  Lavoranti   iz  giorni  28; 

Indi  operafi  fecondo  il  modo  dato  di  fopra  ,  che  verrà    21.  Sicché  il  detto  Vino 
fu  bevuto  in  giorni  16  da  Lavoranti  21.  La  prova  faraiTi  col  modo  fuddecto. 


gior.  j6  — —  Lavor.  J2  — —  gior.  2  8 

I  2 


t> 


336  Lav.  21 


J  o  gior.  16.  Prov. 
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QUESITO     D  E  C  I  M  O  §iU  A  R  T  O. 

Sj*andff  un  foldo  di  Pane  pefa  onc.  y  \  ,  il  frumento  co,ìa  lir.  6 ,  fol.  4  lo  fi  aro  .  Dim^ndajt . 
che  valerà  lo  ftaro  del  frumento ,  quando  un  foldo  di  Pam  farà  di  pefa  onc.  4 1  ? 

i  Ertamente   quanto  più  farà     onc.  4  ^  -  lir.  6.  fol.  4  -  onc.  5  -*- 
minore  il  pefo del  pane,  tan- 


to più   maggiore   dovrà  eflere  il  jS  zi 

prezzo  del  frumento  ;  e  per  lo  con-  6  fol.  4 

trarlo  quanto  maggiore  farà  il  pe- 


io  ,   tanto  meno  dovrà  eflere  il  126 

valore  .  Pertanto  volendo  ritrova-  4  fol.  4        prova  . 

re  detto  prezzo  fi  accomoda  co- ■     ■  -      18 

sì  la  regola  :  iir.  1  3  o  fol.  4  -  lir.    7  fol.   4  d.  8 

onc.  4 1  —  In.  6.  fol.  4  —  onc.  55  '  -^                 '     ~      "" 

Aggiuftati ,  che  fi  avranno  li  —  3  fol.  12 

rotti,  con  ridurre    il  primo  nu-  84                           fol.  12 

mero,,  ed  il  terzo  in  qnarti,  pi-  i 


gliando    il  quinto   del  terzo  nti-  i  2              lir.  130  fol.    4 

mero  per    li  foldi  4  ;  operafi  al  = ■ 

modo  di  fopra ,  che  verrà  di  quo-  J  4  -f- 

ziente  lir.  7  ,  fol.  4  ,  den.  8,  e  o 

tanto  dovrà  collare   lo  flaro  del 

irumento,.  quando  urt  foldo  ài  pane  farà  onc.  4  | .  La  prova  farafiTi  al  folito. 

^U  E  S  i  T  O     D  E  C  I  M  O  ^U  I  N  T  O. 

Ruanda  il  frumento  vale  Ur.  6 ,  fol.  4  la  flaro ,  eomorafi  il  foldo  del  pane ,  cLe  pefa  or,  r.  5 , 
Dtmandaji  fé  lo  flaro  valeffe  lir.  8  y  quanto  dovrà  pefare  un  foldo  di  pane  ? 

QUefio  quefito  non  è  diflimile  dal  preceden'    lir.  8  —  onc.  5 
te ,  febbene  pare ,  che  varia  ,   per  eflere  f 
rh-e  in  quello  ricercafi  il  prezzo  del  frumento, 
e  in  qivefta  il  pefo  del  pane;  ma  quefta  varia-' 

zione  non  fa  mutare  il   quefito  ,  eflendo  una;  1     Jir.  8  prova 

fteffa  cofa  ;  perciò  difporraflV  la  regola  col  me"-  — —  onc.  3  den.  2t 

defimo  ordini f  31         24 

lir.  8  onc.   5  -^—  lir.  6  fol   4  7  4 

Indi  operafi    al    folito  di  fopra  ,  pigliandc^  1 4  2. 

per  li  foldi  4  il  quinto   del  fecondo  numero^ i 

che  verrà  di  quoziente  onc.  3  ,  den.  21  per  il  168       — ■ — 

pefo  d'  un  foldo  di  pane,  quando  il  frumento  o         31 

valerà  lir.  8.  Io  ftaro.  Farafli  la  prova  fuddeira,  ^JE- 
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S,U  E  S  I  T  O     D3CIM0SEST0. 

St  ritrova  affcdiata  una  Fortezza ,  nella  quale  vi  fono  Soldati  4680 ,  che  hanno  vetovagUa 

per  Mejf  }  o  .  Dimandafi  quanti  Soldati  dovranno    reflare  nella  detta  Fortezza  , 

acciocché  abbiano  ve  tovaglia  per  Mefi  j6  ? 

IN  qiiefto  parimenti    cjuanto    farà    più  Mcfi  16  —  Sold.  46S0     • — Medio 

lungo  il  tempo,  tanto  minore  bi  fogna  ,  ■ 

che  fia  il  numero  de'  Soldati  ;  e  quanto  4680O  —  Sold.  2925 

meno  farà  il  tempo,  tanto  maggiore  do-  J4480         Mcfi        ì6 

vra  eflere  il  numero  de'  Soldati  :   laonde  000 


per  ritrovare  quello  numero  de'  Soldati ,  46800 

moliiplicafi  il  4680  per  li  mefi  io  ,  con  la 

brevità  infegnata  innanzi ,  e  il  prodotto  dividefi  per  li  mefi  16,  che  ne  rifui terà  2925: , 
e  tanti  Soldati  dovranno  rimanere  nella  detta  Fortezza,  ed  avranno  vetovaglie  per 
inefi  16.  Per  farne  la  prova  moltiplicafi  il  numero  de'  Soldati  ritrovato  per  il  par- 
tidorc  16,  che  il  prodotto  farà  fimile  a  quello  ufcito  dalla  prima  moltiplicazione  1 
e  così  r  operazione  farà  fatta  bene. 

§iU  E  S  I  T  O     DECIMOSETTIMO. 

Lavoranti  5  in  giorni  9  bevono  una  brenta  di  Vino  .  Dimandafi  Lavoranti  15  in  quanto 

tempo  btveranno  il  detto  Vino  . 

QUivi  ancora  quanto  più  faranno  li  Lavoran-     Lav.  15 
ti ,  tanto  minor  tempo  ci  vorrà  ;   e  per  lo 
contrario  quanto  meno  farà  il  numero  delli  La- 
voranti,  tanto  maggiore  dovrà    eflere    il  tempo:  45 — —  gjor.  g 
laonde  per  inveftigare  detto  tempo,  moltiplican-  00        Lav.  15  prov. 

fi  li  Lavoranti    5    con    li  giorni  9  ,    e  partiti  il  . 

prodotto  per  li  Lavoranti   15,  che  verrà  di  quo-  4j 

ziente  3  .  Dunque  in  giorni  3  li  Lavoranti  15 
beveranno  una  brenta  di  Vino.  La  prova  taraili 
al  modo  di  fopra  • 

§iU  E  S  I  T  O    D  E  C  I  M  O  T  T  AV  0. 

Uno  diede  ad  un    altro  una  Gafa  di  valore  di  feudi  600  da  godere  per  anni  6  ,    ed    air  in' 

contro  pigliò  imprefiito  da  quello  feudi  45:0 .  Dimandafi  quanto  tempo  dovfà  tenere 

li  detti  denari^  acciò  veng^^i  foddisfatto  per  il  tempo  ^ 

che  queir  altro  ha  da  pojfedere  la  Cafa  ? 

Slmilmente  in  queflo  quefito quanto     Scud.  45.0- anni  6  -  ScHd.600 
meno  farà  il  denaro  ,    tanto  mag-  6  Prov.  Scud.  450 

pore  dovrà  eflere  il  tempo,  e  quanto  - — 

più  farà  il  denaro,  tanta  minor  lem-  360.0  —  anni         8 

pò  vi  bilognera  .  Adunque    necefl'aria-  —  o  . 

mente  il  tempo  ,    che  dovrà  godere  li  3600 

denari  farà  maggiore  ,  perchè  li  dena- 
ri impreftati  fono  di  quantità  minore;  pertanto  moltiplicato  il  600  col  6  ,  e  divifo 
il  prodotto  per  il  450 ,  oflervando  la  brevità  già  infegnata ,  per  caufa  della  o  ,    che 
e  nel  partidore,  ne  verrà  8.  Sicché  dovrà  godere  gli  feudi  450  per  anni  8  ;    e    così 
r  uno,  e  r  altro  reflerà  integrato  egualmente.  Farafli  la  prova  fuddetta  . 


DELLA 
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DELLA  REGOLA  DEL  TRE  COMPOSTA . 

Trattato  Ter^o  • 

LA  Regola  del  tre  compofta  così  viene  chiamata  ,  per  eflère  ,  che  K  tre  nu- 
meri fono  corapofti  d'  altri  due  numeri,  e  con  1'  ajuto  di  quefta  compofizio- 
ne  ritrovafi  il  numero  defiderato .  Suol' effere  ancora  chiamata  regola  dei  tre 
doppia ,  perchè  ella  fi  può  convertire  in  due  regole  del  tre  femplici ,  e  dalla  fua  o- 
perazione  ne  rifulta  il  numero  incognito.  Parimenti  è  nominata  regola  del  5,  per- 
chè fempre  fa  conolcere  cinque  numeri,  per  mezzo  dei  quali  fi  ritrova  il  fello  nu- 
mero non  conofciuto;  e  quefto  fefto  numero  non  fi  può  inveftigare  fé  non  ,  o  con 
due  regole  del  tre,  o  pure  con  ridurre  li  cinque  numeri  in  tre  numeri,  e  tal  ri- 
duzione fafli  con  moltiplicare  il  primo  numero  col  fecondo,  e  il  prodotto  viene  ad 
effere  primo  numero;  e  così  moltiplicando  il  quarto  numero  col  quinto  fi  viene  a 
comporre  il  terzo  numero  .  Si  può  oflervare  ancora  1'  ordine  della  regola  del  tre 
neir  operare,  che  ne  rifulterà  il  fefto  numero  ricercato,  come  dalli  feguenti  quefi- 
ti  chiaramente  comprenderaflì . 

§iU  E  S  I  T  O    PRIMO. 

Si  è  cojlitMito  un  cenjo  di  Scudi  1480  a  ragione  del  7  l  per  cento  all'  anno .  Di- 
mandali quanto  guadagnerà    il  detto  cenfo  in  Meji  5  ? 

Avviene  molte  volte,  che  fimi-    Se.  100  — Mef.  iz~ Se.  7  ì 
li  quefiti    fono    propolli    con         — — • 
li  numeri  con  fu  fi  ,  e  fenza    alcun'  12 

ordine ,  come  nel    prefente    quefi-        

to;  laonde  farà  neceflario  prima  ,  12.00 
che  fi  venga  all'  operazione ,  ag- 
giuftare  li  numeri  a  fuo  luogo  , 
con  difporre  la  regola  in  tal  for- 
ma, dicendo;  fé  Scudi  100  gua- 
dagnano in  Mefi  12  Scudi  7  t, 
quanto  guadagneranno  Scudi  1480 
in  Mefi  5?  Moltiplicafi  il  joocol 

j2  (  oflervando  per  il  joo  la  brc-  12.00 

vita  già  infegnata  )che  farà  1200, 

e  fimilmente  moltiplicafi  14S0  col  5,  che  produrrà  7400.  Talché  li  fuddetii  cin- 
que numeri  diverranno  in  quefti  tre  numeri  1200.  7  ì-  7400,11  quali  avranno  la  de- 
bita proporzione,  come  richiede  la  regola  del  tre ,  perchè  il  primo  farà  della  natura 
dei  terzo,  per  eflere  ambedue  comporti  di  denari,  e  di  tempo  ;  e  così  il  fecondo 
numero  farà  fimile  al  quarto,  che  fi  ricerca,  per  eflere  1'  uno,  e  1'  altro  guadagno. 
Pertanto  operafi  col  modo  dato  nella  regola  del  tre  dritta ,  moltiplicando  il  7  col 
7400,  con  pigliare  per  quel  mezzo  la  metà  del  terzo  numero,  che  il  prodotto  farà 
55500,  il  quale  divifo  per  il  1200,  con  la  folita  brevità  per  caufa  delle  due  nulle 
del  partidore,ne  verrà  di  quoziente  feudi  46  ,  e  vi  avvanza  yrH  efimi ,  che  fchifati  fo- 
no \  di  Scudo,  ficchè  li  Scudi  1480  in  Mefi  cinque  guadagneranno  Scudi  46  \.  La 
prova  farà  la  folita  della  regola  del  tre. 

NOTA. 
Propriamente  parlando  fi  puh  dire  ^  che  la  regola  del  tre  compo/ia ,  altro  non  fia  ,  cte  la, 
ricerca  d'  un  quarto  termine  ^  che  flia  ad  una  ragione  compofta  di  molte  altre  ragioni  ,  come 
un  altro  termine  (ìa  ad  un  altra  ragione  compojia  .  Nei  prefente  quefito  fi  cerca  un  tal  nu- 
mero di  Scudi ,  il  quale  non  fola  fia  proporzionale  ai  Scudi  de'  Capitali  ,  ma  eziandio  al 
tempo.  Per  risolvere  adunque  il  Juddetto  quefito .,  fa  di  meflicri  ritrovare  la  ragione  compo- 
li-* 


Se.  1480  — 
5 

•Mcf.  5 

7400 

71- 

51800 

3700 

555.00- 
7.3.00 

-  Se.  46  \ 

-  fch.  \ 
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flj  di  Scudi  a  Scudi  ^  e  di  tempo  al  tempo,  cioè  a  dire  dei  Scudi  loo  ,  a  Scudi  14S0,  e 
de'  Mejf  l^  a  Mejt  y.  -  JOO  -  14S0  -  il  •-  5;  cioè  fi  cerca  un  tal  numero  di  Scudi  , 
de  flia  a  Scudi  1480,  e  a  Me  fi  5  ,  come  jìa  il  frutto  7  ì  ai  Scudi  100,  ?  a  mefi  12  . 
Ora  la  ragione  compofia  di  due  ragioni  fi  trova ,  moltiplicando  gli  antecedenti  l'  uno  per  l' 
altrove  li  confeguenti  pure  l'  uno  per  /'  altro.  Moltiplicafi  l'  antecedente  100  con  l'  antece- 
dente 11,  faranno  1200;  moltiplicarkfi  It  confeguenti  1480  per  y,  t  faranno  7400;  compo- 
fle  così  le  ragioni ,  vienfi  a  cercare  un  quarto  termine  ,  che  fia  proporzionale  a  7400  ,  C9- 
me  lo  è  7j"a  1200:  Co/ìituita  la  regola  del  tre,  dicendo:  come  \xoo  a p  \,  cosi  7400 
al  numero  ricercato ,  e  fatta  al  folito  l'  operazione ,  fi  avranno  feudi  46  4  . 

Con  tale  fondamento  fi  può  cercare  anche  un  quarto  termine  ,  che  fia  ad  una  ragione 
compofla  non  fola  di  due ,  ma  anche  di  tre  ,  quattro  ,  e  più  ragioni ,  come  un  termine  dato 
fia  ad  un  altra  ragione  compofia  d'  altre  tante  ragioni;  onde  fi  potranno  chiamare  regole  del 
5  ,  7,  g,  II  ec.  Chi  però  bene  intende  la  natura,  e  proprietà  delle  ragioni  compofie  ,  po- 
trà slrri^arfene  con  facilità  ,  moltiplicando ,  come  fi  è  detto  ,  li  antecedenti  con  li  antecedenti  l'  w 
no  per  ì  altro,  e  li  confeguenti  l'  una  per  l'  altro .  Eccone  una  del  j ,  ridotta  a  3  termini . 

Se  lir.  100  al  4  per  |  perMefi  6  fruttano  L.  2  :  cofa  frutteranno  L.  85oo  al  8  per  |  per  M.  30? 
4  ^ 

dSSoo 
30 


2400  ~         ,   I,  I.  Lir.  2  1064000 

II  fnddetto  quefito  primo  fi  può  fciogliere  ancora  con  due  regole  del  tre  ,  come  di  io. 
pra  Ci  è  infegnato,  difponendo  la  prima  in  tal  modo,  dicendo:  fé  Scudi  100  gua- 
dagnano feudi  7  5,  quanto  dovranno  guadagnare  Scudi  J48o?Operafi  con  1'  ordine 
dato  innanzi,  che  verrà  di  quoziente  Scudi  in.  Sicché  gli  Scudi  1480  avranno  di 
guadagno  per  un'anno  feudi  m  .  Ora  rella  da  fapere  li  detti  Scudi  1480  quanto 
guadagneranno  in  mefi  5;  ordinafi  pertanto  l'altra  regola  in  quefta  forma,  dicendo: 

ic  iti  mefii2li  fuddetti  Scudi  gua-    Sc.ioo^-Sc.j  |  Se.  1480  Mef.  12 -Se.  ni --Mef.  5 
dagnano    icudi    in  ,    quanto    do-  ^1 

vranno  guadagnare  in  i^eCi  y  ?  O-  ''  1__ 

perafi  al  folito  della    regola  ,  che                                   ^^^^  f5S"Sc46\ 

ne  rifulteranno  Scudi  4Ó  -J  ,e  tan-                                       ^  -'^1,         ^    * 

to  dovrà  efiere   il    guadagno   delli                                     ^/"^  ^ 

iudJetti  feudi  in  mefi  <  .  Dunque  fi-  q^    ,,,  ^r^  -,  ■>  (rh    * 

■  •  r   ■     r  ^     r-  •jC.    III. 00  12    ICn.    j 

mi  11  queliti  li    ponno    Iciorre  con  ' 

la  regola  del  tre  compofia  y  ovvero  con  due  regole  del  tire. 

QUESITO     SECONDO. 

In  quattro  anni  con  feudi  ^00  fi  fono  gnadagn.fti  feudi  90  .    Dimadafi  in  7  anni  y. 
quanto  fi  dovrà  guadagnare  con  feudi  2000  ? 

Slmilmente  il  prelénte  quefi^to'  è  ftato  propoflo  fenza  ordine  alcuno,  per  non  ri- 
trovarfi  li  numeri  al  fuo  luogo;  perciò  in  quefto  modo  ù  accomoderanno  ,  di- 
cendo: fé  feudi  300  in  anni  4,  guadagnano  feudi  90,  quanto  devono  guadagnare  feudi 
2000  in  anni  7P  Molriplicanfi  gli  feudi  :?oo  col  fuo  tempo,  cioè  cogl'  anni  4,  che 
faranno  1200,  e  fimilmente  gli  feudi  2000  fi  moltiplicano  eogl'  anni  7,  che  produr- 
ranno 14000,  e  cosili  cinque  numeri  fi  faranno  ridotti  a  tre  numeri  proporzionali 
fra  di  loro,  come  quelli  della  regola  del  tre  ;  pertanto  operafi  fecondo  vuole  la  det- 
ta regola ,  moltiplicando  il  fecondo  numero  col  terzo  ,  dividendo  il  prodotto  per  il 
primo,  che  ne  rifulreranno  feudi  1050.  Sicché  li  feudi  2000  daranno  di  guadagno 
in  anni  7  feudi  1050,  Volendo  poi  fciorre  il  detto  quefito  con  due  regole ,  operafi  col 
modo  moftrato  di  fopTa,che  riufcirà  beniirimo,  aìl'cciaado  le  regole,  come  6  ritro- 
vauQ  nella  feguente  pagina.  Q.  2  fcnd- 
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Ann.  4  — —  Scud.  90  — 


Scud. 2  o  oc  Ann.  7 
7 


I  2.0  o 


14000 
9  o 

1160  0.0  o 

In  altro  ìnodo  con  due  regole . 


Scud.  1050 


An  .4 


An.  7  Scud.  3.00  — —  Scud.  157 1  — —  Scud.  2coo 
Se.  157  I 


,314000 
1000 

3  I  5  0.0  o  —  Se.  1050 

000 

giù  E  S  I  T  O     T  E  II  Z  0. 

Con  Scudi  30  guadagnanjì  in  Mefì  4  fendi  12  .  Dimandaji  in  quanto  tempo  con 
Scudi  209  guadagneyan/t  feudi  2000? 

IL  detto  quefito    è    ftato    propofto  Se.  30 -■  Se.  12  -  Se.  200     Se.  S.o- mcfi  4 -- 2oco 
con  ordine ,  perchè  tutti  li  nume-  J2  4 

ri  fi  ritrovano  al  fuo  luogo:  ma  de-  Se.  80  mcfi  joo     ■ 

veli  avvertire,  che  li  fuddetti  cinque  240.0  Soo.o 

numeri  non  lì  ponno  ridurre    in  tre  00  000 

numeri,  come  fi    è    fatto    nelli    due  Prova, 

precedenti  Quefiti ,  perchè  non  vi  fi  Se.  30  — mefi  4— Se.  12 -- Se.  200 -- raefi  io» 

trova  la  dovuta  proporzione  per  non         4  . 


20000 

12 


24000.0  —  Se.  20 co 
000 


efiere  il  tempo  da  moltiplicarfi  con 
gii  feudi  200:  la  onde  per  feioglier-  12.0 
lo  bifogna  fervirfi  di  due  regole  del 
tre,  diiponendo  la  prima  in  tal  mo- 
do,  dicendo:  Se  feudi  30  guadagna- 
no feudi  12,  quanto  guadagneranno 
feudi  200  ?  Operafi  al  folito  della  detta  regola,  che  ne  rifulterà  80.  Sicché  gli 
feudi  200  daranno  di  guadagno  feudi  80  in  mefi  4.  Refla  da  laperfi  in  quanto 
tempo  faranno  guadagnati  gli  feudi  2000  ,  il  qual  tempo  ritrovafi  con  affetta.'-e  !a 
feconda  regola  in  quella  forma,  dicendo:  fé  feudi  So  fono  guadagnati  in  mefi  4,  ia 
quanto  tempo  faranno  guadagnati  gli  feudi  2000?  Operafi  fimilmente  fecondo  1'  ufo 
della  detta  regola,  che  ne  ufcirà  100.  Talché  gli  feudi  2000  f'ar.-'.nno  guadagnati  in 
mefi  100,  che  fono  anni  8,  mefi  4.  Per  farne  la  prova  ordinerafTì  una  regola  del  tre 
compofta  cosi,  dicendo;  fo  feudi  30  guadagnano  in  mefi  4  feudi  J2,  quanto  gu.ìda- 
gneranno  feudi  200  in  mefi  100?  Operafi  col  modo  dato  di  fopra ,  che  ne  uiciranno» 
feudi  2000 .  Dunque  la  detta  propofia  è  fiata  fciolta  bene  per  incontrarfi  1'  una ,  e 
r  altra  operazione . 

NOTA. 
In  tjuefia  rogala  del  tre  compoft.t  bifogn.t  ft.ne  attenti  per  comprendere  ,  fé  i  termini  d.xti 
fieno  veramente  proporzionali  ,  che  fé  ciò  non  foffe  ,  la  compojtzione  di  r.<p^:one  Jarebbe  erronea  . 
E'  neceffario  ,  ehe^  il  numero  ricercato  ,  ovvero  quella  fpecie  ,  cbe  egli  fìgr.ifica  fìa  proporziona- 
le alle  altre  fpecie ,  che  notate  fono  nel  ^efìto .  Un  ide.a  di  ciò  ft  ccr:ur.cndenì  dal  fcguente 
q-aefìto .  'SS-E'- 


lir.  400  "\ 
54 

21600.0 
j8 

36 

3^ 
—  0 

ó 
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(QUESITO     QUARTO. 

Se  tre  Veggiole  di  Vino  condotte  dalla  diftanza  di  miglia  io  furono  comprare  per  lir. 
400,  fi  cerca,  per  quanto  verranno  comprate   Veggiole   9    provenienti 

dalla  dillanza  di  miglia  60  ^ 

IL  ^<efito  fi  difporebhe  così ,   come  fla  ferii-     Vcg.  3  --  dift.  20  -  lir.  400  -  Vcg.  9  dift.  60 
to  ,  e  fatta  la  folita  operazione  fi  ricaverei)-  3  54  9 

he  il  valore  di  lire  3600  per  le  nove  Veggiole;  — 

ma  qui,  e  in  fimili  quefiti    hijognx  avvertire  -,  6.0  21600.0  540 

cbe  il  valore  del  vino  crefce    bensì    in    propor-  — — 

zione  della    quantità,    0  fia    del    numero    delle  3^00 

Veggiole,  ma  colla  flejfa  proporzione  non  crefce 
per  la  maggiorerò  minore  di fìanza.  Bi fognereb- 
be fuporre ,  che  le  fpefe  della  Condotta  egua- 
glialJero  il  valore  del  vino  ,  e  in  quel  fulo  cafo  il 

maneggio  della  regola  compofia  farebbe  opportuno;  laonde  fi  dif porrà  il  quefito  coù  y  com:  fla 
fcritto . 

In  tal  guifa  fi  ha  il  valore  della    quantità     Veg.  3  —  lir.  400  --  Veg.  9  —   l  :oo 

delle  Ve'^'jolc  9 ,  come  fé  provenijfe  da    una    e-         9 

guai  dijtanza  di    miglia  20  .    Ora    ficcome    la  1200  ■ 

Maggior  dijianza  porta  maggior  fpef a  ,    è  necef-  3600 

furio  ftabilire  la  fpefa  della  'condotta    dei  migl.     Dift.  20  —per  cfempio  lir.  40 ---dift.  do 

20  ,  la  quale  fuppongafi  lir.  40  per  dette  9  veg-  60 

gioie  ;  però  fi  dirà:  fc  la  dijianza    di  20    efige     Lir.  120  

lir.  40 ,  cofa  efigerà  la  dijianza    di  60  ?    Com-  2400 

pila  r  operazione  rifulteranno  lir.  120,  le  qua- 
li mite  alle  lir.  1200,  faranno  lir.  J320  pel  prezzo,  e  fpcfx  di  detto  Vino  . 

ALTRO  SiUESITO    DI  SIMIL  NATURA  . 

Pertiche  100  di  Terra  aggravate  da  un  Legato    annuale  di  lir.    io    fiiroijo  comprate 

per  lir.  18000  ,  li  cerca  per  quanto  fi  d;jvranno  comprare  l't-iticlie   J50  di 

eguale  bontà  aggravate  da  altro  legato  di  lir.  24? 

SI  Difporebhe  la  regola  compofia  così,  Pert,  100  agr.  10  -  iSooo  -  Pert.  150  — •  igr.  24 
come  fia  fcritto  nel  dicontro  efemplare  ; 
ma  la  verità  fi  e  ,  che  erronea  farebbe  l'  operazione  ;  la  ragione  è ,  perchè  il  valore  dti:a 
Terra  crefce  bensì  in  proporzione  della  quantità ,  ma  non  crefce,  anzi  nel  cafo  prejente  ,  che 
dee  fcemare  ,  non  cala  colla  medefima  proporzione  per  ragion  dell'  ap^^ravio  ;  quindi  Ji  replica 
efjer  nccejjario  di  efaminare ,  fé  le  fpecie  ,  che  entrano  nel  quefito  fcnj  proporzionali  ,  e  m  ciò 
vi  vuole  buona  rJfielfìone  . 

SlU  E  S  I  T  O     ^U  I  N  T  0. 

Se  Pertiche  J 00  di  onc.  6  di  bontà  furono  coinprate  per  lir.   iSooo,  per  qu.mro  faran- 
no comprate  Pertiche  150  di  bontà  onc.  9  r' 

ÌA''  qaefio  quefito  chiaro  fi  vede  ,  che  bontà.  bontà. 

il  terreno  crefce  in  valore  ,non  folo  Pert  .100  --  onc.  6-~  lir.  jSooo  --  Pert.  150  --  onc.  9 
m  proporzione  della  quantità ,  ma  cre- 
ici anche  colla  medefima  proporzione  per  la  bontà  ;  quindi  fé  il  terreno  fojfe  a  doppio  perti- 
cato ,  e  di  doppia  bontà  d'  un  altro ,  il  valore  farà  il  quadruplo  di  quello  ;  ctjc  il  doppio 
pi-r  la  doppia  quantità,  e  il  doppio  ancora  per  la  duplicata  bontà.  Ecco  adunque  come  fi  uie 
concepire  la  natura  della  regola  compojia ,  cioè  non  di  confiderare  foltanto  i  numeri  ,  o  termi- 
ni ,  che  abliarji  a  maniggiare  ,  ma  benù  di  efaminare  ,  fé  qwjii    termini  ,  ovvero  quelle  ta- 
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/;  fpecie  ,  che  ejjl  indicano  ,  abbino  propo/zio-  P.  loo  —  onc.  ^  lir.  iSooo- 
ne  colle  altre  fpecie  .  Si  di/ponga  però    il   que-  6  '350 

Jito  come  fia  fcritto  ,    e    operando    col    metodo         -   ■••• 
dato  di  /opra ,  >  avrà  un'  ottimA  foluzione .  6.oo 


lir.  40500 


900000 
54000 
18000 

243000.00 
^4 


P.  150 -onc.  9 
9 

J350 


30 
30 


99 


giU  E  SITO     SESTO, 


Si  macinano  con  tre  Molini  in  giorni  5  Sacchi  380  di  grano  .  Dimandafi  f    Ma- 
lini  nelli  detti  giorni  5  quanti  Sacchi  di  grano  macineranno  ? 

QUeflo quefito  (Imilmente  fi  fcioglie  con  una  Mol. 3— facchi  — 380  — Molìn.  7 

fai  regola  del  tre  femplice  ,   per  effere    il  7 

tempo  fempre    lo  ftelTo  ;    pertanto  difporraflTi  la  

regola  in  tal  forma ,  dicendo  :    fé  Molini  3  ma-  z66o- facchi  8S5  | 

cinano  facchi  380 di  grano,  Molini  7,  quanti  ne  22.2 

macineranno  ?  Moltiplicato  il  7   col  380  ,    prò-  «ii— — ^ 

durra  2660,  il  quale  divifo  per  il  3  ,  ne  rifulte-  3 

rà  88<5  I  .   Sicché  li  Molini   7   macineranno   in 

giorni  5  facchi  88<5  j-  di  grano.  La  prova  faraflS  la  (olita , 

SiU  E  S  J  T  O     SETTIMO, 


Se  feudi  loo  in  me/i  4  |  guadagnano  lir.  14  ,  dimandafi  efnanto  guadagnerann» 

feudi  1450  ;«  mefi  \%  ? 


TUtti  li  numeri  del  detto  quelito  Se.  100- mefl 4 -I -lir.  ^4- 
fi  ritrovano  a  fuoi  proprj  luoghi  ;  4 1 

perciò   r   operazione    farallì  ,    fecondo  

vuole  la  detta  regola;  ma  perchè  nellr  400 

jnefi  del  fecondo  numero   vi  fi  ritrova  50 


Se.  1450- 
18 

26100 
»4 


meli  18 


45-0 


Se 


36540.0 -lir.  812 
0590 
00 

In  altra  modo. 
100  -,  mefi  4 1  --  lir.  14  -  Se.  1450  -  meli  J  8 


3<5 


9.00 


un  mezzo  ,  fi  ridurranno  in  mezzi  li 
mefi  4  ^ ,  e  li  mefi  j8  :  e  quando  fi 
volefTe  tralafciare  la  detta  riduzione,, 
piglieraflì  per  quel  mezzo  la  metà  del 
primo  numero,  aggiungendola  al  pro- 
<k)tto  ufcito  dalla  moltiplicazione  del 
j'fimo  numero  col  fecondo.  Moltipli- 
cato dunque  il  100  con  rÌ4l ,  piglian- 
do (  come  fi  è  detto  di  fopra  )  la  metà 
del  100  per  quel  mezzo,  che  produrrà 
450,6  così  moltiplicato  il  1450 col  18, 
darà  di  prodotto  26100  ,  il  quale  di 
nuovo  moltiplicato  col  14,  ne  fifulterà 
365400,  che  divifo  per  45,  offervando 

la  brevità  già  infegnata,  per  caufa  di  quella  o  del  partldore ,  ne  verrà  di  quoziente 
lìr.  8ii  ,  Umile  alla  natura  del  terzo  numero.  Adunque  gli  icudi  1450 guadagneran- 
no 


522.00 
14 


3^ 


7308.00  lir.  812 

JIO 


Del  Dottor  BaiTi.  Lib.  HI.  127 

no  in  mcfi  18,  lir.  812.  Qiiindi  non  vi  è  dubbio  ,  che  il  numero  rifultato  dalla  det- 
ta operazione  non  abbia  ad  eflere  di  lire;  pcrcliè  nella  detta  regola  del  tre  comno- 
l\n  tre  Tono  li  numeri  principali,  cioè  il  primo,  il  terzo,  ed  il  (juarto,  ncUi  qua- 
li vi  lì  ritrova  la  dovuta  proporzione,  ficcoine  il  primo,  ed  il  quarto  fono  di  natu- 
ra fnnili ,  per  eflere  capitali,  ed  il  terzo  larà  aflbmiglianie  alla  natura  del  rilultaio, 
perchè  fono  ambedue  di  guadagno  ;  laonde  li  detti  tre  numeri  faranno  li  tre  nume- 
ri della  regola  del  tre  icmplicc.  Sicché  il  numero  riluhato  necefTariamcntc  bilogna , 
che  fia  di  lire,  le  ha  da  efler  fimile  di  natura  al  terzo. 

NOIA. 
Nel  fuddefto  quejito  la  re?pla  compojla  ha  luoy^o  ,  Jiccome  anche  ne'  fujfeguenti  ,  perchè  i 
Capitali  ,  ;  Meji ,  e  i  Frutti  fono  proporzionali ,  ;»  modo  che  il  frutto  ricercato  non  jolo  è 
proporzionale  al  Capitale^  ma  lo  è  egualmente  anche  al  tempo  ;  onde  per  efcwpio  un  doppio 
Capitale  non  fola  darà  un  doppio  frutto ,  ma  m  un  doppio  tempo  ne  produrrà  un  quadruplo  •  e 
un  Capitale  triplo  non  folo  produrrà  un  triplicato  frutto  ,  ma  in  un  doppio  tempo  lo  renderà 
fefluplo  ;  moltiplicando  ,  cioè  ,  /'  ejponente  della  proporzione  de'  Capitali  ,  coli'  efponente  delia  pro- 
porzione de'  tempi  ;  lo  che  non  fi  potrebbe  fare  ,  ijuaiora  alcuno  de  termini  non  fo^e  propor- 
zionale agli  altri ,  come  alla  nota  del  quefito  terzo . 

§iU  E  S  I  T  O     OTTAVO. 

Se  feudi  450  f  in  mefi  64  guadagnano  feudi  jSoj  .  Dimandafi  feudi  1500  quanto 

guadagneranno  in  mefi  3  ì 

Slmilmente  il  prefente  quefito  è  ben  Se.  450  \  -  mcfi  6^-Sc.\%o  \Sc.  1500  -  mefi  3 

regolato,  per  edere,  che    tutti    li  ^ 

numeri   fono  allettati  alli  luoi  luoghi  ;  poi                               poi           

ma  perchè  nel  primo  numero  ,  e  nel  y                                  2 

terzo  fi  trovano   delli    rotti  ,    bilbgna . 

ridurre  1'  uno,  e  1'  altro    numero  ad  4505  1S02 

un'  JrtelTo  genere,  cambiando  fcambie-  64  45"t) 
volmcnte  li  rotti,  che  gli  feudi  450 1 


4500 


faranno  mezzi  901,  e  gli  Icudi    jbof-       1S020  810900.0 ScuJ.  2S  j 

daranno  quinti  901  ,  li  quali  tatti  m     27030  234264 

mezzi    diverranno    1802    mezzi  ,    e   li .  3604                     i 

mezzi  901  faranno  quinti  4505  .  Operafi     2SS32.0 fch.  — 

adunque  al  modo  dato  di  fopra,che  ne  2^832                    8 

rifultcranno  feudi  28  j- ,  per  quello  ,  che  Jn  altro  modo. 

dovranno  guadagnare    gli    feudi    Jjoo    Sc.450  j- mefi  64 -Se.  180 -^ -Se.  1500  -  mefi  5 

in  mefi  3 .  ^ 

In  altro  modo  ancora  fi  può  fafe  

la  detta  operazione,  con    pigliare  per           64  45oo 

quel  mezzo  la  metà  dclIi  mefi  64,  che 180  \ 

iarà  32,  fcrivendola  fotto   al    prodot-     28S00  — 

to,  che  ufcir.ì  dal  primo  numero  mol-           32  810000 

tiplicato    col    fecondo  ,    pigliando  poi 900 

per  quel  quinto    la    quinta  parte  del     28831  

prodotto      ufcito   dal  quarto    numero  Siopoo- Se.  28^ 

moltiplicato  col  quinto  ,  che  farà  900,  234264 

notandolo  al  hio  luogo .  Dopo  operafi  3604             i 

al    iolito   della    regola  ,  che  verrà  lo  fch.  — 

Iteffo  quoziente  di  fopra .  2SS32             8 

Parimenti  ancora  fi  potrebbe    fare    I'  operazione  in    quefìa    forma  ,  riduccndo  il 

primo  numero,  e  il  quarto  in  mezzi,  e  poi  per  quel  quinto  pigliare  la  quinta  par- 
te del  prodotto  ufcito  dal  quarto  numero  moltiplicato  col  quinto,  feguicando  poi  1' 
operazione  al  folito . 
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QUESITO     NONO. 

Se  feudi  J  5  o  O  in  meji  3  rendono  d'  utile  feudi  28  f  .  DimandaJ*  feudi  450?  in 

mtji  64 ,  quanto  rendono  d'  utile  ? 

IL  preferite  quefìto  è  il   roverfcio  del  Se.  1500  — mefi 3 -Se. 28 1 —Se. 450 x--mcfi  64 
paffaro  ;  perciò  potrà  fervire  per  prò-  8  ■     — 

va  di  quello,  e  per  fcioglierlo  offerve- 
lannoii  li  due  modi  già  moftrati  di  fo- 
pra  nel  detto  quefito  ;  il  primo  de'  qua- 
li fi  fa  così  :  fi  rompe  il  primo  nume- 
ro in  ottavi,  e  fimilmente  il  terzo, che 
r   uno   farà   ottavi    12000  ,  e   V   altro 


12000 

2 

64 

57664 
225 

24000 
ì 

72.000 

32974.400 
57-144 

225;  pofcia  farannofi  in    mezzi    il    pri-     ■  3  2974.400  -  Se.  1  So  ì- 

mo,  e  il  quarto  numero    per   caufa   di  72.000                                57-^44              i 

quel  mezzo,  che  è  nel  quarto,  che  fa-  fch.  — 

ranno  mezzi  24000,  e  901  :    indi    ope-  720              5 

rafi  al    folito    della   detta    regola  ,   che  In  altro  modo. 

verrà  di  quoziente  feudi  1 80  f  ;  come  tro-  Se.  1 500  -  mefi  3  -  Se,  28  \  -  Se.  450  4  -  niefi  64 

vafi  nel  paffato  Qiiefito.  3                                              64 

Il  fecondo  poi  è  alquanto   più   bre- z- — — — . 

ve,  e  fi  fa  in  tal  maniera,  moltiplica-  45.00                                    28S00 

Il  il  primo    numero    col    fecondo,   che  32 

faranno  4500  ,   e    così    moltiplicato    il  -  ■   ■ ■ 

quarto  numero  col    quinto  ,    pigliando  28832 

per  quel  merzo  la  metà  del  quinto  nu-  23  f 

mero-,  daranno  28832  ,  ri  quale  di  nuo-  

vo  moltiplicato  col  terzo  numero,  pren-  807296 

dendo  per  quell'  ottavo  T  ottava    parte  3<5o4 

del  detto    prodotto,    faranno    Siogoo  ,  — • 

ehe^  divif.'  con  la  folita  brevità  ,  per  rr-  .                                             8109.00  — Se.  i8o-| 

Ipetto  delle  due  nulle  del  partidore ,  ne  360.9             i 

verranno  medefimamente  gli    feudi  iSo  fch.  — 

■5 .  Sicché  ambedue    li    dettf    modi    fer-  045             5 

viranno' ben.iiìQ.rao  per  fciorre    il   detto  quefìto» 

§iU  E  S  I  T  O     D  E  C  r  M  O.   s 

Se  una  Pezza  di  Panno  di  Spagna   di  lunghezza  br.%c.  84 ,  e  di  l.trg'^ezza  braccia  2  \  vale 
lire  2100  r  Dimandafiy   che  valerà  im    altra  pezza  dell'  idejfa  finezza ,  che  è  di 
lunghezza  brac.  6x3  y  e  di  larghezza  brac   l   \^ 

IN  qne{!o  quefìto  pariraenri  fr  può  operare  con  li  due  modi  precedenti  :  ma  per 
effere  il  fecondo  un  po'  più  breve  ^  e  più  facile  del  primo  fc  ne  ferviremo  per 
iciorre  il  prefente  Qiiefito':  pertanto  moltiph'canfi  li  brac.  84  con  li  brac.  2  ^  , 
pigliando  per  quella  quarta,  la  quarta  parte  della  Innp.hezza ,  che  produrranno  189, 
e  così  li  braccia  60  moltiplicati  con  il  brac.  i  |,  prendendo  per  le  3  quarte  la  metà 
della  detta  lunghezza,  e  poi  la  nsetà  della  detta  metà,  che  daranno  105  ;  indi  o- 
perafi,  come  vuole  la  regola  del  tre  femplice,  che  ne  rifalleranno  lir.  1166  ,  foldi 
33,  den.  4.  Sicché  li  brac.  60  di  Panno,  largo  brac.  i  | ,  dovranno  valere  lir.  IJ66:, 
fold.  13,  den.  4.  Per  farne  la  prova  roverfcieraffi  il  detto  quefìto,  con  la  norma  da- 
ta di  fopra  . 


fcrac. 
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br.  84  br.  2  \ lir.  2100  —  br.  60 br.  i  \ 

105 


Ji 


220500  60-  lir.  1166  fol.  13  d'4 

3166.6  30 

1  2  2.2  J5 


iSp  1.1.20 

2520 

ài  3 

.  6 

J   2 


J05 


756 
00 

prova . 
lir.  J  1  66fol.i3d.4—i-br. 84  — br.2| 
J89 


60  10494 

30  9  3*8 

15  XI  66.6 i 

105  63 

220500 liv.  2100 

I  0000 

^U  E  S  IT  O    U  N  D  E  C  I  M  0, 

Se  una  pezza  di  Scarlatto  di  lunghezza  brac.  96^,  e  di  larghezza  brac.  2  cofla  in  VeneziA 

Ducati  790 ,  grofi  3  ,  dimandafi ,  che  cojìerà  un  altra  pezza  dell'  ijìefa  finezza , 

e  bontà ,  che  è  di  lunghezza  fé  non  brac.  66  ì  ,  e  di  larghezza  brac.  2  ^  ? 

IN  (Imili  quefiti  y  dove  vi  br.  g6 1  -  br.  2  -  Due.  790  gr.  3  -  br.  6  6  ^  —  br .  2  | 

fi  trovano  delli  rotti  ne-  8  

gli  tre  numeri  principali,  fa-     387       266 

rà  bene  per  maggiore  facili-       i&           16  i  7 

tà,e  brevità  rompere  ti  nu-  — —  - — *- 

meri   nella   natura    del  fuo  6192  45  ** 

rotto;  pofcia  operali  fecon-  7 9 '^£''•3 

do  l'ufo  della  detta  regola»  —■ 

Pertanto   fpezzafi    il   primo  406980 

numero  in  qviarti ,  che  darà  31654 

quarti  387,  e  per  effervi  nel  5^5S''*^ 

quarto    numero  un  mezzo,  - — ■ — '                   ,,, 

che  fono  due  quarti  ;  fi  pò-  3  5  7-945  gr*  6  Duc.577gr.ri:i 

tà    fpezzare     ancor    lui    in  47690.1 

quarti, che  farà  266  quarti  ^  4  3  5-^ 

indi  rompefi  il  feconda  nu-  •  i  2.4 

mero  ,  e  p-arimenti  il  quin-  —     ■    

to  in    ottavi  ,   per  caufa  di  38702J5 

quell'  ottavo ,  che  trovai  nel  '■               ff h- 

quinto  numero ,  che  il  fecon-  éygi         3  44 
do  darà  Ottavi  1636  il  quin-                                                                                   _ 
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to  ottavi  17;  indi  operafi  Prova. 

fecondo  vuole  la  detta  re-  br.  g6  |  --  br.  2  -  Due.  790  gr.  3  -  br.  (5  5  f  -  br.  2  | 

gola ,  pigliando  per  li  grof-        16             8  17            17 

li  3  r  ottavo  del  prodotto   — —        •  — — 

ufcito  dal  quarto  numera    J53^          i^  1122^ 

moltiplicato   col    quinto,          8  8x 

che  ne  rifulterà  Due. 577,         4  -    ■"            ^ 

groffi— fU  ,   per  il  corto   J  i  3°» 

degli  braccia  66  \  di  Sear-    J548  7  9  o  gr- 3 

latto  largo  brac.  2  | .  ' 

Nel  detto  quefito  fi  può  i  o  i  7  0  o 

offervare    ancora  quel  fé-  7  9  ^-^  4  ^  g''-<5^ 

condo   modo  già  infegna-  3  9  5  S^-  ^  » 

to  di  fopra  ;   ma  riufeirà  "" ' 

l'operazione  alquanto  più  8  9  3  2  3  6gr.7  f  Due.  577gr.^|| 

lunga  ;    è  ben  vero  ,  che  j  l  9  2  7.0 

potrà    fervire    per  prova ,  ■*  °  °*4 

e  larà  ficuriflìrao.  00.24 

9^7 

2 


1935          Ì15 
feh.  


3096  344 

giù  E  S  I  T  O    DUODECIMO. 

Si  comprano  libre  loco  di  lana  per  /;V. 750,*  braccia  17  di  Panno  di  Matelica  co/ìano  lir. 
Z2^  .  Dimandajf  per  libre  1460  di  lana ,  quanto  panno  fi  dovrà  riceverei 

Slmili  quefiti  fiponnofcio-  ìib.  1000 -lir*  750- br.  id  —  iir.  224-  lib  1460 
gliere  in  due  modi, Tu-  j6 

no  con  adoperare  la  regola  224.000  — — 

del  tre  due  volte  ;   1'  altro  23360 

con  valerfi  della  detta  rego-  7  5° 

la  del  cinque;  ma  in  quefto  ■ 

fecondo  modo  devefi    avver-  i  168000 

tire ,  che  ficcome  la  propor-  16352 

zione  del  prefente  quefito  è  

diffimile   dalla   proporzione  j  7  5  2o.ppo  — br.  78  Ij 

degli  precedenti  ;  così  ancora  j  8  ^.S 

il  prefente  modo  di  operare  .048  3 

bil'ogna  neceffari amente  ,  che  — —  fch.  — 

fia  differente  dal  paflato;  la-  224  14 

onde  quando  fi  vedrà  ,  che  il  In  altro  modo . 

quefito  avrà  dipendenza  dal  iib.  iooo-Jir.75o-]ib.  1460 lir. 224 -br.  J6-Jir..  1095: 

quinto  numerp,  e  cheil  quin-  750  16 

to  numero  fi  aflomiglierà  al-  * 

la  natura  del  primo,  allora  L.  J 095.000         br.  78  f-?  i752o 

fi  accomoderà  la  regola  nel  184.8 

fuddetto  modo  ;  pofcia  mol-  4.S  3 

tipliclieraflì  il  terzo  numero  . fch. — 

col  quinto  ,    e  il   prodotto,  .  224        14 

che  ufcirà, di  nuovo  fi  dovrà 

molti- 
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moltiplicare  col  (ecoiiilo  numero  ,  e  il  rilultato  lara  il  numero  da  partire;  indi  Ci 
moltiplicherà  il  primo  numero  col  quarto,  e  il  prodotto  fervirà  per  partidore  .  Mol- 
tiplicato dunque  il  i6  col  1460  farà  Z3360,  il  quale  di  nuovo  moltiplicato  col  750 
darà  di  prodotto  17520000;  e  così  moltiplicato  il  224  col  1000  ,  con  aj.;t;iungcrc  le 
ire  nulle  al  224,  produrrà  224000,  con  cui  lì  partirà  il  17520000  ,  oiTcrvando  la 
lolita  brevità  per  le  tre  nulle  del  partidore ,  che  ne  rifulterà  brac.  78  {^  ,  e  tanto 
Panno  fi  dovrà  ricevere  per  le  libre  1460  di  lana.  Per  fciopjiere  poi  il  detto  ques- 
to con  due  regole  ,  fi  difpone  la  prima  così,  dicendo:  fé  libre  1000  di  lana  contano 
lir.  750,  quanto  cofleranno  libre  1460  ?  Operali  ,  con  odervare  nella  divitìone  la 
brevità  già  inlegnata  ,  che  verrà  di  quoziente  lir.  1095,  per  il  prezzo  delle  libre  1460 
di  lana;  indi  accomodali  la  feconda  regola  in  tal  torma,  dicendo:  fé  per  lire  224 
li  comprano  braccia  16  di  panno,  per  lire  1065  l^ante  fé  ne  compreranno  '  Operali 
al  folito  della  regola,  che  il  quoziente  farà  di  braccia  78  It,  fimile  a  quello  ulcito 
dalla  detta  regola  del  cinque.  Li  noflri  Autori  ordinano  il  luddetto  quehto  in  altra 
l'orma,  e  operano  diverfamente ,  ma  il  rifultato  riefce  fimile  al  mio  ;  però  nel  modo 
di  difporre  la  lor  regola  noa  trovo  la  dovuta   proporzione. 

NOTA. 
In  Jìmili  forta  di  qttefiti  bifogna  ben  riflettere ,  che  il  primr)  fermine  Jìa  ài  cimila  fpecie  , 
che  è  il  quinto ,  e  che  il  quarto  fix  iella  meiefìma  fpecie  del  fecondo ,  e  che  finalmente  il  ter- 
zo fia  delia  natura  del  feflo  ricercato .  Ef aminato  bene  qual  debba  ejfere  il  numero  ,  per  cui 
fi  fa  la  ricerca  dell'  incognito  ;  cioè  a  dire  ^fijfato'  il  numero,  che  fervir  dee  per  quinto  ter- 
mine, facilijfimx  cofa  è  il  mettere  gli  altri  a  fuo  luogo.  Difpofii  adunque  i  termini,  come  fi 
è  detto ,  altro  non  fi  fa  ,  che  una  compofizione  di  ragione  ,  moltiplicando ,  cioè  ,  /'  anteceden- 
te coir  antecedente ,  e  il  confeguente  ,  col  confeguente ,  e  quefli  due  prodotti  fervono  per  primo , 
e  terzo  termine  di  quattro  quantità  proporzionali  ,  cioè  ,  come  fìa  il  primo  prodotto  a  quel 
numero  ,  cbe  è  pojìo  in  terzo  luogo  nella  difpofizione  della  regola  compofla  ,,  così  flarà  ti 
fecondo  prodotto  al  quarta  numero  ricercato  . 

Altra  foluzione  con  un  metodo  particolare, 
R'  certa ,  che  tutto  dipende  dalla  proporzione  tra  il  valore  d'  una  libra  ,  e  il  valore  d' 
un  braccio  di  panno  ;  poiché  data  quejìa  tal  proporzione  fi  deduce  quanto  panno  corrifponde  a 
una  certa  quantità  di  libre.  Difpongafi  adunque  il  quefito  in  quefla  guifa  '.  come  fla  il  valo- 
re d'  una  libra  al  valore  d'  un  braccio;  cast  reciprocamente  fìaranno  ie  libre  1460  ad  al- 
trettanti braccia  .  Per  quefla  parola  reciprodvnente  vuolfi  intendere  ,  che  di  quanto  il  prima 
numero  è  maggiore,  a  minore  del  fecondo ,  d'  altrettanta  al  contrario  il  terzo  fia  minore,  a 
maggiore  del  quarta.  Ecco  la  difpofizione  del  fuddetto  quefito  Htz  -r|  ;  cosi  14Ó0  al  quar- 
to ;  la  qual  difpofizione  però  efpone  una  regola  del  Tre  rnverfa  ;  e  però ,  0  bifognerà  moltipli- 
care il  primo  col  terzo  termine  ,  e  dividere  il  prodotto  per  il  fecondo  ;  oppure  invertere  i 
termini,  mettendo  il  confeguente  nel  luogo  dell'  antecedente,  e  quefla  riporlo  in  quello  :  eccone 
la  difpofizione  -~  -lélsj  come  1460  al  quarta.  Moltiplicando  pertanto  il  fecondo  col  terza 
termine  col  metodo  mfegnato  nelle  frazioni ,  il  prodotta  farà -^^H-,  il  quale  divifo  pel  pri- 
mo termine,  ne  verrà  di  quoziente  -ll^%%~  corrifpondenti  a  braccia  78  ■^i\  fihif  {\  .^ie- 
fio  metodo  fervirà  per  regola  generale  atla  foluzione  di  fimili  quefiti . 

QUESITO    DECIMOTEAZO, 

Il  100  della  Cera  di  Venezia  vale  Ducati  If  -,  e   la   pezza  del  panno  Padovana  ,  che  è  di 

braccia  80  ,    cofta  Ducati  180.  Dimandafi  per  braccia  560  del  detto 

Panno  ,  quante  libre  di  Cera  fi  dovrà  avere  ? 

NEI  prcfcnte  quefico  non  vi  fi  ritrova  la  neceflaria  proporzione,  perchè  il  pn'mo 
numero  è  di  natura  drlfimile  del  quinto,  efTendo  che  V  uno  è  di  libre  ,  e  l'al- 
tro è  di  braccia  ;  perciò  atcomodafi  la  regola ,  }>onendo  nel  primo  luogo  gli  braccia 
80  di  panno,  e  li  Ducati  180  fcrìvanfi  nel  fecondo/ pofci  a  nel  terzo,  e  quarto  luo- 
l\o  coliocanh  le  libre  100  di  Cera,  e  li  Ducati  27;  indi  fi  lalcieranno  Ilare  nel  det- 
to quinto  luogo  gli  braccia  560;  pofcia  operali  col  mudo  dato  nel  precedente  qiu-fi- 
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to  ,  moltiplicando   il  terzo  nu-  br.  8o--Duc.  j8o- lib.  loo- Due.  27- br.  5  60  oo 
mero  co!  quinto,  oflervando  la.         ZJ  J  80 

brevità    per    il    100,  che  darà     ■  ■ 

56000,  il  quale  di  nuovo  mol-     216.0  lib. 4666onc.8      1008000.0 

tiplicato    col    l'ccondo  numero,  14444.4 

produrrà    10080000  ,   e    quello  144-4 

prodotto  divilb  per  il  prodotto,  i.i  -  i  2 

che    ulcirà   dal    primo   numero  ■  

moltiplicato  col  quarto,  ne  ri-  1728.0 

fulteianno  libre  4666,oncie  8,  000 

per    il    pcfo  della  Cera,  che  ii  In  altro  modo. 

dovrà  avere  per  gli  braccia  560  br.  8.0 -Due.  x8o-br.  560 Due. 27 -lib.  100 -Due.  126000 
di  panno.  Volendo   poi  fciorre  180  1888.8 

il  detto  quelito  con  due  regole  '^•^.. 

del  tre,  oflerveraflì  l'ordine  da-         Due.  l25o     jooSo.o  Iib.4666  onc.  8  12 

to  di  fopra ,  e  potranno  fervire  240  

per  prova.  216 

00 

QUESITO     D  E  C  I  M  O  SiU  A  R  T  0  . 

Braccia  20  di  Damafco  di  Piacenza  fono  in  Milano  braccia  25  ,   e  braccia  100  di  Venezia 
fona  in  Milano  br.  Il8f.  Dimanda/i  brac.j^  di  Venezia ,  quanti  faranno  di  Piacenza? 

PErchè  il  prefente  quefito  fi  br.  100  — br.  118  ?  -  br.  20  — br.  25 -- br.  7  5 

è  propolio  con  1'  illeflb  or-      25  20 

dine  del  palliato  quefito;  perciò ■ • 

dovrafli  oflervare   il   medefimo      25.00  1500 

anodo  nell' accomodare  li  nume-  i  1  8| 

ri  alli  fuoi  luogiii ,  alTettando  il  •        

terzo  numero  nei  primo  luogo,  177000 

per  aflbmigliarfi  alla  natura  del  7  5° 
quinto,  fcrivcndo  poi  il  quarto 


numero  nel  fecondo,   e  così  il  br.  71  r»         i  77  7-5  o 

primo  ,    e  il  fecondo   colloche-  o  2.2  5  o 

ranfi  nel  terzo,  e  quarto  luogo,  — fch.  r» 

lalciando  il  quinto  numero  nell'  2500 

ifteflo  filo  luogo  ;  indi  moltipli-  In  altro  modo. 

cafi  il  75  col  20, che  darà  1500,  br.  100- br.  118  | -br.  75  br.  25 -br. 20-br.  88f 
il  quale  moltiplicato   col    118 1        2  — -  8  ■ 

produrrà  j 77750,  e  quefìo  divi-     • 237  711 

defi  per.  il    prodotto  ufcito  dal     2.00  75  2.00  20 

joo  moltiplicato  col  25 ,  che  ne  ■  ■     — 

riliilterà  71  -J^,  e  tanti  braccia  ^77-75 — br.  88  |  142.20  -  br,  71  75 

di  Piacenza  faranno  gli  braccia  ^-175  0° 

75  del  Damafco  di  V^enezi a  .  Vo- fch.  ^  

lendo  fciorre  il  detto  quefito  con  200  200 

due  regole  del  tre  ,  difporraffi  la 

prima  così ,  dicendo  :  fé  brac.  100  di  Venezia  fono  brac.  nS'r  in  Milano,  brac.  75 di 
Venezia,  quanri  faranno  in  Milano  .■' Operafi  ,  che  verranno  braccia  '88  j  .  La  Icco^da 
regola  ordiaeraflì  in  tal  modo,  dicendo;  le  braccia  25  di  Milano  fi  trov^mo  in  Pia- 
cenza braccia  20,  braccia  ^8  j  di  Milano  quanti  fi  troveranno  m  Piacenza  ?  Opera- 
fi,  che  ne  riliiltcranno  braccia  71  4o  •  Sicché  1'  uaa  operazione  prova  1'  altra, 

DvJvefi  lapL-rc,  ciie  in  Milano,  ed  in  Venezia  vi  fono  iJ  br-accio  della  fcta  ,  e  il 
braccio  del  panno,  li  quali  fono  differenti  di  lunghezza;  ma  in  Piacenza  adoperah 
un  fol  bràccio  .  KO- 


N 
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NOTA. 
In  queflo  queffio  è  certo  ,  che  gli  braccia  di  Venezia  jlanno  a  ijuci  di  Piacenza    nella  ra- 
gion comyojla  di  quei  di  Piacenza  a  quei  di  Milano  ;  e  quei  di  Milano    n    quei  di  Vtnezin  : 
.juindi  dijjjojii  i  termini  cosi,  come  jla  Jcrit/o  nel  /cruente  Ejcm-^  p.^^_  j^jj_    jyjjj^    y^^^^ 
piare,  altro  non  fi  fa  ,  che  moltiflicure    l'    antecedente  20,  coli'     ^^  "_  ^.'i  ~  lìH -'i~loò-J^ 
antecedente   liS|,  e  il  prodotto  x^jo  farà  il  primo  termine  ;  co- 

tfie  pure  il  conjeguente  25  col  confe^t^uente  100,  e  //  prodotto  2500  farà  il  fecondo  fermine  ; 
quindi  fi  dirà  ',  come  jia  2370  j(  2500  ,  co.fi  jìaranno  i  braccia  75  di  Venezia  al  quarto  j 
t  fatta  r  operazione  y  fi  avranno  braccia  71  fj  (/;  Piacenza. 

QUESITO     DECIMOQ^UINTO. 

Braccia  io  di  Fanno  di  Piacenza  fono  in  Fiorenza  braccia  23  ,    e  braccia    100    di  Venezia 

font  di  Fiorenza  braccia  115.  Dimanda^  braccia  loo  di  Piacenza,  quanti 

braccia  fi  troveranno  in  Venezia  a  tnifura  di  Panno  ^ 

Elli  paflTati  quefiti  li  numeri  fi  fono  propofli  confufi  ,  e  fcnz'  ordine  alcuno  ;  &c- 

_       ciò  s'  impari  il  modo  di  affettare  la  regola  con  la  debita  proporzione  ;  ma  nel 

prelente  quefito  tatti  li  cinque  numeri  fi  ritrovano  alli    fuoi    luoghi  proporzionati  , 

perciò  nel  fcioglierlo  non  vi  iarà  ninna  difficoltà,  offervando  nell'  operare,  il  modo 

Ibpradetto.  Moltiplicah  dunque  il  terzo  numero  col  quinto  brevemente  ,    per    caula 

delle  nulle,  che  farà  loooo  ,    il    quale   moltiplicato   col    fecondo  numero,  produrrà 

230000;  e  quello  dividefi  per  il  prodotto,  ufcito  dal  primo  numero  moltiplicato  col 

quarto,  che  verrà  di  quoziente  100,  e  tanti  braccia  di  panno  faranno  in  Venezia  gli 

braccia  100  di  Piacenza-  Volendone  far  la  prova  con  le  due  regole  del  tre,  li  ofler- 

vcrà  lo  ftcllb  modo  di  l'opra . 

Piac.  Fior.  Ven.  Fior.  Piac. 

br.  20    br.  23  br.   ice  -     ■     br.   115  — — -  br.  100,00 

Ven.  20  230C.00 

br.   100  ' -ooo 

23.00 

Prova . 

Piac.  Fior.  Ven.  Fior. 

,   joo br.  115 br.  100 br,  115.00 

br.  100  di  Ven.      00 

NOTA. 

In  quejìs  quefito  è  certo ,  che  i  braccia  di  Piacenza  Jlanno     P.      F.      F.       V.        P. 
ai  braccia  di  Venezia  ricercati  nella  ragione  compolh  dei  brac-     20-  23  -  nj  -  JOO-  lOO 
■eia  di  Piacenza    a    que'    di  Fiorenza  ,  e  q-ue'  di  Fiorenza  a  20       23 

quei  di  Venezia  ;    però    difpojlo  ti  quefito  nell'  ordine  detto  ,  e 

come  dall'  efemplare  ,  altro  non  fi  fa  ,  che  moltiplicare    i'  an-  2300  2300 

tecedente  coli'  antecedente ,  cioè  20  con   115  ,  e  fi  avrà  2300 

per  primo  termine  \  come  pure  il  confeguente  23    col  confeguen-    2300  -  2300- 100  al  quarto 

te  100  ,  e  fi  avrà  2300  per  fecondo  termine  ;  quindi  dijpojia 

la  regola  del  Tre ,  fi  dirà,  come  2300    a    2300  ,    così    il  JOO  di  Piacenza  al  quarto,  che 

jaranno  pur  100  di  Venezia  . 

QUESITO     DECIMOSESTO. 

J.ir.   17  I  di  Piacenza  fono  in  Parma  liy.  21  ,  e  lir.  20  di  Parma  fono  in  Venezia  lir.    S. 
Dimandafi  lir.  700  di  Piacenza  quanto  fi  ritroveranno  in  Venezia  ^ 

Oli-ndo  operare  nel  detto  quefito  con  1'  ordine  infegnato  di  fopra  ,bilogna  collo- 
care li  quarto  numero  nel  terzo  luogo,  e  porre  il  terzo  numero  nel  quarto,  la- 

Ician- 


V 


134  Aritmetica  Pratica 

fciando   ftare    gli    altri   numeri  al  fuo  Piac.         Par.         Par.         Ven.         Piac. 
luogo,  dove  fi  ritrovano;  ma  quando  lir.  17  ?-- lir.  21  —  iir.  io  — lir.  8  — lir.  700 

fi  volefle  fare  V  operazione  fenza  tra- 2 

mutare  li  detti  numeri  ,    ridotti  ,  che        35.0         ■ 
li  avranno   il  primo  numero  ,  e  il  le-  42 

condo  in  mezzi  y  per  caufa  di  quel  mez- 
zo ,  che  è  nel  primo  numero ,  fi  mol-  -^ 
tiplicherà  il  quarto  numero    col  quin-                             Vcn.lir.6jz  23520.0 
to,  moltiplicando   poi    il  prodotto  col  2570 
fecondo,  e  il  rifultato  divideralTi  per  il  00 
prodotto  ufcito dal  primo  numero  mol-                         In  altro  modo. 
tiplicato  col  terzo  ,  che  verrà  di  quo-    Piac.       Par.       Piac.     Par.       Ven.      Par. 
ziente  il  fello  numero,  che  farà  di  na-  lir.  17 1  -  lir.  21  -lir.  700  -  lir.  io  -  lir.  8  —  lir.  840 
tura  fimile  al  quarto.  Dunque  ridotti               ■            2           42  8 

in  mezzi  li  17 1,  e  il  21  faranno  35,        35 

e  42  ;  pofcia  moltiplicato  l'  8  col  700  42      29400  Ven.  lir.  672.0 

darà    5600,  il    quale  moltiplicato  col  Par.  lir.  840  1400 

42  produrrà  235200  ;  indi  aggiunta  u-  o 

na  nulla  al  35  (per  la  moltiplicazione  del  io  col  35),  farà  350  ,  con  cui  divifo  il 
detto  235200  ne  verrà  di  quoziente  672,  e  tante  lire  daranno  in  Venezia  le  lir.  700 
di  Piacenza.  Il  detto  quefito  ancora  fcioglieralfi  eoa  le  due  regole  del  tre,  ordinan- 
dole al  modo  fuddetto.  NOTA. 

In  quello  quelito  è  certo  ,  che  le  lire  di  Piacenzx  Piac.     P.       P.     V.     Piac. 
fono  a  quelle  di  Venezia  in  ragion  conjpo/ÌJ  ,  di  quelle     17T  — 21 -io  -  8 —  700  al  fedo 
di  Piacenza,    a    quelle    di  Parma  ,    e  quelle  di  Par-     io  21 

ma  a  quelle  di  Venezia  .  Difpoflo   pertanto    il    quefito  •  • 

neir  ordine  dato y  come  dall'  efenrplare  jfi  moltiplichi     175  168,  ita  700  al  quarto 

r  antecedente  17  |  col^  antecedente  io  ,  f  il  prodotto 

ITy  farà  il  primo  termine  ;  come  pure  il  confeguente  21  col  confeg^uente  S  ,  e  il  prodotto  1  6S 
fari  il  fecondo  termine.  Difpojla  adunque  la  regola  del  tre,  fi  dirà,  come  175  a  lóS,  così 
700  al  quarto ,  cht  farà  672 ,.  e  tanti  faranno  i  braccia  di  Venezia . 

giù  E  S  I  T  O     DECI  MOSBTT  IMO. 
Se  libre  io,  onc.  6  d'  argenta  di  Ugh^  \o  vagliano  lir.  i^^z  ,  e  he  •valer. inno  onc.jdi  leghe  g 'f 

PErchè  nel  primo   numero   vi    fono  lib  io  onc.  6- leg.  io -- lir,  1332  -  onc.  7 -kg.  9 
due  nomi ,  cioè  libre ,  ed  onc. ,  rom-        12  63  7 

peraffi  in  oncie  con  g\t  via  12,  che  fa ■ — 

rà  onc.  125,  e  così  s'  aflTomiglierà  alla  126.0  839i-<5-lir.66foI.i2  63 

natura  del  quarto  numero  :  alk>ra  mol-       66  fol.  1 2  Prova .         ci5>3-5 

fiplicafi  il  primo  nomerò  col  fecondo, ■  0.7.20 

e  parimente  il  quarto  col  terzo,  come  83160  ■ 

innanzi  fi    è    mollrato  ;    elle    li    primi       756  1512.0 

due  daranno  1260,  e  li  due  ultimi  6^; 0250 

pofcia  moltiplicafi  il  detto63  col  F332,  83916  00 

che  produrrà  83916,    il    quale   dividefi  Seconda  Trova. 

per  il  1260  ,  con  la  folita  brevità,  per  onc.7--kg.  9-- lir.  66foL  12  -  onc.  i25-Ieg,7o 

caufa  della   nulla   del    partidore  ,   che  7  "  ^ 

verrà  lir.  66  y  fold.  12,  e  tanto  farà  il  -  (C  (  \ 

valore  delle  oncie  7  d'  argento   di    le-  03  ,^ ' 

ghe  g.  La  prova    fi    può   fare    in    due  82160 

modi ,  r  uno  con  moltiplicare  il    quo-  -^^5 

ziente  66,  foldi  12  ,  col  partidore  1260, — . 

e  fé  il  prodotto,  che  ufcirà,farà  fimi-  i>39i6  lir.  1332 

le  al  fecondo  prodotto,   T    operazione  20020 

fat-  2 1  o 
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fatta,  Harà  bene.  L'altro  modo  poi  il  fa  rivoltando  la  detta  rc-ola  cosi,  drccndo: 
{e  onde  7  à'  Argento  di  lej;he  9  s'  apprezzano  lire  66,  Ioidi  12,  quanto  fi  dovran- 
no apprezzare  oncic  126  di  lej^he  io  ?  Opcrafi  con  1'  ordine  lòpradciio  ,  che  ver- 
rà di  quoziente  lir.  1322,  fimili  a  quelle  di  fopra  . 

NOIA. 
In  quejlo  que/ito  è  certo,    che    il  lib.  looncó  -  lib.  -  onc.7  —  leg.  IO  -  Icg.  9.  lir.  1332 

valore  delle  oncte  7    di    leghe  g  -,  hs  12 

ragion  compo/ìa  delle  libre  io.  6  al-     

le  onde  J  ,  e  delle  leghe  10  alle  leghe  on.126  —  onc.  7  , —  leg.  10  —  leg.  9.  — -  Ijr.   J532 

9.  Dijjfojli  pertanto  t    termini ,  come  1  o 

dal  feguente    Efemplare ,    moltiplicajf     — — 

r  antecedente   onc,    126    coli'    antece-     1260  ■  ^3  — ^«.i—  lir.  i   3   5   2  ì 

dente  leg.  io,  e  il  prodotto  1260  fa-   — -.  5  ■> 

fa  il  primo    termine  :  [cosi   pure    il         66.  12 

confeguente  7  col  confeguente  g  ,  e   il 

prodotto  65  farà  il  fecondo  termine  ; 

quindi  difpojìa  la  regola  del   Tre  ,  e 

fatta  la  jolita  operazione ,    come  dal 

detto  Ejemplare  ,  fi  avrà  per  quarto 

termine  lir.  66  ,  /old.  12  pel   valore 

delie  onc.  7  di   leghe  9   d'    argento  , 
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Se  onde  6 ,  den.  18  <<'  oro  di    Car.    20  co/Z^no  /;>.  756  ,  j«,?;7/(7  co/ìer.nno  onc. 

4.,  </f«.  12.  ^/  Cizr.   22.  ? 

SI  potrebbe  rompere  in  denari  con  li  via  24  il  primo  numero  ,  e  parimente  il 
quarto  ,  per  cflcrvi  delli  denari  nell'  uno,  e  nell'  altro  numero,  ma  per  mag- 
gior brevità  per  li  den.  8  piglieraffi  la  metà  dclii  car.  20,  e  poi  la  metà  della  det- 
ta metà:  pofcia  per  li  den.  12  prenderai  la  metà  delli  car.  22  :  indi  operafi  col 
modo  fuddetto,  che  verrà  di  quoziente  lir.  554.  fol.  8  per  11  prezzo  delle  onc.  4, 
den.  12  d'  oro  di  carati  22. 

Nelli  detti  rotti  fi  potrebbe  operare  ancora  in  quefto  modo  ,  cioè  fpezzare  in 
quarti  le  onde  del  primo  numero,  e  fimilmente  quelle  del  quarto  ,  aggiungendo  al 
prodotto  delli  due  primi  numeri  :} ,  per  caufa  delli  denari  iS ,  che  fono^'tre  quarti  ; 
e  cosi  al  prodotto  degP  ultimi  due  numeri  fi  aggiungerà  2,  per  li  den.  12,  che  fo- 
no due  quarti;  indi  feguafi  nell'  operare  1'  ordine  fuddetto  ,  che  verrà  1'  iflelTo quo- 
ziente di  fopra.  Le  due  prove  del  pattato  quelito  ferviranno  ancora  nel    prefente . 

onc.  d  d.  I  8 far.  20 lir.  7  5  ó on.  4  d.  1 2 car.  22 

^J-iS  99  4  d.    12 

6804  SS 

6804  ]  I 


74844  lir.  554  fol.  8 

7  3  94  Prova.  J35 
5.5 . 

2  o  747913 

54 


99 


j  o  8  o      ■ — 

000  74^44  Pro- 
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Frova  in  altro  modo, 
©ne.  4  d.  12-- ~"car.  22—— lir. 554  fol.  8— —  onc. dd. i8-*— car.  10 

4  d.  12        135  6d.  jS 


88        74790  — lir.  755  J20 

II                 5  4  IO 

""■  — :; —  5 

99     74844  — ' 


5590  335 

50 

NOTA. 

71  fuddefto  quefito  fi  (doglie  pure  per  onc.  162  --  oac.  108  ~  car.  20  ••  car.  22  -  lir.  75$ 
mezzo  della  compofizione  dì  ragione  ;  diff.it-  20  22 


ti  il  valore,  che  fi  cena  ci*  onde    4.  den. 

12,  e  r^r^A  22 /6*i  la  ragione  compojìa  del  3240           2376,  cosi  lir.  756  al  quarto 

P^/»  <?/  pf/^,  f  dei  caratti  a  earatti.  Di-  554-8             755 

fpongafi  pertanto  l'  Analogia  in  qwjla  gui~  . 

fa:  onde  tzó^a  onde  loS ;Carat.  zo  ,  a:  14255 

Carat.  22.  Moltiplicato  L'  antecedente  coW  11880 

antecedente  f  carne  fi   è  detto  di  /opra  ,  il  166^2. 

prodotto  2^^o  farà  il  primo  termine  .Mol-  ■     - 

tiplicato  il    confeguente  col  eonfeguente  ,  il  jjg^z^S 

prodotto  Z^j6  farà  il  fecondo  termine.  Di-  i6zoo 

fpe/hf  pertanto-  la  regola  del  Tre ,  dicendo ,  ■ 

come  Jia  3240  a  2376  ,.  cosi  fta  756  al  '76^5 

quarto;  compita  pertanto  l'  operazione .,  fi  16200 

avrà  il  lyioziente  554,  e  fol.  8  pel  vaio-  ■  

re  delle  onde  4  »  deìu  12  t/i  Mfiaf.  22.  dì'  14256 

argento,  12960 

1295 
•V      za 


25920 
25920^ 

g.cr^y/'TÉ?    D  E  e  I  MO  N  O  N  O, 

Se  onde  4  cT*?»..  8»  y  ^r.    rd*  <i'  ovo  di  car.  ix.  2t    j'  apprezzano  lir.  490,  /<?^.  12,  Je».  d?> 
quanto  fi  dovrà  apprezzare  onc,  1  </;  carat.  22  J" 

PEr  ciTervi  nel  primO'  mimerò  offcie,  denari ,  e  grani,  bifogrra  ridurre  in  denarr,, 
e  in  grani  corr  gli  via  24  il  prrmo'  nirnicvo  ,  e  il  quarto-,  che  F  uno  darà  grani 
:^5i2,  e'  r  altro  grani  576;  e  perchè  nei'  fecondo  numero  vi  fono  due  nomi  y  cioc 
caratti,  e  grani,  fpezarerannofi  il  feconda  numero,  e  ii  quinto  in  grani,  che  daran- 
no grani  515,  e  grani  528;  indi  operali  con  i'  ordine  moftrato  nelli  due  precedenti 
ouefiti,  oiTerwando  per  li  foldi  12,  den.  6  ri  modo  dato  innanzi  ,  che  verrà  di  qno^ 
diente  lire  115,  ioì.  2,  den.  io  ,  e  Ifll^  ,  che  fcnifati  fono  Isjj ,  e  tanto  li  dovrà 
apprezzare  quell'  oncia  d'  oro  di  car.  21 . 

Si  potrebbe  abbreviare  alquanto  la  faddetta  operazione  ,  con  fpezzare  in  terzi  li 
denari  del  prirrK)  numero,  e  Umilmente  li  denari  del  quarto  ,  giungendo  alli  terzi 
òjI  primo  numero  2,  per  caufa  d«lli  gr.  16,  che  iono  due  ter.'.i  di  denaro.  La  pro- 
va farafli  al  folito  di  fopra, 

©ne. 
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onc.  4d.  8  gr.  16  —  car.  21.  21  —  lir.  490  fol.  12  d.  6  —  onc.  t  —  car.  il 
24  i4  ^4  i4 


J04  5^5 

24 


24 

576 
528 


2512 

525  ^v^'"^ 

__ÌJ1  49ofol.  I2d.6 


30412.8 


J2560 


5°M  121651Z 

"5^0  j82476fol.i6  — 


J31S8.00 


7603  fol.    4 


j492i28.oofol. 
llr.i,3fol.2d.io|||5  '^^^44 


18.  20 


3768000 
11304; 
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135648.00 
.3768  31. 
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QUESITO     VIGESIMO. 

Se  lire  3456  in  anni  2  1  rendono  di  frutto  lir.  734 ,  fol.  8 ,  «///.tn/»  renderanno 

per  100  /'  rf«n»  di  frutto  . 

FArannoflfi  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  foldi  ;  indi  moltiplicafi  il  primo  nu- 
mero per  gli  anni  2  f ,  aggiungendo  li  due  zeri  del  100  alli  foldi  del  terzo  nu- 
mero, e  fi  tralafcia  la  moltiplicazione  di  quel!'  anno  ,  per  elTere  un'  unità;  pofcia 
operafi,  che  ne  ufciranno  lir.  8,  fol.  io;  e  tanto  renderanno  di  frutto  per  100  l'an- 
no. Per  farne  la  prova,  moltiplicafi  il  primo  numero  per  le  lire  8 ,  fol.  10,  dividen- 
do il  prodotto  per  100,  cavando  foldi,  e  denari,  che  ne  rifulteranno  lir.  293  ,  fol.  15, 
den.  2  j,  le  quali  moltiplicate  per  2  f  daranno  lir.  734,  fol.  8  come  fopra . 

lir.  J456  —  an.  2  l  —  lir.  734.8  —  lir.  100  — lir.  3456  lir.  293.1 5.27 
2  2  Prova  a  lir.       8.  io      2  |- 


69120 

14688.00 
864 

2 

lir.  8.  IO  27648 
1728 

29376 

2 

587.10.4  1 
1 46.1  7.7  f 

13824* 

734. 8-f 

345<5o 

17280 

1728.00  15.20 

I  2 


2.4.0 
.10.0 


NO- 


40 


Il  440 
69120 

43  io 
2  o 


133  Aritmetica  Pratica 

NOTA. 

Anche  qu)  l'  annuo  frutto  ricercato  lir.  3456  -  lir.  100  -  anni  2^  -  an.  I  -  lir.  754.  8 
è  nella  ragione  compo/ia  del  Capitale  al  2  -  1 

Capitale ,  e  del  tempo  al  tempo  .  Difpon-         —      

gaji  pertanto  la   proporzione  ,  dicendo:  S640   —    loo,  COSI  lir.  754.  8  al  quartO 

come  345<5  a  100  ,  e  come  il  tempo  ,  cioè  •   '  1  o  o 

anni  z  f  al  tempo,  cioè  anni  1  .  Molti-  8. IO  . 

plicato    V  antecedente    coir  antecedente ,  75400 

il  prodotto  8640  farà  il  primo  termi- 
ne ;  moltiplicato  il  confeguente  col  con- 
feguente  ,  il  prodotto  loo  farà  il  fecon- 
do .  Di  fpojla  pertanto  la  regola  del  Tre  ^ 
dicendo  :  come  8640  al  frutto  734.  8 , 
così  lìarà  300  al  frutto  ricercato,  e 
compita  r  operazione ,  come  dall'  efem- 

plare ,  fi  avrà  per   quarto  termine  lir,  

8.  IO  pel  frutto  annuo  ricercato ,  8  <5  a  o  o 

86400 

DELLA  REGOLA  DEL  TRE  COMPOSTA 
ROVERSCIA. 

Trattato  Quarto  . 

QUefta  Regola  compofta  roverfcia,  fempre  propone    anch'  effa    cinque  numeri, 
come  fa  la  compofta  dritta;  ma  la  principale  difficoltà  confifte  nel  faper  di- 
^ftingiiere  li  quefiti  della  compofta  dritta  da  quelli  della  Roverfcia  ,    per  ef- 
fere,  che  alle  volte  fono  propofti  con  pochillìmo    ordine  ,    e  con  li  numeri 
con  fu  fi  ;  laonde  quando  il  primo  numero,  e  il  fecondo  non  faranno  della  natura  del 
quarto,  e  del  quinto  numero, e  che  fra  loro  non  vi  fi  troverà  la   dovuta  corrifpon- 
denza ,  la  regola  farà  roverfcia , come  farebbe, fé  il  primo  numero,  e  il  fecondo  fof- 
lero  di  capitale,  «  di  guadagno,  e  che  il  quarto,  e  il  quinto    foffero    di  capitale,  e 
di  tempo,  diraffi  la  regola  eflere  roverfcia;  e  quand' anco  il  primo,  ed  il  fecondo  fi 
atTomigliaffero  alla  natura  del  quarto,  e  del  quinto,  ma  che  il  primo,   e  il  quarto 
fofi'ero  guadagni,  e  che  nel  terzo  vi  fi  trovafle  il  capitale, dimanderaftì  roverfcia  .Si- 
milmente ancora  la  regola  farà  roverfcia,  quando  verrà  propofta  con  ufo  in  contra- 
rio, cioè  di  attivo  farà  divenuto  paflìvo ,  con  far  forza  alla  natura,  e  cosi  nomina- 
to viene  paflivo  quel  modo,  perchè  patifce  per  la  tramutazione  .  Parimenti  ancora, 
fé  la  cola,  che  fi  ricerca  nel  quefito  farà  fatta,  la  regola  chiamerafli  roverfcia .  Quin- 
di conofciuto,  che  fi  avrà  quefto,  fi  difporranno  li  numeri  fecondo  l'oi-dine  ,  che  fi 
moftrerà  nelli  feguenti  quefiti  ;  pofcia  operafi  con  l' ifteffo  modo  della  tompofta  drit- 
ta, che  ne  rifiilterà  il  fefto  numero,  che  fi  ricerca. 

^U  E  S  I  T  O     P  H  J  M  0. 

Se  feudi  48  fono  /iati  guadagnati  in  meji  12    da  feudi  640  ,    da  quanti  faranno  fiati  guada- 
gnati Jcudi  120  in  mefi  S  •'' 

GOmprendefi  chiaramente  ,  che  nel  detto  quefito  vi  fi  ritrova  la  fignificazione  paf- 
fiva,  effendochè  gli  feudi  48  del  primo  numero  fono  fiati  guiidagnati  da  un  ca- 
pitale di  feudi  640  in  mefi  12;  perciò  il  guadagno  è  fiato  fatto  .   Dirtiquc  la  regola 
è   roverfcia:  pertanto  aj'giufterannofi  li   numeri,  con  affettine    li  mtfi  8  ael  fecondo 
luogo,  e  li  mefi  12  nel  quinto;  gli  altri  poi  fi  lafcictanno  ilare  ne  fuoi  luoghi;  in- 
di 
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di  operafi   con   T  oidi  ne   dato  innanzi  Se.  48  -  meli  8  -  Se.  640  -  Se.  1 20  meli  i  2 
nella  compofla  dritta ,  moltiplicando  il  g  u 

quarto  ninnerò  col  quinto,  cioè  il  12      ______  , 

col  120,  che  farà  1440  ,  il  quale  mol- 

tiplicato  col  terzo  numero,  cioè  col  640        3  "4  *44^ 

darà  921600  ;  polcia  moltiplicato  il  pri-  ^4'^ 

mo  numero  col  lecondo  ,  cioè  il  48  con  ■  ■ 

r  8,  produrrà  384  ,    con  cui  divilo  il  92  1600  -  Sc.  2400 

detto    921600  ,    ne  verrà  2400.  Sicché  1530 

gli  Icudi  120  faranno    ftati    guadagnati  ^^ 

da  feudi  2400  in  mefi  8  .  Per  farne  la  p 

prova,  difporralìì  una  regola  comporta  ■»,  r  o    e  ^ ''^^''^  \.     ,         _  -  _ 

dritta  in  tal  forma,  dicendo  :  fé  Icudi  i>C.  2400 -Meli  b-ÒC.  I  20  -OC,  6^0  -Meli  12 

2400  in  mefi  8  guadagnano  feudi  120,  8  12 

quanti  feudi  guadagneranno    feudi  640     ,     ,  ■  — 

in  merii2?  Operafi  col  fuddetto  modo,      192.00 

che  verrà  di  quoziente  gli  feudi  48  di 

fopra.  Sicché  il  detto  quefito  farà  ben 

fciolto. 

V  ha  folo  un'  Autore,  che  propo-  9216.00 -Scud.  48 

ne  fimili  regole  ;  ma  le  fpiega  con  tan-  *53o 

ta  ofcurità,  che  da  pochi  fono  intefe.  oo 

Io  veramente  adopro   ogni  mio  potere 

nel  dichiarare  con  facilità,  e  chiarezza  qualunque  regola,  tralafciando  tutti  gli  ahi 
difcorfi  teorici ,  per  non  rendermi  ofcuro  a  quelli  ,  clie  non  Iianno  lludiato  la  teo- 
rica, ed  anco  per  non  trapaffare  i  puri  termini  delia  pratica. 

NOTA. 

In  qutfio  q^efit»,  come  altresì  in  tutti  gli. t  Uri  della" jlejja  natura  ,/*  cerca  unfejìo  termine^ 
il  quale  [la  al  capitale  di  fc.6:[o  in  ragione  compofla  dritta  del  frutto  al  frutto  ,  e  della  reciproca 
del  tempo  al  tempo  .  Ecco  la  difpojizione  de'  termini  ,  cioè  Sc.  48  -  Sc.  120  -  Mefi  12  -  Mefi  8  -  640  . 
Come  /e.  48  a  Jc.  izo  :  Me/i  12  a  mefi  ^;  dico  adunque  ,  che  il  numero  ricercato  è  ai  fc.  6.^0  in 
ragion  compofla  di  48  a  120  ,  e  della  reciproca  di  12  ^  8  .  Siuindi  è  neceffario-  iyivertere  i 
termini  de'  tnefi ,  e  difporre  il  quefito  ^  co;w^ /fijw^  :  48— 120— 8 -- 12  —  640  .  Ho  detto  ragio- 
ne reciproca  ,  perchè  il  Capitale  ricercato  tanto  è  maggiore  ,  quanto  è  minore  il  tempo  :  di- 
modoché (  qualora  i  frutti  fojfero  eguali  )  tanto  mag- 
gior Capitale  fi  efigerebbe  ,  quanto  minore  f offe  il  384  -  640  -  1440  a!  quarto 
tempo,  in  cui  reflajjè  impiegato  .  Sìuindt  moltiplican-  144Q 
do  r  antecedente  48  coli'  antecedente  %y  il  prodotto  q 
'3,%:^ farà  il  primo  termine  ;  e  moltiplicando  il  con-  ^  ^ 
jeg^uente  120  col  confeguente  12  ,  il  prodotto  1440 
farà  il  jecondo  termine  .  Si  difponghi  pertanto  la  24°°- 
regola  del  Tre,  come  dall'  efemplare .  Fatta  la  fo- 
lita  operazione  ,  come  dallo  fleffo  efemplare  ,fi  avrà 
pel  quarto  numero  ricercato  feudi  2400 . 

Piacemi  di  far  comprendere  ,  d'  onde  derivi  la 
diverfità  tra  la  regola  compofla  dritta  ,  e  la  rover- 
fcia  y  a  tal'  effetto  fi  yifcontri  di  nuovo  il  quefita 
aecimofettimo ,  che  fi  prende  per  efemplare  per  tutti 
gli  altri .  In  quefio  quefito  fi  cerca  il  valore  d'  onc, 
4 ,  e/.  12  d'  argento  di  Carat.  zi  ;  e  fu  detto  y  che  queflo  00 

•valore  ricercato  fla  al  valore  dato  in  ragione  compofla 

drlPefo  alpefo  ,e  de'  Caratti  ,  a  caratti  ,e  ben  giuflamente  ;poichè  un  tal  valore  crefce -,  e  cala  a 
proporzione  y  che  crefce ,  e  cala  il  pefo  ,  e  nella  fìeffa  proporzione  ,  che  crefcono -,  e  calano  i 
Caratti  ;  ladove  nel  'juefito  primo  della  Regola  compofla  roverf.ia  ,  )l  Capitale  ,  che  dee  de- 

S  2  fumer- 


25600 
8960 

92 I 600 

768 
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fumerfi  ^  cala.,  e  crefce  bensì  in  ra^jon  de  frutti  ^0  guadagni ,  ma  non  cala ,  ocre fce  egualmente 
in  ragion  de'  tempi  ;  imperocché  quanto  maggiore  è  il  tempo ,  al  contrario  anzi  è  minore  il 
Capitale  ,  e  quanto  è  minore  il  tempo ,  tanto  maggiore  è  il  Capitale ,  il  quale  in  sì  breve  tempo 
ha  potuto  produrre  un  sì  gran  frutto  .Chi  farà  buona  riflefione  fu  quel ,  che  fi  è  detto  .y  e  dijlinguer.ì 
i  quefiti  della  compojia  dritta  ,  e  della  roverfcia  ,  fcioglterà  con  brevità  qualunque  di  tali  quefiti . 

QUESITO     SECONDO. 

Se  m  mefi  8  feudi  120  furono  guadagnati  da  feudi  2400 ,  {^4  quanti  faranno  guadagnati 

in  mefi  12  feudi  48  .'' 

QUcfto  e  il  roverfcio  del  prece-  Se.  1 20  -  Mefi  1 2  -  Se.  2400  -  Se.  48  -  Mefi     8 
dente  quefito  ;  e   febbene  nel  j  ^  o 

primo  luogo,  e  nel  quarto  vi  fi  ri- 
trovano li  mefi  5  nondimeno  nell' 
affettare  la  regola  fi  collocheranno 
alli  Tuoi  luoghi ,  oflervando  1'  ordi- 
ne del  paflato  ;  pertanto  icriveranfi 
gli  feudi  120  nel  primo  luo^o  ,  li 
mefi  12  nel  fecondo ,  gli  feudi  2400 
nel  terzo ,  gli  feudi  48  nel  quarto , 
e  li  mefi  8  nel  quinto,  pofcia  ope- 
rafi  col  modo  fuddetto  ,  che  verrà 
di  quoziente  gli  feudi  Ó40,  come  ri- 
trovafi  nel  terzo  numero  del  pafla- 
to quefito  ,  e  quefto  ancora  potrà 
fervire  per  prova  di  quello  ;  e  quan- 
do fi  volefle  provare  il  detto  rover- 
fcio adoprerafli  la  prova  anteceden- 
te. 


NOTA. 

In  queflo  quefito  (ì  cerca  un  Capitale ,  il  quale  Jia  in  ragion  compo/la  diritta  del  guada- 
gno  al  guadagno  ,  e  della  reciproca  del  tempo  al  tempo  ;  quindi  fi  dovrebbe  difporre  così  : 
Scud.  120 —  a  feudi  48  —  12  —  8  —  2400.  Fatta  la  folita  moltiplica  dellt  antecedenti.,  e 
confeguenti ,  e  compita  l'  operazione ,  rifulteranno  feudi  640 . 

QUESITO     T  E  K  Z  O. 

Se  feudi  S600  guadagnarono  feudi  645  in  mefi  4 ,  da  quanti  guadagnati  furono 

feudi  43  in  mefi  12? 

Quello  non  farà  diiTimilc  dal  pri-  Se.  645  -  Mefi  4  -  Se.  85oo  -  Se.  43  -  Mefi  1 2 
mo  quefito ,  fé  non  che  aldi  nu-  ^  ti 

meri  fi  fono  cambiati  li  loro  luoghi,     

perchè  quei  numero  di  Capitale, che  ^ 

innanzi  era  collocato  nel  terzo  luogo,  ^5^-0 
ora  fta  nel  primo  ,  e  così  il  primo 
numero  di  guadagno  trovafi  nel  fe- 
condo, ed  il  fecondo  di  mefi  dimora  443,760.0  —Se.  1720 
nel  terzo,  e  gli  altri  <lue  numeri  fo- 
no reftati  nelli  medcfimi  luoghi  :  laon- 
de accomodati  ,  che  fi  avranno  nell' 
iftcflo  modo  ,  cangiando  kambìevoi- 
mentc  li  mefi  ,  operafi  col  modo  fo- 

pra- 
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pradctto  ,   che  ne  rifulteranno  feudi  Prova 

1720.   FarafTì    la  folita  prova  di  Io-  Se.  8600 -Mcfi  1  2 -Se.  64J-Sc.  1720- Mefi  4 
pra,  con  dilponc  la  regola  alla  drit-  '  ^ 

ta  così,  dicendo:   le  feudi  Sdoogua-  ^ 

dannano  in  mcfi  12  Iciidi  645  ,  quan- 
ti ne  guadagneranno    leudi    1720    in 


1032.00 


mcfi  4  ?    Operali  ,    clic  verranno  gli 
feudi  4J  di    opra . 


6880 
645 


quarto. 


44176.00 
03090 

000 

NOTA . 

Non  ieggio  diffimulare  ,  che  erronea  fia  la  dijpojìzione  Se.  645  -  Se.  43  —  Mefi  4-12 

de  termini  ài  quello  quelito  ,  e  fesuentemente  erronea  la  rr    1    ■  1  •  ^ 

,.  .     ■         r"       1     /     ;^     ■.  ;    ;  .      ;        .  7     •  ma  effendo  m  raviom  reciproca  dei.  tem?o , 
loluztone  .E  certo.,che  tlCapttaU  dato^al  capitale  ricerca-       l  r         r 
•'  \i    ■                       ,1    ,■  ■..     ì  1        j          I        I  bilama  lemar e  : 

folta  in  ragion  compojta  diritta  del  guadagno  al  guadagno^  ■'  '^     •'  ° 

e  della  reciproca  del  tempo  al  tempo  .  Diffatti  fé  i  feudi  Sc.  645 -- Sc.  43 -- Mefi  1 2 -- 4 

43  fojfero  flati  guadagnati  in  tempo  eguale  a  quello , 

tn  cui  furono  guadagnati  i  feudi  645  ,  il  Capitale  di 

detti  feudi  43   ,  farebbe  proporzionale  al  Capitale  dei 

feudi  8600  ;  e  però  quello  a  queflo  Jìarebbe    in  ragio- 
ne di  573  7  *  8600  ;  ma  ejjrndo  che  i  feudi  43  fono 

flati  guadagnati  in  un  maggior  tempo  ;  perciò  bifogna 

fupporre  un  Capitale  minore  delle  lir.  573  j  ,  il  quale 

in  tanto  maggior  tempo  abbia  potuto  guadagnare  1  fen- 
di 43  .  SLidndi  dìfponganfi  i  termini  come  flanno  qui 
a  lato  . 

Moltiplicato  pertanto  l'  antecedente  645  coli'  an- 
tecedente 12 ,  //  prodotto  7740  farà  il  primo  termi- 
ne ;  lìioltiplicato  il  confeguente  43  col  confeguentc  4 , 
il  prodotto  172,  farà  il  fecondo.  Quindi  come  il  pri- 
mo al  fecondo  termine  ,  così  8600  al  quarto  .  Compi- 
ta r  operazione  ,  come  dall'  efemplare  ,  7>  avranno 
lir.  191  tIIt- 


j 72 --cosi  8<5ooal 
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§IU  E  S  I  T  0     QUARTO 


Se  in  meji  8  ìa  Lavoranti  5  furono  bevute  brente  40  di  vino  ,  da  quanti    Lavoranti  faran- 
no bevute  rn  mefi  io  brente  60  di  vino? 

NEI  prcfentc  quefito  tutti    li  numeri  fi  br.  40- Mefi  io  ~  Lav.  5  -  br.  60  -  Mefi  8 
ritrovano  fuori  de'  luoi  luoghi  ;  pereio       4.00  8 

ordinerannofi   in  tal    forma  ,    collocando  il  ' 

primo  numero  nel  quinto  luogo  ,  il  ieeon-  4"° 

do  nel   terzo,  il  terzo  nel  primo  ,  il  quar-  5 

to  nel  fecondo,  e  il  quinto  nel  quarto;  in- 

di  opererafli  col  modo    dato    di   fopra  ,  che  """^ 

verrà  di  quoziente  6.  Sicché    le    brente  60 

di  vino  faranno  bevute    in    mefi    io  da  la-  Prova, 

voranti  6;  per  farne  la  prova  difporraflTi  la  Lav.  5  ~  Mefi  8  -  br.  40  -  Lav.  6- 

regola  con  1'  ordine  fuddcito  . 


Lav.  6 


Mefi  IO 


_5_ 
4.0 


NO- 


60 

-IL 
140.0 

o 
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NOTA. 

^aì  fi  cerca,  un  tal  r.Uìrìiro  de' Lavoranti  .e /)?  flia  in  ragion  diritU  delle  brente  allehren- 
te ,  e  della  reciproca  del  tempo  al  tempo .  Ecco  la  difpojizione  : 

Br.  40 --  Br.  60  --  Mefi  8  -Mefi  io 
Ma  per  la  reciproca  del  tempo  jfidirk  Br.  40  -Br.  60  -  Mefi  io  ~  Mefi  8 

IO  8 


400        480  così  ^  a  6  Lavoranti. 

SlU  E  S  I  T  O     ^U  I  N  T  O. 

Una  deve  dare  ad   un"  altra  Scudi  1 800  da  pagarfi  in  due  partite  a  tempo  ,  cioè  Scudi  800 
fra  mefi  9 ,  e  Scudi  looo  fra  mefi  18  ;  ma  per  una  certa  comodità  s' accordano  di  ri- 
durre i  detti  pagamenti  ad  un  fol  tempo  .Dimandafi  a  che  tempo  far.ijfi  il  pagamento  ? 

ASsettanfi  le  due  partite,  1'  una  fotte   all'  Scud.   800 -Mefi   9--   7200 
altra,   fcrlvendole    all'   incontro   col  fuo  Scud  1000 -Mefi  18 -- 18000 
tempo;  pofcia    moltiplicafi  ciafcun  pagamento 


colli  fiioi  mefi,  cioè  Scudi  Soo,  con    li    mefi            18.00  252.00 -Mefi  14 

9 ,  che  produrranno  7200  ,  e  così  gli  Scudi  1000,  70 

moltiplicati  con  gli  mefi  18  ^  daranno  18000;         .  o 
indi     fi     raccolgono      li   due    prodotti    ,     che 

faranno  25200,  li  quali  dividonfi  con  la  folita  brevità  per  la  fomma  delle  due  par- 
tite, cioè  cogli  Scudi  1800,  che  ne  lìfulteranno  mefi  14»  Sicché  fi  dovrà  lare  il 
detto  pagamento  fra  mefi  14 . 

^U  E  S  I  T  O     SESTO. 

Un.9i  fi  ritrova  debitore  d"  un    altro  di  tre  partite  a  tempo  y  cioè  lire  J ^00  fra  mefi  6,  lire 

loco  fra  mefi  9,  e  lire  600  fra  mefi  12..  Dimandafi ^  volendo  unire  dette  partite^  e 

fare  un  termine  job  ,  a  che  tempo  dovrà  finire  ejfo  termine  ? 

GOllocanfi  le  tre  partite  l'  una   fotto    all'  lir.    1400 -Mefi   6-8400 
altra  con  1'  ordine  fopradetto  ;ÌDdi  a  di-  lir»   1000 -Mefi    9-9000 
nmpetto  vi    fi  fcriver.\  il  tempo  ,  pofcia  mol-  lir.     600  —  Mefi  1 2  —  7200 

tiplicanfi  a  partita  per   partita    li    denari    col         

tempo,    egli    prodotti   raccolgonfi   infieme  >  lir.   3.000  24.600 -mefi8gior.6 

che  faranno  24600,  li  quali  dividonfi  per    la  o   50 

fomma  delle  tre  partite,    che   verrà   di    quo-  • 

ziente  mefi  8,  e  ridotto  1*  avanzo   in    giorni  18.000 

con  gli  via  50,  darà  18000,  che  divifi  con   1'  o 

ideilo  partidore ,   ne    rifulteranno    giorni   6  . 

Dunque  fra  mefi  8,  e  giorni  6  farà  compito  il  detto  tèrmine;  e  così  feguiteraffi  net- 
li  fimili ,  benché  contenefTtro  più  partite . 

QUESITO     SETTIMO. 

Uno  è  creditore  d'  un''  altro  di  due  partite  ,    cioè  di  Scudi  600  fra  mefi  io  ;  r  di  feudi  400 

da  pagarfi  il  di  d'  oggi  ;  ora  fi  hanno'  da  unire-  infieme  per  fare  un  fol  pagamento . 

Dimandafi  a  qual  tempo  fi  farà  detta  unione  ì 

ACcomodafi  la  feconda    partita    fotto   alla    Scud.   600 -Mefi  io        -  d.oooMefi  6 
prima,  e  a  canto  della  prima   fi    noterà     Scud.   400 -il  dì  d' oggi — 

il    tempo  ;    ma    perchè    nella    feconda    partita 

non  vi  è  il  tempo,  perciò  non  potrà  produr-     Scud.  1000 
re  cofa  alcuna.  Dunque  moltiplicafi  folamen- 

te  la  prima  partita  con  li  fiioi  mefi ,  che  farà  6000 ,  il  qual  dividefi  per  la  fomm 

delie 
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delle  due  partite,  cioè  per  looo,  oflcrvando  la  brevità    del  loo  ,    j;ià    infegnata    in« 
nanzi ,  che  ne  rii'ulierà  6.  Dunque  fra  meli  6  lì  farà  la  detta  unione. 

QUESITO     OTTAVO. 

Uno  deve  dare  ad  un    altro  Scudi  1600  fra  mcfi  8 ,  e  glie  ne  da  di  preferite  feudi  600 .  Di- 
mandafi  a  che  tempo  fi  dovrà  sborjare  il  rejiduo  ,  che  è  di  Jcudi  1000  ? 

SCrivonfi  li  denari  contanti    fotto    al-  Scud.  1600  -  mefi  8  — 12.800  mcfi  12  gior.  24 
la  fomma  del  debito,    cioè  s^li    l'ciidi  Scud.    <5oo -di  contanti     30 

600  l'otto  aijli  feudi  i<5oo ,  pofcia  all'  in- 

contro    del    debito     fi    notano     gli    mcfi  1000  24.000 

8;  indi  moltiplicanfi  al    folito    di    fopra 

gli  feudi   1600  con  gli  mefi  8,  che  produrrà  12800:  pofcia  fottrcranfi  gli    feudi  600 

dagli  feudi  1600,  che  vi  refteranno  feudi  io©o,con  li  quali  dividerafl'j  con  la  brevità 

lolita,  il   12800,  che  ne  riiiilteranno  mefi   12,  e  dell'  avanzo  fi  caveranno  giorni  al 

modo  fopradetto ,  che  ne  verranno  giorni  24.  Dunque  gli  feudi  1000  di  refiduo   du- 

vranfi  pagare  fra  mefi  12,  e  giorni  24. 

SiU  E  S  I  T  O     NONO. 

Uno  mi  deve  lir.  2500  fra  mefi  8,  ed  io  li  fono  dehitore  di  lir.  1^00  fra  mefi  14  .  Diman- 

dufì  come  fi  fconteranno  dette  partite  ? 

DIfpofto  il   credito,   e    il   debito   1'    uno     Cred.  lir.  2500-- mefi    8  -  20000 
fotto  all'  altro,  ponendoli  a  dirimpetto     Deb.  lir.  1500 -mefi  14 -- 21000 
li  mefi  di  ciafcheduno ,  moltiplicanfi  li  dena- 


ri col  fuo  tempo  nel  modo  luddetto ,  clie  il  lir.  1000  i.ooomefc  i 

mio  credito  darà     20000  ,    e    il    mio  debito 

21000;  pofcia  fottreralTi  il  merito  minore  dal  maggiore,  cioè  20000  dal  21000,  che 
refteravvi  1000;  indi  leveranfi  le  lire  1500  dalle  lire  2500,  che  vi  fopravanzeranno 
lire  1000,  con  le  quali  dividcrnffi  il  jooo  di  merito,  clic  ne  verrà  i.  Dunque  egli 
di  prefente  mi  dovrà  pagare  il  mio  credito,  ed  io  fra  un  mele  li  dovrò  dare  il  mio 
debito,  e  così  farà  aggiuftato  il  tempo. 

Giù  E  S  IT  O     DECIMO. 

Uno  mi  è  debitore  di  lir.  2000  fra  mefi  8,  ed  egli  e  creditore  a  me  di  lir.  looo  fra  mefi 
1  o .  Dimandafi  come  fi  dovranno  fcontare  effe  partite  ? 

QUefto  quefito  non  è  dillìmile   del    paf-     Cred.  lir.  2000  -  mefi    8-j5ooo 
1.110,  perciò  alTetreranfi  li  numeri  nell'     Deb.  lir.  1000  — meli  lo  -  J  0000  mefi  6 

illciro  modo;  pofcia  moltiplicanfi  le  lire  2000 

con  li  mefi  8,  che  faranno    16000  ,    e    così     Refto  lir.  1000  d.ooo 

moltiplicate  le  lire    looo    con    li    mefi    io  , 

daranno  loooo;  indi  fottratto  il  merito  minore  dal  maggiore,  cioè  il  10000  dal 
16000,  avanzerà  6000,  e  cosi  fottratte  le  lire  1000  dalle  lire  2000  ,  reflerà  di  fo- 
pravanzo  lire  1000,  con  le  quali  divilo  con  la  brevità  lolita  il  6000  di  merito  :  ne 
rifulteranno  mefi  6.  Dunque  fra  mefi  6  mi  dovrà  pagare  le  lire  1000,  ciie  mi  re- 
li  a  a  dare. 

QUESITO     U  N  D  E  C  I  M  O. 

Con  la  ragione  del  6  j  per  100  ali  anno  fu  fatto  un  cenfo  fopra  d'  un  /labile  ,  il  quale  ha 
refo  in  mefi  42  //)•.  ino.  Dimandafi  quanto  fu  il  Juo  Capitale  ? 

L  prefente  quefito  fi  fciogJie  con  la  regola  del  tre  comporta  roverlcia  ,    per  avere  la 
fignificazione  pallìva  cosi,  dicendo:  Se  lire  6\  fono  fiate  guadagnate  in   mefi  12 

da  !ir. 


I 
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da  lir.  100,  da  quante  furono  guadagnate  lir.  1120  in  mefi  42?  Fatto  il  primo  ,  e 
il  quarto  numero  in  terzi,  fi  cambiano  li  mefi ,  moltiplicando  il  quinto  numero  col 
primo,  ed  il  fecondo  col  quarto,  poi  operafi  al  (olito,  che  ufciranno  lir.  4800  ,  e 
tanto  fu  il  capitale.  Ancora  lì  può  fare  l'operazione  in  queft'  altro  modo,  dividere 
prima  il  detto  frutto  per  gli  anni  3  r,  riducendole  in  mezzi  ,  che  ne  rifulteranno 
lir.  320;  poi  dirafli  con  la  regola  del  tre  femplice  :  Se  lir.  6  7  derivano  da  lir.  100, 
da  quante  deriveranno  lir.  320?  Operafi,  che  n'  ufciranno  le  dette  lir.  4800  ,  e 
quello  modo  può  fervirc  per  prova . 


lir.  6f   -M.42-Iir.  loo-lir.  1120-M.  li-an.^f-lir.  ii2olir.6.7-Iir.  ioo-lir.320 

w         2  3    Prova.      2     . 3 

20  i  — —  7  20  - 

84.0  35^0  ^^^'  3-0     2240  9600.0 

12  10        lir.  4800 


lir.  4800 


403  200.0 
670 
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ARITMETICA 

PRATICA 

DEL  DOTTOTiE 

GIULIO  BASSI  PIACENTINO. 
LIBICO  QUARTO, 


REGOLA  DELLE    FALSE  POSIZIONI. 

Trattato  Trjmo , 


A  prcfente  regola  addimandata  viene  ancora  del  falfo,  ovvero  re- 
gola del  Cattaino,  vocabolo  Arabo,  che  in  Italiano  pur  fignifi- 
ca  falfe  pofizioni ,  e  così  è  nominata ,  non  perchè  effa  mollri  il 
tallo  ;  ma  perchè  infegna  a  cavare  il  vero  dal  falfo  ,  ovvero  per- 
chè le  pofizioni  ,clie  fi  fanno  nella  detta  regola  per  rifolvere  al- 
cun Qiiefito  mai  moflrano  la  verità  giuftamente  ,  o  che  rendo- 
no di  più ,  o  di  meno  di  quello ,  che  fi  ricerca  ;  è  ben  vero ,  che 
col  di  loro  ajuto  ritrovali  la  verità  defiderata .  Di  quefte  regole 
ve  ne  fono  di  due  forta ,  l'  una  delle  femplici  pofizioni ,  1'  altra 
delle  doppie;  le  femplici  fi  fanno  con  una  pofizione  d'  un  numero  folo ,  e  le  dop- 
pie con  due,  quali  giudichiamo,  che  debbano  ambiduc  rifolvere  il  noftro  quefito;  e 
lapiafi  ,  che  molti  Qiiefiti  fi  fciolgono  con  le  pofizioni  femplici,  che  parimente  con 
le  doppie  fono  folubili  :  ma  per  lo  contrario  le  doppie  pofizioni  diverfi  quefiti  rilol- 
Tono  ,  che  dalle  femplici  non  reftano  fciolli ,  come  dalla  pratica  comprenderafli. 

giù  E  S  I  T  O    PRIMO. 

Tre  Mercanti  -uo^Uono  comprare  tanta  Seta  per  Scudi  3620  ;  //  fecondo  vuol  dare  il  dopalo 

fiù  che  il  primo ,  ed  il  terzo  tre  volte  piit  che  il  fecondo  .  Dimandafi  guanti 

denari  dovrà  sborfare  ciafcheduno  ? 


pio 

lina  fommà,  faranno  108:  ora  per  efTer  l'alfa  la  fiiddetca  pofizione ,  troverafli  la  ve- 
rità con  la  regola  del  tre,  difponendola  in  tal  modo,  dicendo;  i<s  loS  deriva  da  12, 

T  «ia 
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da  14,  e  da  72,  àsi  che  deriverà  3610.''  Operafi  in  tutte  le  regole,  che  dalla  prima 
verranno  feudi  402  I  per  la  porzione  del  primo  ,  della  feconda  feudi  804 1  per  la  porzio- 
ne  del  fecondo  ,  e  della  terza  fciid.  2413  |  per  la  porzione  del  terzo  .  La  prova  fifarà 
con  raccogliere  inficine  le  fuddette  tre  porzioni ,  che  faranno  fcud.  36ZO ,  fimili  a  quelli 
del  propofto   Qiiefito. 

12  Se.  io8— ' — 12— -Se.  3620  Se.  108' 


24 

108 


Se.  402  p 


Prova.   Se.  24135  260640 

Se.    402 1  44466 

Se.    804 1  13.36  i 

"  — fch. — 

Se.  36205  108  9 

NOTA. 
In  quello    quefto  altro  non  fi  cerca  ,fe  non  fé  la  di-  1 

l)ìfione  de'  Scudi  1620  nella  data  proporzione  di  12,24,  * 

72  ,  che  fi  potrebbe  ridurre  a  minori  termini  ,  cioè  i  ,  6 

2,6;  per  ciò  fare  ,  fi  moltiplica    ciafcun    termine  col  — - 

dato  numero  3620 ,  e  ciafcun  prodotto    dividefi  per    la 

fomma  di  detti  termini  ;   poiché  i  rifpettivi   quozienti       g    '  i     — — .     3620 

fegneranno  la  ricercata  divifione  . 

Affine  di  meglio  comprendere  quejìa  verità ,  fi  di- 
fponghi  la  regola  del  tre ,  dicendo  :  fé  9  è  divifo  in 
modo  ,  che  la  minor  parte  fia  i  ^  da  che  farà  divifo 
3620  ?  Compita  la  foli t a  operazione  ,  come  dall'  efem- 
plare  ,fi  avrà  per  il  quarto  termine  proporzionale  ^oz  ^.  2 

Si  replichi  la  regola  del  3  fui  fecondo  termine  2  ,    di-       g     — —     2     3620 

cendo  ;  come  fia  g  a  z  ,  cosi  3620  al   quarto  .  Compi-     ■  2 

pita  pure  l'  operazione  ,    rifulteranno    804   ^  .    Final-     804  J  -■       

ìvente  difpofìa  la    regola  del  tre  fui  terzo    termine    6  ,  1'^^^ 

dicendo  :  come  fia  g  a  6  ^  così  3620  al  quarto ,  Com-  72 

pita  al  f olito  /'  operazione  fi  avranno  2413  |  .   Rac-  40 

colte  pertanto  le  parti  ritrovate ,  fi  vedranno  ugualiare 
il  numero  dato.  9     — — —     6    —  •  ■'     ^6zo 

La  regola  pertanto  della  falfa  pofizione  tale  fi   di-     6 

ce,  perchè  f appone  un    numero,  col  quale  fi   ragiona  ,       2413  |  

come  fé  quello  foffe  il  vero  ,  benché  in  verità  ei  non  lo 
fia  ;  ma  ficcome  a  quel  tale  fuppoflo  numero  fi  appon- 
gono quelle  condizioni ,  che  fi  defiderano  nel  vero  ;  per- 
ciò le  parti  di  quel  tal  numero  finto ,  vengono  ad  ef- 
fert  proporzionali  alle  parti  del  numero  vero . 


^UE- 
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QUESITO     SECONDO. 

Uno  la/ciò  una  quantità  di  fendi  a  diverji  fuoi  parenti  con  (jue/ì.t  condizione ,  c^je    il    Nipote 

ne  dovejjc  avere  |,  ;/  Cognato  ~,  ti  Cugino  f  ,  ed  il  Figliali/o  feudi  78.  Dt- 

mandafi  quanta  fu  la  fomma  dell'i  ietti  Scudi  ? 

Blfogna  fare  la  pofizione  d'  un  nume-    do     20     15.-60-78  Prova.  Se.  120 

ro,  che  li  pofTa  dividere   giuflamen-     47     15  <5o  ^c,    00 

te  in  terzi,  in  quarti,  ed  in  quinti,  co-     —     iz  ..  Se.    72 

me  l'arebbc  60^  o  120,  oppure  altra  mi-     15     —  4680  —  Se.  ^60      Se.    78 

mero  fimiie .  Or  pongari,che  la  pofizio-  47  070 

ne  Ila  (5o  ,  il  cui  terzo  farà  20  ,  il  quar-  o  Se. ''do 

10  15,  e  il  quinto    12  ,    le    quali    parti  ■" 

raccoglierannofi  in  una  fomma  ,  che  f.iranno  47;  pofcia  fottratte  dal  fuddetto  60 
refteravvi  13:  ma  perchè  il  rimanente  deve  effcre  7S ,  la  pohzione  fatta  è  falfa  ;  vo^ 
Jendo  perciò  ritrovare  la  verità,  difporalft  cosi  la  regola  dei  tre,  dicendo:  fé  j  3  de- 
riva da  60,  da  che  deriverà  78''  Operafi ,  che  verranno  feudi  360  ,  per  tutta  la  quan- 
tità degli  Scudi.  Per  farne  la  prova  pigliafi  j  delli  detti  Scudi  :?6o  ^  che  farà  feudi 
120  per  la  parte  del  Nipote,  |  farà  feudi  go  per  la  parte  del  Cognato,  e  j  che  fa- 
rà feudi  72  per  la  parte  del  Cugino;  le  quali  tre  parti  raccolte  in  una  lomma  , 
con  aggiungervi  gli  feudi  78  del  figliallro ,  faranno  gli  feudi  360,  fimili  a  quelli  uici- 
ti  dall'  operazione  iuddetta . 

^U  E  S  IT  O     T  E  FL  Z  O, 

Fu  domandato  ad  un  Maejìro  di  Scuola  quanti  Scolari  egli  avea  ;  rifpofe  y  io  ho  tanti  Sco- 
lari,  che  pigliatone  d'  efi  j  \  ,  e  g  ,  e  giunti  infieme  fanno  appunto'  60,    Di- 
mandafi  quanti  Scolari  avea  il  detto  Maejlro  > 

POngafl,  che  il  fuddetto  Maeftro  avefle    \  40    9.0-120-60'     Prova.  -  25- 

Scolari   120,  delli  quali  pigliatone  il    \  120  30  60  -20^ 

terzo,     farà   40,   un    quarto    30 ,  e  un    |  20       .    ,  ~  i%~ 

fedo  20.  Ora  raccolte    infieme   le   dette  —  720.0  - i 

parti,  faranno  90,  e  quello  cherfcercafi  pa  00  60° 

è  fé    non  60;  dunque  la  pofizione  fatta 

è  falfa;  ma  per  ritrovare  la  verità  affettafi  la  regola  del  tre  così  ,,  dicendo  :  fc  90 
ha  dipendenzada  120,  da  che  di  penderà  60 -^  Operafi,  che  verrà  da  80,  e  80  Scolari  avea  il 
fuddetto  Maeftro .  Per  farne  la  prova  pigliafi  la  terza  parte  del  detto  80  ,  che  farà 
z6  \,  la  quarta  parte  farà  20,  e  la  fefta  farà  13  f,  le  quali  parti»  foinmate  infie- 
uae  tanno  60,  come  ritrovafi  nel  propofto  quefito. 

N  O  T  A. 
I  quefiti  di  Jimil  natura    afai  faciimen-     i   i  i  come  54  a  72  ,  cosi  60  al  quarto  . 

te  fi  fciolgono  col  feguente  metodo  :   fi  foni-       ^r  g  60 

mino  le  tre  frazioni  ,  e  fanno    |*  .    Si    di-         -1*  . 

fpsnghi  la  regola  del  tre,  dicendo:  come  54  4^20 

a  jiy  così  60  al  quarto  ;  fitta  la  foli t a  0-  a^z 

perazione ,  fi  avrà  per    quarto    termine    80  54  >_—____ 

fel  numero  de   Scolari  ricercato  .  .  0 

So 
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eiu  E  S  I  T  O     SiU  A  R  T  o- 

Un  Padrone  diede  ad  un  fuo  fervitore  lire  200  ,  acciò  comprale  del  Tabi  di  Napoli    a    lire 
14  ,  [old.  IO  il  braccio  ,  per  fare  un  ferrajolo  ,  e  dell'  Ormefino  a    Itr.  5.  [old.  io. 
il  braccio  per  fodrarlo ,  con  [pendere  tutti  i  denari  [uddetti ,  comprandone  tan- 
to dell'  uno ,  quanto  dell'  altro .  Dimandaji  quanti  braccia  ne   compro  ài 

cia[cheduna  [or te  ? 

POnj^afi ,  che  il  Servitore  con  li  detti  denari  compraffe  braccia  8  per  ciafcuno  del- 
li  l'addetti  drappi .  Or  veggafl  adunque  quanto  coftano  gli  braccia  8  di  Tabi  a  lir. 
J4,  l'oidi  IO  per  braccio,  e  parimenti  gli  braccia  8  d'  Ormefino  a  lir.  5,  Toldi  10 
per  braccio,  e  troverafli ,  che  la  valuta  del  Tabi  farà  di  lire  116  ,  e  dell'  Ormefinc» 
lire  44;  indi  aggiungali  alle  lire  116  le  lire  44,  che  faranno  lire  \6o\  e  li  denari 
del  propofto  quefito  fono  lire  200:  Pertanto  la  pofizione  fatta,  dà  di  meno  di  quel- 
lo che  lì  cerca;  laonde  per  ritrovare  il  vero,  dirafll  così  con  la  regola  del  tre:  Se 
lire  160  derivano  dalla  pofizione  falfa  di  braccia  8,  da  che  deriverranno  lir  200  ?0- 
perafi ,  che  verranno  braccia  io,  e  tanti  braccia  comprò  dell'  uno,  e  dell'  altro  il 
lervitore  con  le  lire  200:  Per  farne  la  prova ,  veggafi  quanto  coftano  gli  braccia  io 
di  Tabi ,  e  gli  braccia  io  d'  Ormefino  a  ragione  delli  prezzi  propofti ,  e  troverafli  , 
che  il  Tabi  cofta  lire  145,  e  1'  Ormefino  lire  55,  le  quali  lire  congiunte  infieme 
fanno  lire  200,  come  ritrovafi  nel  fuddetto  quefito. 

brac.  8  di  Tabi     brac.  8  d'Ormefino.  Prova,  brac.  io  di  Tabi     brac.  io  d'Ormefina 
a  lir.  i4fol.  10       ^lir.  5fol,Jo  a  lir.  14  fol.  10       a  lir.    5  fol.  10 

lir.  55 


lir.  Ilo 
lir.    44 

lir.  44 

8 

lir.  145 
lir.    55 

lir.  jd.o  — 

lir.  200 

360.0  — —  brac.  IO 

NOTA. 

'La  [oluzione  [atta  dall'  Autore  v.^  benijfimo  poiché  la  ragione  del  prodotto  \6o  a  200  , 
è  la  ftejfa  di  quella.,  che  ha  /'8,  cai  io:  Eccone  il  [andamento .  Moltiplicando  braccia  8  it 
lir.^  IO,  e  brac. $  a  lir.  14,  e  jo,^  lo  Jìejfo ,  che  moltiplicare  brac.  t  per  la[om)nadi  ^.ìo., 
e  14.  IO  ,  che  è  20.  Moltiplicando  braccia  io  per  lir.  5  io,  e  braccia  ìoper  lir.  14.  10  > 
fi  è  lo  fieffb  ,  che  moltiplicare  braccia  jo  per  le  [uddette  Ur.  20  ;  quindi  ne  na[ce  ,  che  li 
braccia  2) .,  e  li  braccia  io  [urono  moltiplicati  per  uno  fìeffò  numero  20  ;  laonde  per  la  no-» 
ta  Teorìa  ,  /  prodotti  160 ,  e  200  [ono  nella  ragione  delli  moltiplicatori  8  ,  e  J  o  ;  e  però 
ottimamente  [u  di[po/ìa  la  regola  del  tre.^  dicendo  :  come  160  a  200^  così  8  ai  quarto  \  e 
[atta  r  operazione  il  quoziente  io  [u  il  quarto  proporzionale  ricercato. 

§10  E  S  I  T  O     BLU  I  N  T  0. 

Uno  trovajì  avere  tanti  denari  nella  bor[a  ^  che  [e  n   avej[e  altrettanti  ^  e  vi  r.s    aggiungeffe 
jj  e  ~  d'effi,  avrebbe  [cudi  ìzo  .  Dimandaji  quanti  [cudi  uv^a  nella  bor[a? 

NEI  prefentc  Qijcfito  non  fi  ricerca  altro,  che    un  numero,  quale   duplicato,  e 
congiunto  con   |  |-  e  |  d'  elfo  faccia  I2p.  Pous'^afi  dunque,  che  nella    boria  vi 
follerò   feudi  24,  alli  quali  le  ne  aggiungeranno  ahrettan-ti  ,  ciie  faranno  48  ,  poi  ag- 
giu  ngendovene  12  per  il  mezzo  daranno  60,  dopo  fc  ne  aggiungerà  8  per  il  terzo, 
che  faranno  68,  ultimamente  aggiung^fene  4  per  il    fefto  ,  the  daranno  72:  ma  per- 
chè fi  ricerca  120    ,    la  pofizione  fatta  è  minore-,  Liondc  per  ritrovare  la  verità  di- 

fpo- 
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fpongafi  la  regola  del  tre  cosi,  dicendo  :  le  72  viene 
da  24,  da  che  verrà  120  .  Operafi ,  che  verrà  da  40  ,  e 
tanti  feudi  avea  nella  Boria.  Volendone  far  la  prova, 
diiplicafi  il  40,  che  farà  So  ,  al  quale  aggiiinmefi  j  ,  cioè 
iO,  che  darà  100;  e  aggiuntovi  -)  ,  cioè  13  }, farà  113 
j;  pofcia  aggiungendovi  ^,  cioè  6 ,  e  j  darà  120,  co- 
me fi  trova  nel  propofto  quefito. 


24 
24 

12 

8 
4 

7» 


72  --24  -  120 

i4 


2S80 
00 


149 

Prova . 


Se.  40 
40 

20 


Se.  120^ 


QUESITO     SESTO. 

Tre   Compagni  trovarono  delli  denari,  e  li  divi/ero  fra  di  loro  in  quefio   modo  :   il   primo 

n    ebbe  \  ,  il  fecondo  \  ,  ed  al  terzo  toccò  il  refiduo  ,  che  fu  di  jcudt  24 .  Diman- 

dafi  quanti  furono  li  denari ,  che  trovarono  ? 


Prova . 
Scnd.  19  \ 
Sena.  14  j 
Scud. 24 


Poniamo  ,  che  la  fomma  delli  denari  36  12 
folle  di  feudi  ?6  ,  e  quando  all'  ope-  21  9 
fante  non  li  piacefTe  la  detta  pofizion  ,  la  —  — 
può  mutare,  e  farne  una  di  fua  foddisfa-  15  Zi 
zione  ,   che    queflo     poco     importa  ,    pur-  --::,  j 

che  fi  fervi  d'  un  numero  divifibile    per   li  fch.  Scud.  57 

detti  rotti.  Or  prendefi  la  terza  parte  del 
detto  36  ,  che  farà  12  ;  indi  pigi iafcne  la  quar- 
ta parte,  che  farà  9  ;  pofcia  fi  giungono  infieme  le  dette  due  parti,  che  faran- 
no 21  ,  le  quali  fottraite  dal  36  avanza  15  ,  e  fi  cerca,  che  1'  avanzo  fia  di  24  , 
perciò  la  pofizione  fatta  farà  falfa;nia  per  ritrovare  la  verità,  accomodafi  la  rego- 
la del  tre  in  tal  guifa ,  dicendo,  fé  15  è  1'  avanzo  di  3<5,  di  che  farà  V  avanzo  24? 
Opera  fi ,  che  verrà  57  |,  e  tanti  fcjudì  ritrovarono  li  fuddetti  compagni.  Per  fare  la 
prova  pigliafi  la  terza  parte  delli  feudi  57  f,  che  farà  feudi  ig  ì,  pofcia  prcndefe- 
ne  la  quarta  parte,  che  farà  feudi  14  j ,  le  quali  parti  raccoglier.nnnofi  inliemecon 
li  feudi  24  del  terzo  compagno,  che  faranno  gli  feudi  57  |  •  Sicché  1'  operazione 
fuddetta  farà  buona. 

NOTA. 

Simili  qucfiti  fi  fciolgono  facilmente  coli'  ufo  del  calcolo  delle  frazioni  :  Eccone  il  tmdo . 

Si    fammi  |  \  ,  fanno  jV ,  ficcome  il  24  è  refiduo  a  compire  il  numero  de'  denari  ritrovati^ 

perciò  farà  eg^tale  a  \-%  .  Difpongafi  pertanto  la  redola  del  tre,  dicendo:  come    ^  a  J,    cosi 

24  al  quarto.  Compita  l'  operazione ,  fi  az'rà   33   |  pel  valore  dei   ri-  ^'nin  p^"'  t-'^^^^  33  s 

ed  24,  valore  dei  |;  ,  la  fomma  57  -|  farà  il  numero  de'  denari  ritrovati. 

SiU  E  S  I  T  O     SETTIMO. 

Uno  ha  tanti  denari  in  Caffa ,  cbe  fé  a  quelli  aggiungere  7  d'  ejfi ,  e  di    più  feudi  loo    av- 
rebbe feudi  380.  Dimandafi  quanti  denari  fi  trovava  avere  m  CaJJà? 

POngafi,ch'egli  avcflefcudi  24inca(ra,alli     is     Scud.  ^80  Prova  .  Scud.  168 

quali  aggiunganfi  |  d'  elTi ,  cioè  16,  che 
tiaranno  feudi  40;  pofcia  levcranfi    gli    feudi 
100    dagli    feudi  380  ,   che  refteranno    feudi 
280:  dunque  la  pofizionc  fatta  è  falfa  ;  ora 
per  ritrovare  la  verità  ,  diraffi  con    la    folita 
regola  del  tre  :  fé  40  vuoi'  cffcre    280  ,    che 
farà  24?  Operafi  ,  che  verrà  168,  e  tenti  fcu- 
sdi   avca  nella  cafTa  .  La  prova  farafTì  cosi  :  pi- 

gJiafi  il   terzo  degli  feudi  168,  che  faià  56,  il  quale  fi  aggiungerà  due  volte  al  det 

to 


2  4      Scud.    380 

1  6     Scud.  100 
4.0  — Scud.  280- 

24 


24 


6'2.o    "  Se.  16S 


Scud.  51^ 
Scud.  56 
Scud.  100 

Scud  .3  80 
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fb  168,  per  caufa  de]lif,che  fé  li  devono  aggiungere,  e  di  più  ancoravi  s'aggiunf*e- 
ranno  li  fcud.  Joo,  che  faranno  in  tutto  fcud.  380,  come  ritrovai!  nel  propofto  Qiie- 
iito. 

NOTA. 

La  folHzione  fatta  dall'  Autore  va  ottimamente  ;  poiché  ejjendo  fiato  divifo  il    z8o  nella 
ragione  di    24   a    16,    cioè    168,    e    112,    ne  nafce  jferciò ,  che  il  40    rejìa  proporzio- 
nale al  zSo,  come  le  parti  24 ,  e  16  feperat amente  lo  fono  a  168,  e  112.  Ma  fi  noti  però 
che  fé  il  qnefito  foJJ'e  flato  difpojìo  fecondo  la  richiefla ,  cioè  ,  fatta  la  fnppoJìzione  di  24  ,  ed 
aggiunti  li  ì6  per  li  |,  fi  fojfe  pur  ag^mnto  il  loo,  difponendo  i  termini  come  fegue  :  140, 
a  280 ,  così  24  al  quarto  :  in  tal  cafo   la  foluzione  farebbe  erronea  ;  la  ragione  fi    è     per- 
chè fé  a  due  numeri  di  una  data  ragione  fi  agfjunghino  e- 
guali  unità ,  le  fomme  più    non   rimangono   nella  jlejfa       24 
proporzione y  come  per  elempio  :  fieno  due    numeri  6-3  ,        16 
fé  all'uno^  e  all'  altro  fi  aggiunghi  per  efempio  ^  ^  le  fjm-     loo 

me  10,^7  non  fono  più  nella   proporzione    di  6  a  ^  .     

JTacciafi  l'  efperimento  y  moltiplicando  gli  efiremi  ^  e  me-     140  ■         380  24  al  quarto 

dj ,  poiché  i  prodotti  non  fono  eguali  y  come  ejfer  lo  do- 
vrebbero y  qualora  i  quattro  termini  fojfero  proporzionali  .  Ora  nel  cafo  nojìro  ejfendofi  ag- 
giunto a  J^Oy  e  a  280  il  100;  //  140  al  380  non  è  più  in  ragione  di  40  a  280.  Faccia- 
fi  adunque  riffejfftone,  che  folo  il  farebbono  y  qualora  il  100  dovejfe  moltiplicarfi  con  effi  per 
la  nota  teorìa  ,  che  due  numeri  moltiplicati  per  lo  fiejp? ,  fono  nella  ragione  de'  prodotti  ;  non 
così  coli'  unirfi  a  quelli  ;  poiché  la  proporzione  farebbe  aritmetica^  che  le  differenze  foltanto 
confiderà ,  e  che  per»  incongrua  farebbe  nel  prefente  cafo . 

§iU  E  S  l  T  O    OTTAVO. 

Una  compra  quattro  Pezze  di  Scarlatto  di  Venezia  per  tanti  Ducati  y  che   rivendendolo  Dw 
cali  2680,  avrebbe:  di  guadagno  foldi  io  per  Ducato.  Dimandafi  per  quanto  fu 

comprato  il  detto  Scarlatto  ? 

SUppongafi ,,  che  il  fuddetto  Scarlatto  coftafle  Due.  i85o  ,  li  quali  a  ragione  di  foidì 
IO  per  ciafcun  Ducato  daranno  foldi  18Ó00,  che  tratti  in  Ducati  da  lir.  6  ,  foidi 
4  per  Ducato^  cioè  divifi  per  foldi  124 ^  ne  rifulteranno  Due,  150.  Ora  aggiungan- 
fi  li  detti  Dlicati  150  alli  Ducati  1860  ,  che  faranno  Due.  2010;  ma  perchè  dovreb- 
bero effere  Due.  2680,  la  j)ofizione  fatta  farà  falfa  ;  laonde  per  ritrovare  la  verità 
difporaflì  la  regola  del  tre  in  tal  modo^  dicendo:  le  Ducati  2010  capitale  »  e  gua- 
dagno procedono  da  un  capitale  di  Due.  i8<5o,  da  che  procederanno  Due.  2680  Ca- 
pitale, e  guadagno?  Operali,  che  verranno  Due.  2480 ,  e  tanto  coftarono  le  fudder- 
te  quattro  Pezze  di  Scarlatto  .^  Volendone  far  la  prova,  veggafi  quanto  farà  il  guada- 
gno dell»  Due.  Ì480  a  ragione  delli  foldi  io  per  Ducato,  e  troverafli,  che  il  gua- 
gagpo  farà  di  foldr  24800 ,  che  fatti  in  Ducati  da  foldi  124  per  Ducato,  come  il  è 
detto  di  fopra,  daranno  Due.  200  ,  li  quali  aggiunti  al  capitale  di  Due.  2480,  fa- 
ranno li  Ducati  2580,  come  ritrovali  nei  propollo  quefito .  Avvertaf»,  che  quando 
fi  ha  da  moltiplicare  un  numero  per  io,  o  per  ioo>  ovvero  per  1000,  aggiungonii 
tutte  le  nulle,,  che  fono  nel  moltiplicante  al  numero  da  moltiplicarli,  che  così  farà 
fatta  la  moltiplicazione ,  come  innanzi  lì  è  detto. 

lir.   6  fol.  4  Due.  2010  —  Due.  1860  — ^^  Due.  2680 

ao  Due.  1860  3860 

"■  '  ■  —  Due.  ijo  

fol.  J24  —  foLj8<5oo        ■         Due.  2480       4984800 
610   Due.  2010  96000 

o  160 

Prova,  fol.  124  fol.  24800  Due.  200  o 

00   Due.  2480 

Due.  26 So  NO- 


Del  Dottor  Bnlfi  Ub.  IV.  ijr 

NOTA. 

Ecco  una  brevità^  che  può  fervire  alla   foluzione    di   fi-       134  26S0  114 

milt  quejiti.   Guadagnando  il  Ducato  [oidi  io  ,    li  joldi   \z^ 124 

aumentano  fino  al  J34;  ed  ecco,  che  il  ì^^  contiene  capitale,     2480 

e  guadagno  ■,  ficcarne  lo  contiene  anche  il  26<30  ;  adunque    134  loyzo 

jia  a  2680    nella  ragione,  che  fla  124  al  quarto, cioè  al  pri-  32160 

mo  Capitale  .  Vifpojta  la  regola  del  3,  come   ncir  efemplare  j  ' 

fi  avrà  la  medefiwa  foluztone .  3  3  ^^ 3^0 

268 
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55^ 


1072 
J072 
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Prova. Navi  6 

N 

favi  IO 

a  m.  3  1 

a 

m.   3| 

[                   ;8 

30 

U 

U 

m.  22  ì 

m.37r 
m.  22  s 

Un  Padrone  dt  Nave  dimandò  a  due  Legnaiuoli  in  quanto  tempo  farehhero   una  Nave  fimile 
ad  un'altra  mojirataglt  ;  rtfpofe  uno  delli  detti  Legnaiuoli  di  volerla  fare  in  mefi  \o,l'  al- 
tro poi  fi  ^hifce  di  darla  finita  in  mefi  6 .  //  Padrone  contentojfi  ,  che  ambidue  li 
juddetti  Legnaiuoli  facejjero  detta  Nave  nel  modo  di  [opra  .  Dtmandafi  in  (juan- 
ti  mefi  finiranno  la  Nave  li  fttddetti  due  Legnaiuoli  ? 

Supponiamo,  che  li  detti  due  Le-    io      10 
gnaiuoli  lavorino   inficme    mc(i       6         6 

60,   il    primo  de'  quali   nel    detto    —    

tempo  farebbe  6  navi, e    il  fecondo     16  -  óo  -  J  Mefi  3  \ 
pure  neir  ifteffo  tempo  ne    farebbe  12  -        3 

jo,  conforme  alla  di  loro   efibizio-  —  fch.  - 

ne  ;  ficchè    in    mefi    60    li    fuddciti  16  4 

Legnaiuoli  farebbero  ló   Navi,  e  il 
detto  Padrone  ne  vuole  fé  non  che 
una  ;  pertanto  fi  dirà  con    la  rego- 
la del  tré  cosi:  fé  Navi  lòfi  devo-  m.  00 
no  fare  in  meli  60,  in  quanti  mefi 

{1  farà  Nave  i  •'*  Tralafciafi  la  moltiplicazione  del  fecondo  numero  col  terzo ,  per  ri- 
trovarfi  un'  unità  nel  terzo  luogo,  e  partifi  il  60  per  ì6,  che  verranno  mefi  3  \  . 
Dunque  li  detti  due  Legnaiuoli  in  mefi  3  |  faranno  la  fuddetta  Nave ,  lavorando  am- 
bidue ,  conforme  hanno  promefTo  .  Per  farne  la  prova  :  vedifi  le  6  Navi  a  ragione  di 
inefi  3  \  per  Nave,  quanti  mefi  produrranno,  e  troveralfi ,  che  il  prodotto  farà  di 
mefi  22  I,  e  il  fimile  farafli  delle  navi  io  ,  che  daranno  mefi  37  | ,  li  quali  mefi 
raccolti  infieme  faranno  li  mefi  60,  pertanto  la  fuddetta  operazione  farà  buona. 

NOTA. 
Col  maneggio  delle  frazioni  fi  /doglie  affai  più  facilmente  il  prefente 
quefito  ,  ed  altri    di  fitnil  natura  .  Ecco  il  modo  :  fingafi ,  che  amendue     2     2 
infieme  compifcano  l'  opra  m  mefi  4  .  Adunque  il  primo  ,  che  l'  avreh-     —     - 
he    compita  in  mefi  io  ,  entro  i  mefi  4  ne  avrebbe  fatti    ^o  •'  ^^  fecon-     5     ^ 
do  ,  che    compita  l'  avrebbe  in    mefi  6  ,    entro  i  mefi  4  ,    ne  avrebbe     —       16  —  15  "  4 

f.ìtti  I  ;  e  però  amendue  hanno  fatta   tanf    opera  ,    quanta  è   la  fom-      6      4 

ma  delle  frazioni  ,  cioè  4f ,  doe  un    intero,  e  \-^  di  piit  .  Difpofia    la     io     3.3 
regola  del  tre  ,  dicendo  :  come  16  a  l^  ,    cosi  4    al  quarto  ,  fi  avrà  il     — •        -       00 
precijo  tempo  ricercato .  '5         4 

Di  fimil  natura  proporrò  il  feguenle  qucfito  decimo  • 
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-Giù  E  5  I  T  O     DECIMO. 

Tre  Fonti  metton  Capo  feparatamente  in  un  Lago  ;  la  prima  lo  riempie  in   giorni    48  ,    la 
feconda  in  giorni  24,  e  la  terza  in  giorni  12  ;  qualora  fi  lafciafero  /correre  tntte  tre 
le  dette  fonti ,  fi  cerca  in  quanto  tempo  riempirebbono  il  detto  Lago  ? 

Fingafi,  che  ciò  fi  efeguifca  in  giorni  zo.  Se  la 
prima  fonte  in  giorni  48  lo  riempie  ,  dunque  in 
giorni  20  non  potrà  fare  ,  che  ^^  ,  la  feconda  non 
potrà  operare  che  per  \\  ^  la  terza  agirà  per 
yl .  Difpojìe  per  ordine  le  dette  frazioni ,  e  ridotte 
a  minori  termini 4i  j  |  j  f ,  come  dall'  Efemplare ^al-  126^ 

Irò  non  fi  farà  ,  che  fommare  le  dette  frazioni  ,  che  in  .. 

tutto,  faranno  %\\  ;  adunque  tutte  tre  que/ìe  fonti  nel  63  o 

fropojìo  tempo  di  giorni  20  empirebbero  più  d'  una  • 

volta  il  detto  Lago ,  poiché  la  fomma  di  dette  fra-  2l6 

ztoni  è  maggiore  d'  un    intiero.  Difpongafi  pertan-  630   —   216  —   20  al  quarto. 

to  la  regola  del  tre ^  dicendo:  come    630    a    xi6  ,  •— ^o 

eosi  li  giorni  20  al  ricercato  numero  .  Fatta  l'  op-  6.  6      , 

perazione  ,  come  dall'  efemplare  ,  fi  troverà  y  che  il  —      4?  20 

quoziente  6  f  farà  il  preci fo  tempo.  7      3780 

Se  fi  Zfolejfe  fare  la  prova,  quejia  fi  otterrà  colla 
difpofizione  della  regola  del  tre  ^  dicendo:  fé  lapri-  i4.o 

ma  fonte  io  giorni  48  compie  l'  opera  intiera  ,qnal  63  o    CcW\C  - 

parte  fé  ne  attribuirà  a  quella  in  giorni  6  j.  Ope-  p  ^'  '  ' 

rafi ,  e  fi  avrà  ^  .  La  Jlefia    operazione  fi  farà  per  1:  rova .         ^  ^ 

-riguardo  alla  feconda,  ed  alla  terza  fonte  ,e  fi tro-     4^  '    I    — —  6j  f 


«  1 


Kjerà  ,  che  a  quella  corrifpondono  ^  ,  e  a  quejia   j,le       24    i    ■  6  j'  — — —    7 

^uali  tre  frazioni  unite  formano  appunto  un  intiero .      j2  .    i    -__— .  ^f  .  7 


GIÙ  E  S  I  T  O     UNDECIMO 


7 


Tre  compagni  hanno  da  partire  feudi  400 ,  con  tale  condizione ,  che  il  primo  ne  abbia  et  a- 

vcre  una  parte,  il  fecondo  feudi  20  di  piti  del  primo  ,  ed  il  terzo  feudi  30   di  pili  del 

fecondo .  Dimandafi  quanti  feudi  deve  avere  ciafcun  compagno  in  fua  parte . 

SUppongafi,  che  il  primo  compagno  abbia  d'  avere  iw  fua  parte  feudi  100,  il  fe- 
condo perchè  ha  d'  avere  fcud.  20  di  più  del  primo,  gli  toccherà  fcud.  110,  e  il 
terzo  per  doverne  avere  30  di  più  del  fecondo,  avrà  in  fua  parte  fcud.  150,  le  qua- 
li porzioni  raccolte  in  una  fomma  faranno  feudi  370,  che  fottratii  da  gli  icudi  400 
vi  avanzano  Icudi  30  da  partirfi  in  tre  parti,  per  efler  tre  compagni  ,  che  verrà 
jer  cadauno  fcud.  io.  Dunque  la  parte  del  primo  compagno,  che  è  di  faid.  joo  , 
lar.à  di  feudi  no,  quella  del  fecondo,  che  è  di  feudi  120  farà  di  feudi  130  ,  e  la 
■parte  del  terzo,  che  è  di  feudi  150,  farà  di  feudi  160.  Per  farne  la  prova  fommanlì 
le  fuddette  tre  parti,  cioè  gli  feudi  110,130,  e  i5o,  che  faranno  gli  feudi  400 ,  per- 
tanto la  fuddetta  operazione  farà  buona. 

Scud.  JOO  Prova  .     Scud.  i   i  o  Primo 

Scud.  120  Scud.  4  0  <5  Scud.  130  Secondo 

Scud.  150  Scud.  370  Scud.  160  Terzo 

■  I      ■  '        -  »     .  w  ,  »  '  -  III 

Scud.  370       3  Scud.   3  o  — *—  1  o  Scud.  400 

NÒTA. 

Se  fi  aveffe  voluto  dtfporre  la  regola  del  tre  ,  dicendo  ,  come '^fo  a  400  ,  co/;  il  100  ,  il 
120;  il  150  a  rifpetttvi  quarti  numeri  proporzionali  ,  l'  operazione  farebbe  fiata  erronea  ; 
poiché  farebbe  ridiane  geometrica;  quando  al  contrario  i  termini ,  che  fi  cercano  nondeggiono  ere- 

fiere 
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fceyt^  de  per  le  fole  differenze  dt  20,  e  30,  che  fono  in  proporzione  aritmetica:  diff.it ti  U 
proporzione  di  100  a  izo  ,  0  Jìa  di  \  o  a  12  non  è  la  Jie/fa ,  che  no  a  130,  0  Jia  11 
<j  j  3  ,  come  chiaramente  fi  può  vedere  dalla  moltiplicazione  degli  ejìremi ,  e  medj  ;  come  nep- 
pure 120  a  150  fta  mila  ragione  di  130  a  160. 

§IU  E  5  J  T  O     DUODECIMO. 

Uno  ha  fpefo  in  una  Merce  tanti  denari  ^  che  fé  a  quelli  aggitngneffe  li  \  d'    effi ,    e   poi    da 
colai  fomma   ne  lev  affé  -^  ,  vi  rejlarebbono  feudi  126.  Dimandafi  quanto  coflò  la 

fuddetta  Merce  ? 

F'Ingafi  un    numero,    come    farebbe      50      30      21      6^  ~  60  -  ii6  60 

60, del  quale  pjj'jiafenelitrcquar-      45       ,5       21  <5o  Prova.       :>o 

ti  ,  che  faranno  45  ,  potcia    fi  aggiiin-  "* 

geranno  al  60  ,  che  faranno  105  .  Ora  j, 

del  detto  loj  levafene  li  due  quinti  ,    *°5      45      4^  7560 -J)C.  120  96 

che  faranno  42,  e  refteravvi  63  ;  perciò     4^  1200— Sc.    90  — - 

]a  pofizionc  farà  falfa,  perchè  bifogne-     —  *""" 

rebbe,che  vi  reflaffe  126.  Per  ritrovare     é>  2.10  42 

la  verità ,  affettafi  la  regola  del    tre  ,  84  42 

cosi  dicendo  ;  fé  ^3  deriva  da  60  ,  da  "     '  —  — • 

che  deriverà   126  ?  Operafi ,  che  verrà  5c.   126  84 

3  20,   e  tanti  feudi  coftò  detta  Merce. 

Volendone  far  la  prova,  pigliafi  li  |  di  120  che  faranno  go:  indi  aggiungafì  il  90  al 
detto  120,  che  faranno  210,  dal  quale  Icveraffi  li  l, che  faranno  84,  per  eilcre,  che 
j  è  42 ,  e  Tederanno  126,  come  ritrovafi  nel  fuddetto  quelita. 

GIÙ  E  S  I  T  O     DECIMOTERZO. 

Vito  ha  un  Tino  pieno  d'  acqua ,  che    tiene  nel  fonda  due  bitchi ,  V  uno  più  grande  dell'  altro , 

quando  il  buco  più  grande  è  aperto  ,  il  detto  Tino  fi  vuota  in  ore  tre ,  e  aperto 

il  pi:<  piccolo  f  fi  vuota  in  ore  5  .  Dimandafi  in  quante  ore  vuoterajfi 

il  fuddetto  Tino  aprendo  li  due  buchi  ? 

FAcciafi  la  pofizionc  i5,pernan  urtare  in  un     35  t 

qualche  rotto,  ficcome  il  15  viene  prodot-      _         -  or.    1  ' 

to  dalla  moltiplicazione  di  3  via  j.   Or  ponga-     _^  _J      ' 

fi,  che  li  due*  buchi  ftiano  aperti   per  ore    15  ,  ^ 

fcnza  dubbio  il  detto  Tino    fi    vuoterebbe    otto      ^~I5   ~    *   or.  I  j   Prova  ►         8 
volte,  perchè  aperto  il  buco  più  grande  in  ore  7  4 

15  fi  vuoterebbe  per  cinque  volte  ,   e    aprendo  — 

il  più  picciolo  nelle  dette  ore  fi  dovrebbe  vuo-  g 

tare  per  tre  volte,  e  noi  vorremmo ,  che  fi  vuo- 
tane folo  una  volta  ,  pertanto  ordinafi  la  re- 
gola del  tre  così,  dicendo;,  fé  il  Tino  8  volte  '5 
fi  vuotarebbe  in  ore  ly,  in  quant'  ore  fi  vuoterà  una  volta  ?  Operafi,  che  verrà  t  |, 
ed  in  or  I  ^  dovrafli  vuotare  il  detto  Tino,  aprendo  1'  uno  >  e  1'  altro  buco.  Fa- 
rafli  la  prova  con  moltiplicare  le  8  volte  per  or.  1  |,  pigliando  per  li  f  la  metà  del- 
le 8  volte,  pofcia  la  metà  della  detta  metà,  ed  ancora  la  metà  della  Icconda  metà, 
che  produrranno  or.  15,  come  di  fopra  fi  è  detto. 

QUESITO     D  E  C  1  M  O  HU  A  R  T  O. 

Ikio  ha  tanti  denari^  che  aggiuntovi  | ,  e  |  (t  effiyC  più  feudi  16 ,  avrebbe  feudi  1 84  .  Dimandafi 

quanti  feudi  avea  ? 

GHiara  cofa  è,  che  fé  non  vi  fi  aggiungcfTero  gH  feudi  i5,  farebbero  feudi    168  ; 
laonde  è  necsflario  ritrovare  un  numero ,  a  cui  aggiuntovi  f ,  e  j  d' elio  faccia  1 68 . 

Y  Fa- 


a 
I 
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Faraflì  adunque  una  fiippofizione  d'  un  nu-     Se.  184     27- 18  Sc.  168     Prova, 
mero,  come  farebbe  18,  per  eflere  un  nume-     J^^     |g  jg    Se.  112 

ro  prodotto   dalla    moltiplicazione   delli    due ^  t 

denominatori  3,  e   6;    oppure    pigliafi    altro      e       ^q  o» 

numero,  che  giuftamente  fi  poffi  dividere  in      ^^'  ^°^  Ì°^4  ^°i 

terzi,  e  in  fefti .  Or  jSngafi  che  fia  18,  il  cui  55^  ~— 

terzo  farà  6,  e  il  fefto  farà  3,  che  congiun-  o        Se.  lóS 

li  fanno  9,  il  quale  fommafi  col  18,  chefa-  l5 

rà  27,  e  noi  ricerchiamo,    che    faccia    168  ;  . 

perciò  la  detta  pofizione  farà  falfa ,   ma    per  q       n 

ritrovare  il  vero  numero  ,  diraffi  con  la  rego-  ^'      ^ 

la  di  proporzione  in  tal  modo:  fé  27  deriva  da  18,  da  che  deriverà  ì6%?  Operafi  , 
che  verrà  da  112,  e  tanti  feudi  avea  quel  tale.  Per  farne  la  prova,  pigliafi  la  terza 
parte  delli  feudi  112,  che  farà  feudi  37  \;  Polcia  prendafene  la  fefta  parte,  che  fa- 
rà feudi  18  I,  cioè  feudi  18  I,  le  quali  parti  raccolte  fanno  feudi  168,  e  con  gli 
■icudi  16  di  più  daranno  feudi  184  fimili  a  quelli  del  fuddetto  qucfito  . 

NOTA. 
5/  deduce  in  primo  luogo  il  16  dal  1 84 ,  affinchè  il  refiduo   jìia    in   ragione    Geometrica 
con  le  fuddette  frazioni . 

QUESITO     EECIMO^UINTO. 

■  i 

Uno  cambiò  un  Cavallo ,  ed  ebbe  all'  incontro  tanto  panno ,  che  valeva  \  di    quello ,    cke  fU 

apprezzato  il  Cavallo ,  e  ancora  tanto  Velluto  di  valore  di  ^  ^  e  di   più    feudi 

42  in  contanti  .  Dimandafi  quanto  apprezzojji  il  fuddetto  Cavallo  ? 

PRimieramentemoltiplicanfi  infie-       6  14  —  42  —   24  Prova.  Se.  18 

me  li  due  denominatori  delli  prò-        46  24  12 

podi  rotti,  cioè  il  4  e  il  6,  chefa-     ^  , 

ranno  24.  Ora  fuppongafi,  che  fcu-  ^  oc 

di  24  fia  il  valore  del  fuddetto   Ga-      ^4     —  loob  — :>C.  72  — 

vallo,  del  qual  valore    pigliafene    la      io      i»  20  72 

quarta  parte ,  che  farà  6  per  il  prez-     — 
zo  del  panno;  indi  fi  prende  la  fefta      14 
parte ,  che  farà  4  pel  valore  del  Vel- 
luto ,  le  quali  parti  infieme  faranno  io ,  che  fottratte  dal  24  refta  14  per  li  denari  in 
contanti;  perciò  farà  falfa  la  fuddetta  pofizione ,  perchè  li  contanti  furono   ^z:  per 
ritrovare  la  verità,  difporaili  la  regola  del  tre  in  tal  forma,   dicendo  :    fé    14    vuol' 
eifere  42,  che  farà  24?  Operafi,  che  verranno  feudi  72,    e    tanto    fu    apprezzato   il 
detto  Cavallo  .La  prova  fi  dovrà  fare  cosi,  pigliafi  il  quarto,  e  il  fifto  del  detto  72, 
il  quarto  farà  feudi    iS,  il  fefto  feudi  12,  li  quali  fommati  infieme  ,   faranno    feudi 
30,  e  aggiunti  gli  feudi  42  in  contanti  daranno  feudi  72  .  Sicché    la   fuddetta   ope- 
razione farà    buona  . 

§iUESITODECIMOSESTO. 

Uno  va  ai  una  Fiera  con  una  quantità  di  denari ,  con  la  metà  d'  effi ,  e  i    di   più    compra 

tanto  panno  di  Bergamo  ;  pofcia  /pende  ^  ,  e  z  più  di  quelli  ,  che  li  fono   refiati  in  flamet- 

tó  di  Milano  ;  dopo  compra  tanti  Scoti  di  Fiandra  per  :^  f  4  più  delli  denari  avanzati 

ultimamente  trovaji  ^  che  li  fono  re/iati  feudi  26.    Dimandafi  quanti  denari    avea 

quando  andò  alla  Fiera  ,  e  quanto  cojìò  ciaf  cuna  delle  dette  Merci  ? 

PEr  fciogliere  con  facilità  il  fuddetto    qucfito,  prima    trovafi  quanti  denari    avea 
quand'  egli  comprò  gli  Scotti  con  un  quarto  delli  fuoi  denari  ,  e  4  di    più  ,    ed 
avanzarono  Icudi  26  ,-  pertanto  unifcanfi  li  4  più  con  gli  feudi   26,  che  faranno  30, 
li  quali  moltiplicanfi   per  4,  e  il  prodotto  divideraffi  per  3  ,  che  ne  verrà  40,  e  tan- 
•.,*  '  ti 
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ti  feudi  avea  quando   comprò    gli  26  40      63   Prova.    128      64       65 

Scotti  di  Fiandra  :    pofcia    perchè  ^  21  65         i         23 

nelli  Stametti  di  Milano  fpefe  un  ^ 

tcrzo,e  2  più,aggiunganr,  aldct-  

to40  li  2  più,  che  faranno  42,  li  »"  a 

quali  moltiplicati  per    3,  e  divifo  4  3      ^4  23  102 

il   prodotto  per  2  ne  ufcirà  63,  e        — .— •  — —  —      21         26 

tanti  l'ciidi  fi  trovava  avere  quan-^-120  -40    126    128  40         2      

do  comprò  li  detti  Stametti  :    per  qq  ^,  ,^_      —      ^g 

fnper  poi  quanti  denari  avea    pri-  ___ 

ma,  che  comprafTe  li  panni  di  Ber-  ^ 

}Tamo,  aggiungefj  T  i   più  al    det- 
to 63,  che  farà  64,  il  quale  mol-  '° 
liplicato  per  2  darà  12S  ,  e    tanti  4 
feudi  avea  prima,  checompraffe  il                                                                          14, 
Panno  di  Bergamo  .  Volendo  fape- 

re  il  corto  di  ciafcuna  delle  fuddette  robbe ,  oflfervafi  il  feguente  modo,  quale  fervirà 
anco  per  prova.  Pigliaf»  la  metà  delli  feudi  128  ,  che  farà  feudi  64,  al  quale  uni- 
to r  I  di  più,  farà  65,  e  tanti  furono  gli  feudi,  che  fpefe  nel  Panno  di  Bergamo; 
poi  fottreraffi  il  detto  65  dal  128,  e  reitera  63,  del  quale  pigliafene  il  terzo,  e  2 
di  più,  che  farà  23,  e  tanti  feudi  coftorono  gli  Stametti;  dopo  leveraffi  il  detto  23 
dal  63,  e  refteravvi  40 ,  del  quale  prendefcne  il  quarto,  e  4  più, che  faranno  14,  e 
tanti  feudi  fpefe  negli  Scotti  di  Fiandra.  Fatto  quefto  raccolgonfi  in  una  fomma  li 
tre  corti,  cioè  65,  23,  e  14,  che  faranno  102,  al  quale  uniti  li  26  avanzati  ,  da- 
ranno 128.  Dunque  il  fuddetto  Qiiefito  farà  ben  fciolto . 

Giù  E  S  IT  O     DECIMOSETTIMO. 

Uh  Gentiluoma  /pende  oijn*  anno  \  -,  e  \  della  fna  enti^ata  per  mantenimento  della  fua  Fami- 
glia j  e  trovaji  avanzare  per  ciajchedm   anno  feudi  72  .    Dimandafi  quanto    avrà 

d'  entrata  il  fuddetto  Gentiluomo  ? 

Flngafì ,  che  il  detto  Gentiluomo  abbia  ogn'  anno  di  rendita  feudi  360  ,  delli 
quali  pigliafene  li  due  terzi  ,  che  fono  feudi  240,  ed  un  quarto  farà  feudi  90: 
ora  raceolgonfì  infieme  li  detti  due  terzi,  con  quel  quarto,  che  faranno  feudi  330, 
che  fottratti  dagli  feudi  360,  avanzeranno  feudi  30;  ma  perchè  1'  avanzo  deve  elTer 
di  feudi  72,  la  fuddetta  poUzione  farà  falfii  :  laonde  per  voler  ritrovare  il  vero,  di- 
tiCCi  in  quefto  modo  con  la  folita  regola  :  fé  feudi  30  fono  1'  avanzo  di  feudi  360  , 
di  che  faranno  1'  avanzo  gli  feudi  72?  Opcrafi ,  che  verrà  854,  e  tanti  feudi  avrà 
il  fuddetto  Gentiluomo  d'  entrata  ogn'  anno.  Volendone  far  la  prova  ,  pìglianfi  li 
due  terzi  degli  feudi  864 ,  che  faranno  feudi  576  ;  indi  prendcfi  il  quarto ,  che  far.ì 
feudi.  216,  le  quali  parti  raccolte  infieme  faranno  feudi  792.,  ed  aggiungendovi  gif 
feudi  72,  che  avanzano  ogn'  anno,  daranno  feudi  864,  come  è  ufc^to  dalla  fopra- 
<letta  operazione . 

Scud.  360  Scud.  120  Scud.  3.0  —  Seud.  360  —  Se.  72  Prova.  Scud.  288 
Scud.  330  Scud.  120  72  Scud.  2S8 

Scud.  30  Scud.  240  2592.0— Se.  854      c''"^*  ^^f 

Scud.  90  110  Scud.  2  16 

'"~'~~"~~~"  Scud.  792 

Scud.  330  Scud.  72 

Scud.  864 
V  2  KO- 
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NOTA. 

/  ^uejfti  di  tal  natura  col  maneggio  delle  frazioni  a        r 

fi  [dolgono  affai  fiìi  brevemente  :  ecco  ti  metodo  .  Si  fom-  —     — 

mino  le  due  frazioni  f  f ,  f  faranno  fr  >  i  quali  uniti  3       4 
al  72  formeranno  l'  entrata  del  Gentiluomo  ;  e  però  72  II 

equivale  a  yj  •  Difpongaji  pertanto  la  regola  del  tre  ,  di-  —  più  72  eguale  all'  Entrata 

cendo:  come  t»  i*  \\ì  cosi  qx  al  quarto  termine .  Fat'  J2 

ta  r  operazione ,  fi  troverà  864,  e  tanto  appunto  è  i'  1      ji 

introita  del  Gentiluomo  .  —     —  così  72  a.  864 

11       ÌZ 

QUESITO     DECIMOTTAVO. 

Un  Padrone  diede  ad  un  fuo  Servitore  una  quantità  di  denari,  acciò  comprale  tanto  Velluto  ; 

cojìui  trova ,  che  fpendendo  in  detto  Velluto  J  >  ^  «  meno  tre  delli  detti  denari  ,  //  refìa- 

rebbono  feudi  18.  Dimandafi  quanti  feudi  ebbe  dal  Padrone ,   e  quanto  Velluto  com- 

prarebbe  a  jcudi  z  \  al  braccio  con  la  detta  quantità  di  denari . 

PEr  fciogliere  il  fuddetto  quefito,  bilbgna 
ritrovare  un  numero,  che  levatone  j,  e 
J  meno  3,  vi  rcfti  18.  Fiugafi  dunque,  che 
il  Padrone  gli  aveffe  dato  per  comprare  tan- 
to Velluto  Icudi  24,  il  cui  terzo  larà  S,ed 
il  quarto  farà  6.  Ora  fommaft  infieme  1'  8 
con  il  6,  che  farà  14,  il  quale  fottratto  dal 
24  vi  avanzalo,  e  noi  vogliamo, che  vi  re- 
di 15,  per  rifpetto  del  ^  meno;  perciò  la 
fuddetta  pofizione  farà  falla  :  ma  volendoji- 

trovare  la  verità,  dirafli  con  la  folita  rego-  e      l      zi- 

la  di  proporzione:  fé  10  è  1'  avanzo  di  24,  ocuci.  36 

di  che  farà  1'  avanzo  15^  Operafi ,  che  verrà  36,  e  tanti  furono  gli  feudi,  che  die- 
de il  Padrone  al  fuo  fervitore,  per  comprare  tanto  Velluto;  pofcia  per  fapere  quan- 
to ne  dovea  comprare  con  gli  feudi  36  a  ragione  di  feudi  2  r  al  braccio  ,  dividali  gli, 
feudi  3Ó  per  2  |,  riducendo  prima  1'  uno,  e  i'  altro  numero  in  mezzi  ,  che  verrà 
braccia  14  ^ ,  e  tanto  Velluto  comprò  con  li  detti  feudi  36.  La  prova  così  farafii  ,. 
pigliali  il  terzo  del  3(5,  che  farà  il,  poi  prendefene  il  quarto,  che  farà  9,  il  qua- 
le aggiuni^afi  al  12,  che  farà  21,  e  levatone  3  refta  18,  perchè  le  ne  vuole  3  meno; 
or  fommaii  infieme  il  detto  18  con  gli  feudi  j8,  che  reftarebbono  al  fervitore  ,  che 
faranno  gli  feudi  36.  Sicché  la  fuddetta  operazione  farà  buona. 

NOTA. 
Col  metodo  dato  neW  antecedente  Nota  fi  fcioglie  facilmente  il  feguente  quefiio  .  Unite  le 
due  frazioni  j  \  fanno  1»  ;  e  ficcarne  da  \  fi  dovrebbe  detrarre  3  ,y?  detrarrà  Àal  refidu9 
ì  S ,  fenza  che  fi  alteri  la  proporzione  ;  quindi  refìeranno  15.  Si  difponghi  la  regola  del  3  , 
dicendo  :  fé  f»  equivalgono  a  1^  ,  a  che  equivarranno  \\ ,  compita  l'  operazione  fi  troverà»' 
no  equivalere  a  ^6 . 

SiU  E  S  I  T  O     DFCIMONONO. 

Trovinfi  tre  numeri  in  proporzione  doppia  ^  che  congiunti  infieme  i  loro  quadrati  faccijao  ^^6* 

Fj"  Ingafi ,  che  li  tre    numeri  fìe-      -9     189  -  33Ó- :  4|j  lly's'  4-5     ^i 
no  3  6  12,  li  di  cui  quadra-     36  J47  -    -    — 

li  fono  9  36  144,  li    quali    fom-  144  3-1       3 

mali  fanno  189,    ma  devono   ef- 

fere  336;  onde  per  trovare  li  ve-  189 
ri  numeri ,  dividcfi  il  ^^6    per  il 

189 


24 

8 

1.0 

-  24  -  15  Prova. 
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18 

Del  Dottor  Baffi.  Lib.  IV.  i^f 

itg,  che  ne  ufcirà  i  4|| ,  cioè  jJI,  che  fchilati  l'ono  -f  ,  de'  quali  cavafi  la  lua  ra- 
dice  quadrata,  che  farà  y,  e  quelli  moltiplicati  col  primo  numero  3  ,  daranno  -y  , 
cioè  4,  per  il  primo  numero,  il  fecondo  viene  ad  effere  8,  ed  il  terzo  16  ,  e  li  lo 
ru  quadrati  fanno  ló ,  64,  256,  che  congiunti  infiemc  fanno  il  detto  33Ó. 

NOTA. 

//  preferite  quefito  è  fuor  di  propo/ìto  ,  e  non  g 

Mppartiene  alla   reggala  della  fai  fa  pojizione  ;  poi-  ^^ 

che  la  ragione  de'  quadrati  non  è  la  fìcffa  ,  che  ^,. 

delle  loro  radici  ,  ma  bensì  duplicata  .  Ecco  un'  ___» 

efemp.o  :  fieno  due  numera  z  ,  4  ,  '^^  loro  quadrati  ,  S 9   —  .  3  6  ,  COsl  9  al  quarta 

fono  4,  16;  la  ragione  adunque  dt  ^  a  ìo  non  *"''  jì"^  > '-^■'   >  "' M 

è  la  lìejfa  ,  che  di  \  a  ^  ^  ma    bensì  duplicata  .  9 

La  ragione    duplicata  fi  fpiega    con  tre  numeri  16 

proporzionali  :  per  efempio  fieno  tre  numeri  4,      Radice     4         3024 
8,  16,  fi  dice,  che  la  proporzione  di  ^  a  \6  è  j^  jg 

duplicata  di  quella  di  4  d  8  ;   ed    efendo  la  ra-  ^  

gione  di  4  «  8  A»  fleffa  ,  che  quella  di  ^  a  4, 

dunque  i  quadrati  di   z  ,  e  J^ ,  cioè  4,  e  16  fo-  *  *34 

no  in  rapatone  duplicata  delle  loro  radici  .Si  può  ^'34 

anco     f coglier  e   piìt    brevemente    il  feguente  que- 

fito  .  Fatta  adunque  la  fuppnfizione  de'  numeri  3,6,  12,  /  cui  quadrati  fono  9  ,  3<5  ,  144 
fé  ne  faccia  di  quejìi  la  raccolta  y  e  fono  1S9;  ma  dovendo  ejjere  336  ,  difpongafi  la  regola 
del  tre  dicendo  :  come  189  a  336,  così  il  quadrato  di  3,  cioè  9  al  quarto.  Compita  l'  ope- 
razione ,  fi  avrà  16,  la  cui  radice  è  4  per  il  primo  numero  ,  per  il  fecondo  è  8  ,  e  16  per 
ti  terzo . 

REGOLA  DELLA   FALSA  POSIZIONE 
DOPPIA. 

Trattato  ftfcondo , 

LA  prefentc  R.egola  chiamafi  della  falfa  pofizione  doppia,    perchè  r.pporta  due 
volte  il  fallo  di  quello,  che  fi  ricerca;  ma  col  mezzo  della  loro  difierenza  ri- 
trovah  il  vero,  e  fappiafi  ,  che  porzione  è  una   propofta ,  che  s'  alfomii^lia  al- 
la cola  denominata,  fecondo  la  cognizione  dell'  intelletto;  imperciocché    parlando  a 
caio  d'  unaicofa  non  conofciuta,  lubito  1'  intelletto  farà,  che  fia  come  la  conokiu- 
ta .  Quella  dopj'ia  è  un  poco  più  malagevole  della  femplice ,  però  rielce  più  mirabi- 
le di  quella,   perchè  fcioglie  generalmente  tutti  li  queliti ,  tanto  della  femplice  ,  quan- 
to della  compofta;  ma  la  femplice  non  fcioglie  fé  non  quelli  della    femplice,   come 
innanzi  fi  è  detto:  laonde  quando  li  quefiti  non  fi  potranno  Iciogliere  con  la  lem- 
plice,  allora  bifognerà  valerli  della  doppia,  e  loderei  molto  il  fervirfi  della    fempli- 
ce in  tutti  li  queliti ,  che  da  quella  fono  folubili  ,    per   fuggire    le  lunge  operazioni 
della  doppia:  Ma  prima,  che  fi  venghi  alla  pratica,  bifogna    fapere    quelle    quattro 
regole,  che  fono  appartenenti  ad  effa ,  nelle  quali  le  dette  pofizioni    fono  formate; 
cioè  più,  e  più,  meno,  e  meno  fempre  fottreraflì,  più,  e  meno,  meno,  e  più  fem- 
pre  fommeraffi ,  ed  acciò  con  maggior  facilità  fi  polTi  intendere  quello  ,    fi    propor- 
ranno diverfi  quefiti  ;    avvertendo ,  che  le  iuddette  Regole  ,   benché  fembrino  quat- 
tro ,  fono  effettivamente    fé  non    tre  ,    perché  nel  meno  ,  e  più  fi    olTerva  1'  illelTo 
modo  del  più.  e  meno. 

£)17£. 


158  Aritmetica  Pratica 

§iU  E  S  I  T  O     PRIMO. 

Tre  compagni  hanno  da  dividere  fra  di  loro  feudi  400 ,  con  quejla  condizione ,  che  il  prima 

compagno  abbia  d'  avere  delti  detti  denari  una  quantità ,  ;/  fecondo  feudi  50  di  piit  del 

primo ,  ed  il  terzo  feudi  80  di  piit  del  fecondo .  Dimandafi  quanto  dovrà  avere 

ciafcuno  di  loro  delli  fuddetti  denari  ? 

PEr  fcìogllere  il  preferite  QueCto  con  la  regola  della  falfa  pofizione  doppia  ,  fi 
proporranno  due  numeri,  li  quali  mai  moftreranno  la  verità;  ma  daranno  odi 
più,  o  di  meno  di  quello,  die  fi  ricerca:  laonde  fé  renderanno  di  più,  farà  necef- 
farjo  valerfi  di  quello,  che  di  fopra  fi  è  detto,  che  più,  e  più  fempre  fottreraffi  . 
Pongafi ,  che  il  primo  compagno  delli  detti  feudi  400  ne  abbia  d'  avere  la  fua  por- 
zione feudi  100;  il  fecondo,  perchè  dee  avere  feudi  jo  più  del  primo  ne  av^ra  per 
la  fua  porEione  feudi  150;  il  terzo  per  doverne  avere  feudi  So  di  più  del  fecondo  , 
gliene  toccherà  per  fua  porzione  feudi  230,  le  quali  tre  porzioni  raccolte  in  una 
ìomma  faranno  feudi  480,  e  li  denari  da  dividerfi  fono  fé  non  fé  feudi  400  ;  per- 
ciò la  fuddetta  pofizione  rende  di  più  feudi  80  di  quello,  che  fi  ricerca  .  Ora  di  nuo- 
vo facciafi  un'  altra  pofizione,  procurando  d'  aceoftarfi  alla  verità  più  che  farà  pof- 
fibilc.  Fingafi  ,  che  il  primo  compagno  ne  debba  avere  feudi  76  ;  il  fecondo  fenza 
dubbio  ne  dovrà  avere  feudi  126,  e  il  terzo  feudi  206,  fecondo  le  convenzioni  fud- 
dette,  le  quali  porzioni  fommate  infieme  daranno  feudi  408:  laonde  comprendell  , 
che  la  feconda  pofizione  s'  avvicina  alia  verità  più  che  non  fa  la  prima  ;  pertanto 
incroccieranfi  due  lineette,  appiedi  delle  quali  fi  noteranno  li  due  fopravanzi  ,  cioè 
80,  e  8:  ma  perchè  di  fopra  fi  diffe ,  che  più,  e  più  fempre  fottrerafll  ,  trovafi  la 
differenza ,  che  è  dalia  prima  alla  feconda  pofizione  ,  cioè  da  100  a  76,  che  farà  24; 
e  così  vedraflfi  la  differenza,  che  fi  trova  nclli  due  fopravanzi ,  cioè  da  8  ad  80 ,  che 
farà  72  ;  ficehè  vi  fono  tre  numeri  noti,  l'uno  è  la  differenza  dei  più  delle  due  pofi- 
zioni  che  è  72  ;  T  altro  è  la  differenza  delle  pofizioni ,  che  farà  24;  il  terzo  poi  è 
la  differenza  della  pofizione,  che  più  s'avvicina,  che  farà  8.  Ora  fa  d'uopo  ritrova- 
re il  quarto  numero  ignoto  con  la  regola  del  tre  così,  dicendo:  (cjz  differenza  del 


tanti  feudi  dovrà  avere  il  primo  compagno  in  fua  parte;  gli  altri  poi  n'  avranno 
alla  ratta  fecondo  la  di  loro  convenzione.  Per  farne  la  prova  è  cofa  chiariffima  , che 
fé  il  primo  compagno  ha  d'  avere  per  fua  porzione  feudi  73  j,  il  fecondo  ne  dovrà 
avere  feudi  123  |,  ed  il  terzo  feudi  203  7,  conforme  all'  accordato  loro,  le  quali 
tre  porzioni  raccolte  iaficme  faranno  feudi  400.  Dunque  1'  operazione  fuddetta  fa» 
rà  buona . 

ico    72  —  24 — 8        7<5    Prova. 
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NOTA. 

Tutto  il  fondamento  di  tale  operazione  fi  <?,  perchè  gli  errori  delle  pojfzioni  fono    rulla 
fteffa  ragione ,  che  gli  errori  de'  numeri  prodotti ,  0  derivati  dalle  flejfe  pofizioni  .  Veggafi  un 
ef empio  nel  propeso  quefito .  La  prima  pofizione  fu  100 ,  e  crefce  dal  vero,   che  è   il  numero 
lì  I  >  f '■^/f '  '''f*  f  z6  j'  La  pofizione  feconda  j6 ,  crefce  dal  vero  2  j  ;  dico  adunque  ,  che 

come 
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come  {ì.i  16  j  a  1  ^  y  cosi  /ia  So  ìj  b  .  Facciaji  Li  prova  .,  molti-  ,  yj  i 

plicando  }[li  ijiremi  termini  -,  e  i  medj  ,  giacché  il  frodo!  to  è  e^aa-  ^"  T    ^,^  1  T 

le;  dal  q»al  principio  un'  altro  pure  ne  deriva.,  ed  è,  che  la  diffe-  joo  ■■  »  -^ 
rcnza  degli  errori  de'  prodotti  fla  alla  differenza  delle  pojizioni  ^  co-  jjo  ^^x^  J26 
tne  uno  degli  errori  fia  alla  differenza  ,  che  paffa    tra    la  pofizione      2^0         ^|^  206 

da  cui  derwò  tal'  errore  ,  ed  il  numero  vero  .  Riconofcafi  la  veri-      ^^^     

tà  nel  [addetto  ejemplare  :  dico  adunque  ,  che  la  differenza  degli  er-  a8o  ^  ^M^.  408 
rori  de'  prodotti ,  che  è  ji  ,  fla  alla  differenza  delle  pofizioni  24  ,  bo  S 

come  uno  degli  errori  de'  prodotti;  per  e/empio:  S  Jia  a  z  j ,  che  è  niii    72  più 

la  differenza  tra  la  pojizione  ,  ed  il  vero  numero  ,  che    deve    effere         co  »         » 

73  \.  Per  chiarirjcne  fi  dijponghino  t  quattro  termini  72,  24,  8,  oO  ^.- b --  26^  —  2; 
z  \  >  Si  moltiplicano  gli  ejtremi ,  e  i  medj ,  e  fi  njcontrino    eguali  ^  J  " 

;  prodotti  .  ~  , 

Ritrovata  pertanto  la  differenza  2  7   tra  la  vera,    e    ia  falfa     ^    °i  ^'3  ì 

pofizione  ,  jcorgendofi ,  che  la  falja  è  mai!^^iore  del  dovere  ,  fi    dee  f 

perciò  /attrarre  il  2   4  dai  7Ó  ,  e  ne  ri  varranno  73    j  pel  numero        "    ^ 
ricercato .  , 

Che  gli  errori  delle   pofizioni  fieno  proporzionali  Xgli  errori  de'        ^^  i 

prodotti ,  0  derivati  d.ille  jleffe  pofizioni  ,  tutta  la  teoria  Jia  najco-       72  —  24  —  8  2  - 

Ita   nelle  jeguenti  propofiztoni  .  2^8 

Primo.  Se  tre,  0  pr.t  numeri  fieno    proporzionali  ad  altrettanti 

numeri,  le  loro  differenze  Jar anno  pure   proporzionali  :    Eccone    un'     144      102 
tjempio  ,  che  potrà  fervire  per  regola  generale  .    Siena    tre  ,    0   piit       j.y 

numeri  3,9,18,  a  quefli  fieno  proporzionali  altri  tre,^,   12,24.     ' 

Si  fegni  la  differenza    tra   7,  ,  e  g ,  e  quella  pure   tra  g ,  e    l'è  ,  e     igz 
faranno  6,3.  Si  fegni  pure  la    differenza  tra    4  ,    e  \z ,  e  quella 
tr^  12,  e  24,  e  Jar  anno  8  ,   12:  ecco  adunque  ,  che  In  differenza 
di  6  a  g  è  proporzionale  a  quella  di  S  a  iz  . 

3  9  1 S  :  ;     6  9 

4  1 2  24  ;  ••     8  j  2 

Secondo  .  Se  a  due  numeri  fi  aggiunga  ,  0  fi  levi  uno  fieffo  numero  ,  le  differenze  de'  prodot- 
ti ,  0  de'  refidtti  Jaranno  le  fieffe ,  che  quelle  de'  primi  numeri .  Eccone  un  e/empio  :  fieno  due 
numeri  13,  18,  a  quali  fi  aggiunga  lojieffb  numero  g ,  le  fomme  Jaranno  dift'. 

22,  27,  fra  i  quali  vi  paffa  il  divario  di  5  ,  Jiccome  paffava    tra  13  ,     13  5  18 

e  1  S  ;  oppure  [e  dai  detti  due  numeri  fi  Jottrerra  uno  fieffo  numero  g  ,  le       g  9 

differenze  faranno  pure  eguali,  come  fi  vede.  —       tliff.       — 

Terzo.  Se  due  ,  tre  ,0  piK  numeri  faranno  moltiplicati  ,  0  divifi  per     2  2  5  27 

uno  fieffo  numero,  le  differenze  de'  prodoiii  faranno  proporzionali  alle  dij-     i^  l'è 

Jerenze  de'  primi  numeri .  9  g 

Steno  li  tre  numeri  .^,   iz  ,  IkÌ  ,  e  fia  la  differenza  </;'  4  /»    12,  8;     —       dift.       — 
e  la   differenza  di   iz    a    i^  fia  6 .  Moltiplicati    i    deiti  primi    numeri       45  9 

per  uno  fieffo  numero  4 ,  /  prodotti  faranno   16  ,  48  ,    72  . 

Riconojc.i/i  la  differenza  di  ì6  a  ^^ ,  e  farà  ^Z  ,  e  quel-  4  —  12  —  18::  8  —  6 
la  di  48  a  72  Jarà  24;  ecco  adunque,  che  H  a  6,e  nel-  4  —  4  —  4::  32  —  24 
la    ragione,  che    32  ,  u  24.  —         —         — 

Sluarto .   Se   quattro  numeri  fieno  in  proporzione  arit-     \6         48         72 
melica ,  le  fomme  degli  efiremi  ,    e  medj  faranno   eguali  : 

Eccone  un  efempio .  Siena  i  quattro  numeri  3  >  5  ,  7  j  9  :  fommati  gli  efiremi  3,9,  fanno 
1  2  ,  come  lo  Janno    anche  li  medj  5,7. 

Quinto .  Se  due  numeri   moltiplicano  uno  fieffo  numero  ,  e    il    minor   prò-  3  3 

dotto  fi  fottragga  dal  maggiore  ,  refieravvi  un  numero  eguale  al  prodotto    del         462 
primo  numero  moltiplicato  nella  differenza    dei    moltiplicatori .  Sia  il  numero 
3    moltiplicato  per  :^^    e    6  ;  Jì  fottragga  il  minor  prodotto  1 2  dal   maggiore 

li!, 
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18,  :a  differenza  6  è  eguale  ai  frodo  ito  dello  fieffo  numero  3  moltiplicato    nel    1    differenza 

ira  j^  ,  e  6  . 

Di  tutte  le  Suddette  Teorìe  fi  è  voluto  dare  foltanto  l'  EJempio ,  per  non  entrare  in  una 
dimolìrazione ,  la  quale  riefcendo  affai  lunga ,  e  fajìidiofa ,  farebbe  di  non  poco  impaccio  alla 
Gioventù  ,  majfimamente  parlando  di  quelli ,  che  non  hanno  il  maneggio  della  Geometrìa  ; 
mentre  dipendendo  una  proporzione  dall'  altra,  0  farei  fiato  in  obbligo  di  fiffare  una  ferie  di 
fropofizioni ,  l'  una  dopo  l'  altra,  0  darne  per  afjentata  alcuna,  che  aveffe  dovuto  fervire per 
la  prima  fila  d'  una  tal  teffitura  ;  polio  ciò  ,  ho  creduto  piuttofio  opportuno  il  dare  affentate 
k  fuddette  cinque  propofizioni ,  contentandomi  di  chiarirle  col  fatto  fieffo ,  cioè  coli'  efperi' 
mento  . 

Ritenuto  pertanto  ,  che  gli  errori  delle  pofizioni  fieno  prò-  ^j^  ^^ 
porzionali  agli  errori  de  prodotti ,  e  derivati  da  quelle  pofizio- 
ni ,  pajferò  a  dimoflrare ,  come  la  differenza  degli  errori  fi  a 
«Ila  differenza  delle  pofizioni ,  come  uno  degli  errori  fia  alla 
differenza  ,  che  paffa  tra  il  finto  numero  ,  da  cui  derivo^  ta^ 
errore ,  ed  il  vero  numero  ;  a  quefio  fine  fi  rifcontri  coli'  oc- 
chio il  medefimo  efemplare  . 

Sia  adunque  per  la  fuppofizione  fatta  Sa  a  8  nella  ragione 
fieffa  di  26  j  a  2  j.  Perchè  l'  errare  26  \  fottratto  dal  jih- 
tnero  100,  come  altresì  2   \  fottratto  dal    76  ,   producono    il  _ 

vero  nitmero  73  |  ;  adunque  p^r  la  fiMetta  quarta  propofizione ,  ;  quattro  numeri  16  f  ,  2  \, 
100.,  J 6,  fono  in  proporzione  aritmetica  ;  e  però  la  differenza  de'  primi  due,  farà  egua- 
le alla  differenza  dei  due  fecondi ,  0  per  meglio  dire  la  differenza  degli  errori  delle  pofizioni 
è   la  fieffa  ,    che  la  differenza  delie  pofizioni . 

Perchè  poi  80  ^  %  fi  è  veduto  effere  nella  ragione  di  16  j  a  l  j,  adunque  per  la  conver- 
fione  di  ragione  y  80  lìarà  all'  ecceffo  JZ ,  col  qu.ile  effo  fupera  l'  ^  ,  ficcarne  il  26  |  flara 
all'  ecceff<7  24 ,  col  quale  effo  fujera  il  z  \;  e  invertendo  -jz  a  80 ,  come  z^  a  z6  j  ,  e 
permutando  72  fia  a  24,  come  80  ^  z6  l;  e  feguentemsnte  72  a  24,  come  8-^21  .  Dif- 
pofia  pertanto  la  regola  ad  tre  dicendo  :  come  71  J  z^fcioè  come  la  diff^yenza  alla  differen- 
za ,  cai  8  ad  un  quarto  proporzionale  :  quello  farà  fempre  la  differenza  tra  il  ^  numero  fal- 
fo  76,  ed  il  vero  73  \ ,  la  qual  differenza  fottratta  dalla  pofizione  fc  (insila  è  maggiore  , 
tìvver  aggiunta  y  fé  minore  dei  vero ,.  darà  il  numero  ricercato  . 

Per  Iciorre  il  fiiddetro  qucCto ritro- 
vai un'  altro  belliffi-aio  moKlOyil  q.ttale 
è  quello:  dopo,  che  fi  faranno  notate 
le  due  pofi rioni  V  un»  2  parte  fimftra, 
I'  altra  alla  delha  della  croce,  e  a  piedi  dì 
quella  le  dirnoftrazionr  di  più  :  allora 
moltiplicali  la  prima  pofizione  con  li 
più  della  feconda,  cioè  il  100  con  !'&, 
che  farà  800,  e  cosi  ancora  moltipli- 
chcrafìi  la  feconda  pofizio-ne  con  li  pia  della  prima,  che  faranno  6080  :  ora  perchè 
nel  più,  e  più  fempre  fi  ha  da.  £bt trarre ,  come  innanzi  fi  è  detto,  fottrerafel'  Soo 
dal  6080,  che  refteravvi  5280,  il  quale  dividefi  per  il  72,  differenza,  che  è  ^  tra  le 
due  dimoftrazioni  di  più,  che  verrà  73  |,  fim.ile  a  quello  di  fopra;  ficchè  1'  uno  , 
e  l'  altro  iTvodo  fervirà  ben.iflìmo . 

NOTA. 

//  fondamenta  £  ttna  tale  operazione  non  può  fpi^garfi ,  fé  nm  een  ma  dimofiraztooe  , 
ti>€  è  la  feguente  : 

di  ert^ori  delle  pofizioni  a5  | ,  ^  -f  fono  come  fu  detto  nella  ragione  fieffa  degli  errori 
de'  prodotti  80 ,  8  ;  adunque  il  prodotto  degli  efiremi ,  farà  eguale  al  prodotto  de'  medj  :  fi 
fcrivino  in  R,  ed  in  S.  Pcrcìrè  il  numero  C  100  contiene  G  26  ?  ,  <?  B  73  7  ;  /<?  P^^  F 
faranno  moltiplicati  C  100,  «"  B  73  j  per  la  fuidetta  prop.  V.,  e  farà  fottratto  il  prodot- 
to F  3  ^^6  j  dal  prodQttQ  FG  Soo,  il  refiduo^li^  \faràm  prodotto  d/F:  8  nella  dif- 

*  fé  yen- 


Del  Dottor  BaiTi.  Lib.  IV.  i6i 

f erema  G  16  \  .  Da  fio  deriva',  che  il  numero  K  800  è  eguale  al  numero  R  11^  ^,  uni- 
to al  prodotto  V  B  58Ó  I  ;  come  pure  il  numero  L  6080,  derivato  dalla  moltiplica    di  80 


in  76,  viene  ad  ejfere  eguale  al  numero  S  113  j  ,  ««//o  al  prodotto  E    B  5866  j.  Se  ^i^r- 
tanto  fi  fottrarrà  K  800  da  L  6080  ,  /7  re- 

fiduo  M  5180  /?crf  lo  flejjfo,  come  fé  ti  prò-  B 

dotto  E  H   ZI3  \  unito  al  prodotto  V'^  586  G      73  j     H 

\,  fodero  fottratti  dal  prodotto  FG  213   7,       R         diff.  26  j  2  ^  diff.  S 

««/7o  al  prodotto  E  B  5866  7;    ma    c/fendo     213    f  ___  ^'3  f 

f^Mj//  ;  prodotti  E  H,  F  G;  farà  pertanto  C   100        "^^  ^  76 

/o  /if^jfr^,  cowf  fé  ti  prodotto  F  B  586  jve-  K  800     J50  ^^  J26     L  6o8o 

«//Tt?  fottratto  dal  prodotto  E  B  5866  \  ;per  230  ^^L  206 

la  cjuil  cofa  in  vijìa  della  ftddetta   V.propo-  — —      ^    _m,       — 

■fizione  ,il  nu^nero  M,  che  è  la  differenza  di  480  40S 

i/tf///  duT  prodotti  ,  è  lo  jìejfo  ,  come  fé  fi  foffe  °°  ° 

tnolttplicato  B73  f  nella  differenza  degli  er-  kj  ir 

rari  E,  F  72  ;  onde  fé  M    52S0  fi  dividere  M     5:280 

per  uno  de'  moltiplicatori  71  Jortirà  l'  altro  N  72        eguale  a   73  f 

dei  due  moltiplicatori  B  73   j ,    cioè    il    nu- 
mero ricercato  . 

Volendo  fciorre  il  fuddetto  quefito  con  le  porizloni ,  che  diano  di  meno  di  quel- 
lo, che  fi  ricerca,  faraflfi  in  quello  modo.  Pongafi  ,  che  il  primo  compa;^na  cie^',)i 
feudi  400  ne  abbia  d'  avere  per  lua  porzione  Icudi  60;  il  fecondo  ne  avrà  Icudi  uo, 
ed  il  terzo  feudi  190,  conforme  alle  convenzioni  fuddette,  le  quali  porzioni  ranna- 
te in  una  fomma  faranno  feudi  360,  che  fono  meno  degli  feudi  400  ,  feudi  40  ;  fcri- 
vonfi  gli  feudi  40  di  meno  al  piede  della  croce  verfo  parte  fmillra;  pofcia  faralTi  la 
feconda  pofizione .  Fingafi  ,  che  al  primo  compagno  degli  feudi  400  ,  gliene  tocchi 
feudi  70;  al  fecondo  gliene  tocclierà  feudi  120;  ed  al  terzo  feudi  200  ,  che  raccolti 
infieme  faranno  feudi  19':^ -,  che  fono  feudi  io  meno  degli  feudi  400,  li  quali  feudi 
IO  noterannofi  al  piede  della  croce  verlo  parte  delira  .  Ora  perchè  meno  ,  e  meno 
fempre  fi  ha  da  fottrarre,  come  innanzi  fi  è  d^tto;  fottreralfi  dunque  1'  una  pofi- 
zione  dall'  altra,  cioè  il  60  da  70,  che  refterà  io,  e  fimiliiiente  faralfi  la  fottrazio- 
ne  del  meno  delle  poUiioni ,  cioè  traraflTi  io  da  40,  che  remerà  30;  indi  diralfi  con 
la  regola  di  propor<:iaae  cosi;  fé  30,  differenza,  die  è  dal  meno  delle  pohzioni  de- 
riva da  IO,  differenza  delle  due  pofizioni  ,  da  che  deriverà  10,  che  è  il  meno  della 
feconda  pofizione  ?  Operafi ,  che  verrà  3  y  ,  il  quale  aggiunto  alla  feconda  pofizio- 
ne  darà  73  j,  per  la  porzione  del  primo  compagno,  fimile  a  quella  porzione  uicita 
dall'  operazione  di  fopra ,  e  gli  altri  due  compagni  avranno  i'econdo  le  fuddette  con« 
venzioni.  Parimenti  ancora  troveralTì  la  verità  con  quel  fecondo  modo  già  moftrato 
nel  prefente  quefito,  con  moltiplicare  fcambievolmente  il  meno  della  prima  pofizio-, 
ne,  con  la  feconda  pofizione,  e  fimilmente  il  meno  della  feconda  pofizione  con  la 
prima  pofizione,  e  il  prodotto  minore  fottreralfi  dal  maggiore ,  e  1'  avanzo  partirafll 
per  la  differenza,  che  è  dal  meno  delle  due  pofizioni ,  che  verrà    parimenti  73  f. 
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Secondo  modo . 
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NOTA. 

talora  te  pojfzioni ,  come  in  qae- 
fio  e  afa  fodero  minori  ambedue  del  ve- 
ro numero  B  ,    e    che  fi  defideraffe  il  difF. 

fondamento  della   fuddetta    operazione^  

fi  ricorra  coli'  occhio  all'  efemplare  ,fu     R  133 1  C  60       "  "^^   ^      D      70     S    133  | 
cui  fi  fa  la  fegnente  dimojirazione .  K  600        HO  ^^^  J20      L  2800 

Ritenuto   pertanto  ,    che  gli  errori  190 

delle  pofizioni  G'I^^^  ed  H  3  ^^fie-  ^         

no  nella  ragione  fieffa  di  E  ad  F  40 ,  360       '  ""      "  390 

IO,»  prodotti  degli  ejiremi ,  e  de'  me-  E  40  Fio 

dj  faranno  eguali  ,   cioè    R    133  f,  S 

'33  ì  •  P^^'^bè  i  numeri  C  Q  Jorma^  N       30 

«0  ;7  numero  B  73  f;  e  rV  numero  F  M  2200 

I  o  moltiplicando  C  60  ,  ^  G  1 3  f  /'>'<?- 

(f«/r^  R,  f  K,  c;Wi33|,  f  600,  5i<</l;  uniti  faranno  altrettanto,  tiuantoT  10 ,  moltiplica- 
to per  B  73  I .  Parimenti  E  40  moltiplicando  D  70  ,  ec/  H  3  |  produrrà  i  due  numeri  S 
133  j,  £(/  L  2800,  come  fé  avejfe  moltiplicato  B  73  j  ;  />?>'  /;«  ?«<»/  cofa  fé  K  ,  e  K  , 
c/of  733  j  ,  fi  fottreranno  da  S.  L  2933  J»  ^^  refiduo  farà  lo  (ieffo ,  xomp  fé  il  prodotto 
di  B  /«  F  ,  che  ^733  j  fi  foffe  fottratto  dal  prodotto  di  B  f»  E,  cioè  2933  f;  w^  ^jlTm- 
do  Ked  S  eguali ,  adunque  un  tal  refiduo  farà  lo  jìejfo  ,  come  fé  fi  foffe  fottratto  K  ti^  L  , 
cioè  600  da  2800,  de'  quali  la  differenza  è  M  2200.  Siccome  però  i  due  numeri  E  ,  f^i  F 
moltiplicando  uno  jìejfo  numero  B  73  j  ,  vengono  a  produrre  due  numeri ,  dei  quali  fottratto 
il  minore  dal  maggiore ,  il  refiduo  {per  la  propofizione  quinta")  è  eguale  al  prodotto  dal  nu- 
mero B  73  j  per  la  differenza  de'  numeri  E  F,  cioè  30  ,  wf  viene  in  confeguenza  ,  che  di- 
vijo  M  per  uno  de'  moltiplicatori  30,  il  quoziente  fomminijìrerà  /  Altro  dei  due,  sioè  73 
I  numero  ricercato . 

Quando  poi  fi  volefìfe  fciorre  T  ifteffo  quefito  con  fare  due  pofizioni ,  1' una  ,  che 
rendelTe  più  della  verità,  e  1'  altra  meno;  fi  opera  in  tal    modo  .    Fingafi   ,   che    al 
primo  compagno  degli  feudi    400    gliene  tocchi  8  o ,  al  fecondo  fenza    dubbio    glie- 
ne toccherà  130,  ed  al  terzo  210,  li  quali  raccolti  infieme  faranno  feudi  420,  che 
fono  20  più  della  verità  :  ora  fcgnafi  il  detto  20  al  piede  delia  croce  verfo  parte  finiftra  ; 
pofcia  faralTi  la  feconda  pohzione ,  che  moftri  meno.  Pongafi ,  che  il    primo  compa- 
no delli  detti  feudi  400  abbia  d'  avere  feudi  50,  il  fecondo  ne  dovrà  avere  100,  ed 
il  terzo  180,  li  quali  radunati  in  una  fomma  faranno  fcud.  330,  che  fono  feudi  70 
meno  del  vero,  (cri  vendoli  parimente  al  piede  della  croce  verfo  parte  delira;  dopo  (  per- 
chè nel  più, e  meno  fempre  fi  fomma  )  raccol  gonfi  infieme  il  più,  e  meno  delle  pofizio- 
ni,  cioè  20,  e  70,  che  faranno  90,  poi  vedafi    la  differenza,  che  fi  trova  dalla  pri- 
ma pofizione  alla  feconda,  cioè  da  80  a  50,  che  farà  30.  Allora   così  diraffi  con  la 
regola  del  tre  ;  fé  90 ,  comporto  del  più  della  prima  pofizione ,  e  del  meno  della  fe- 
conda deriva  da  30,   differenza,  che  è  dalla  prima  alla  feconda    pofizione  ,    da    che 
deriverà  70,  meno  della  feconda  pofizione.'  Operafi  ,  che  verrà  23  j,il  qual  aggiun- 
gefi  al  50  della  feconda  pofizione,  che  farà  73  y,  e  tanto  farà  la  porzione   del  pri- 

mo 
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mo  compagno,  fimile  a  quella  iifcita  dalle  fuddette  operazioni,  e  gli  altii  due  com- 
pagni avranno  la  loro  porzione  alla  ratta,  fecondo  li  luddetti  accordi.  Ancora  con 
queir  altro  modo  breve  trovcraflTi  il  vero,  operando  lecondo  i'  ordine  già  moftrato 
di  fopra  con  moltiplicare  il  più  della  prima  pofizione  con  la  feconda  pofizione  ,  e 
parimente  il  meno  della  feconda  con  la  prima  pofizione,  e  gli  prodotti  radunati  in- 
fìeme ,  e  poi  divifi  per  il  comporto  del  più  della  prima  pofizione,  e  del  meno  del- 
la feconda,  ne  verrà  la  porzione  del  primo  compagno.  Con  l'  ifteffo  modo  potraflì 
operare  nel  meno,  e  più,  per  cilerc  una  medefima  regola,  che  fcrvirà  benifllmo. 
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NOTA, 

Finalmente  rejìa  a  vedere   il  foniìamentoi  73  | 

dell'  operare  con  qtiejìo  fecondo    modo  indica-  diC  6  j      B       23  3  difi. 

io  dall'  Autore ,  nel  cafo ,  che  una  pofizione 

fia  maggiore  del  vero  ^^  e  minore  l'  altra  y  ed  80      ^^  ^  50 

i  il  feguente.  P    466  f  130         ^^/       m'°^'    4'5<5  j  R 

Ritenuto  fempre ,  che  gli  errori  delle  pò-     0^5600     210  P      ^^k  j8a   1000       S 

Jìzioni  6  I,  f  23   j  fieno  nella  ragione  flejfay  ^    ^wti        

che  fono  gli  errori  de'  prodotti  da  dette  pofi-  420  33*^ 

z.ioni ,  cioè  E  20  ,  «  F  70 ,    il  prodotto  de'  E  20         70  F 

ine  ejiremi  6  j  in  fo ,  farà,  eguale    al  prò- 

dotto  de'  medj  23  |  in  20 .  Si  fcrivino  adunque  i  due  prodotti  in  V ,  e  in  R ,  Perchè  50  , 
unito  alla  differenza  23  | ,  e  eguale  al  vero  numero  73  j-,  moltiplicando  50  per  20  ,  e  23 
\  per  20,  i  due  prodotti  S,  R.,  cioè  1000,  e  ^66  j,  faranno  eguali  al  prodotto  di  20  in 
73  I  ;  come  pure ,  ficcarne  73  j ,  unita  alla  differenza  6  j,  è  eguale  a  80 ,  il  prodotto  di  So 
m  70  ,  cioè  Q_  5600 ,.  è  eguale  ai  due  prodotti  di  yo>  nella  differenza  6  f ,  cioè  J^66  \  ■>  ^  di 
70  in  73  \  ;  e  però  70  in  73  |-  farà  eguale  al  prodotto  di  80  in  70  cioè  Q_,  meno  pero  il 
prodotto  di  70  nella  differenza  6  \  ,  cioè  P  4(56  j .  Se  pertanto  fi  unirà  Q_  j6oo  meno  466 
I  con  S  1000  più  466  j.,  U  fomma  farà  6600,  cioè  quanto  fanno  Q_^,  ed  S  •  ^uefta  fom^ 
m*  pero  altro  non  effendo  che  il  prodotto  di  73  |  in  20,  e  70,  0  fia  in  90,  adunque  fé  per 
tffo  vengbi  divifa  detta  fomma  y  il  quoziente  darà  l'  altro  de'  due  moltiplicatori ,  cioè  il  73  \  , 
the  è  il  numero  ricercato. 

X  1  fi^'^- 
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§i  U  E  S  I  T  O     SECONDO. 

Un  Majìro  da  muro  gli  vien  dato  da  far  un  Tempio ,  e  piglia  tanti  lavoranti ,  che  a   pagaf- 

li  fcud,  jo  il  mefe  per  ciafcuno  avanza  jcud.  25  ,  ed  a  pagarli  fcud.   15  gli  maTi- 

ca  [end.  30.  Dimandafi  cenanti  lavoranti  avea  il  detta  Majìro  ? 

PEr  fciorre  il  fuddetto  Qiiefito  con  la  regola  del  più ,  e  più  :  pongafi  ,  che  il  det- 
to Maftro    avcfle    lavoranti  25,  che  a  feudi   io    per    cialcheduno    daranno    feudi 
250,  e  aggiuntovi  gli  feudi  25  faranno  feudi  275,  e  li  detti  lavoranti  25  a  feudi  15 
per  cadauno  daranno^  feudi  375  ,  dalli  quali  fi  lottreranno  li    feudi    30  ,    rtileranno 
Icudi  345;  n->a  perchè  nel  più,  e  più  fempre  fi  ha  da  fottrarre,  perciò  fottrer^lli  il 
minor  numero  dal  maggiore,  cioè  il  275  dal  345 ,  che  avanzerà  70  ;  adunque  la  detta 
pofizione  rende  70  più  della  verità ,  qual  fegnafi  al  piede  della  croce  verfo  parte   fi- 
niftra:  pofcia  farafli  la  feconda  pofizione .  Fingafi,  eh'  egli    avelTe    lavoranti    20  ,   li 
quali  a  feudi  Jo  per  ciafcuno,  daranno  fcud.  200,  e  con  1'  aggiunta  degli  feudi    25 
faranno  feudi  225,  e  li  detti  lavoranti  20  a  ragione  di    feudi    15    per    ciafcuno    da- 
ranno feudi  300,  e  levatone  li  30  refteranno  feudi  270.-  ora  fottreranfi  gli  feudi  225 
dalli  feudi  270,  vi  refteranno  feudi  45  più  del  vero,  fcrivendoli  parimente  al  piede 
della  croce,  verfo  parte  deftra  ;  dopo  trovafi  la  differenza,  che  è  da  45    a    70  ,    che 
farà  25,  e  fimilmehte  cercafi  la  ditFerenza ,  che  è  da  20  a  25  ,  quale  farà  5:  allora 
con  la  regola  del  tre  dirallì  :  fé  25  ,  differenza  del  più  delle  pofizioni    viene    da    5  , 
differenza  delle  pofizioni ,  da  che  verrà  45  ,  differenza  della  feconda  pofizione  ?  Ope- 
rafi,  che  verrà  da  9 ,  il  quale  fottratto  dal  20,  feconda  pofizione ,  refterà  11,  e  tan- 
ti lavoranti  avea  il  fuddetto  Maftro.  Ancora  per  fciorre  il  fuddetto  quelito  potremo 
valerfi  di  quel  modo  breve,  già  infegnato  nel  paffato  quefito  ,  con  moltiplicare  il  25 
della  prima  pofizione ,  con    il  45  del  più  della  feconda  pofizione ,  che  farà   J125   ;  e 
così  moltipLicafi  il  20,  feconda  pofizione  col  70  del  più  della  prima  pofizione  ,  che 
darà   1400;  dal  quale  levatone  1125,  refteravvi  275,  che  divifo  per  il  25  ,  dilieren- 
za  del  più  delle  pofizioni  verrà  11,  per  il  numero  delli  lavoranti  ,  fimile    a    quello 
ufcito  dalla  fopradetta  operazione.  Per  farne  la  prova,  moltiplicafi    li    lavorami    11 
con  gli  feudi  JO,  ed  al  prodotto  aggiungono  li  25,  che  faranno  135  ,    e  parimente 
moltiplicanfi  li  detti  lavoranti  11  con  gli  fc.  15,  e  dal  prodotto  levanfi  li  30  ,    che 
refteranno  firailmente  135  ,  e  per  non  effervi  differenza  alcuna  ,  la  detta   operazione 
è  buona.  Nelli  feguenti  quefiti  fi  ferviremo  del  fecondo  modo,  per  edere  più  breve. 
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Q_U  E  S  I  T  O     TERZO. 

Fu  richicjìo  ad  un  Gentiluomo  quanti  feudi  li  co/ì.iv.t  il  fui)  Cavallo:  rifpofe   egli    mi   rcfta 

tanto ,  che  fé  l'  avejji  comprato  per  la  metà  piì<  ,  con  la  quarta  parte  ,  e  la  terza 

parte  ancora  .,  e  di  fopra  ptit  6,  mi  cofìarebhe  feudi  230.  DimandaJ»  per 

quanti  feudi  fu  comprato  il  juddetto  Cavallo  ? 

PEr  Jciorre  il  preferite  quefito  :  Finjjafi ,  clic  il  detto  Cavallo  p,!i  coflafTc  feudi 
72,  e  aggiunjjenduvcnc  36  per  la  meta  faranno  fcud.  JoS  ,  alli  quali  aggiun- 
ganfi  18  per  il  quarto,  e  24  per  il  terzo,  e  per  il  fopra  più  6  daranno  feudi  156; 
e  noi  ricerchiamo,  che  fiano  feudi  230;  dunque  vi  faranno  di  meno  Icud.  74,  li  qua- 
li fcrivonfi  al  piede  finiftro  della  croce  :  ora  iacciafi  un'altra  pofizione.  Suppongali, 
che  li  folle  coftato  feudi  96,  la  cui  metà  farà  feudi  48,  la  quarta  parte  feudi  24,  e 
la  terza  parte  feud.  32,  li  quali  feudi  raccolti  faranno  feudi  200,  e  aggiuntovi  gli 
icudi  6  di  fopra  più  daranno  Icud.  206:  ma,  perchè  nel  meno,  e  meno  fempre  fi 
ha  da  fottrarre,  come  innanzi  fi  è  detto  ;  perciò  fottreranli  gli  feudi.  206  dagli 
feudi  230,  e  remeranno  fcud.  24  meno  di  quello,  che  fi  ricerca,  legnandoli  al  piede 
deliro  della  croce;  poi'cia  moltiplicanfi  gli  24  con  li  72  ,  e  parimente  li  74  con  li  90, 
che  produrranno  1728,  e  7104:  ora  fottrcrallì  il  minor  numero  dal  maggiore  ,  cioè 
J71S  dal  7104,  elle  refkravvi  5376,  il  quale  dividefl  per  50  ,  differenza  ,  che  è 
d.il  24  al  74,  clic  verrà  107  j-f  ,  e  tanti  feudi  coftò  il  fuddetto  Cavallo.  Volendone 
far  la  prova.  Pigliafi  del  107  k\  la  metà,  che  farà  53  t|  la  quarta  parte  farà  26 
I5  ,  e  la  terza  parte  farà  35  Ir,  li  quali  radunati  faranno  fcud.  224,  e  aggiuntovi 
gli  feudi  6  di  fopra  più  daranno  fcud.  250.  Sicché  1'  operazione  fatta  farà  buona  . 
Ancora  con  quel  primo  modo  già  mof^rato  innanzi  fi  potrà  fcioglierc  il  fuddetto 
quefito,  qual  modo  fi  è  tralafciato  per  non  replicar  tante  volte  una  regola. 
Ì72S    7104  72 
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72  M  _^j^  M95 

74    24  ^  5-0 
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7104 
1728 

5^7.6  Seud. 

'26     13 
fcb. 

26  15 

jo    25 

55  H 

Scud. 

224 
6 

96 

74 
7104 

Scud.    230 
NOTA. 

Il  fnlàetto  quejito  fi  poiea  fciorre  piìi  facilmente  con  una  femplice  pofizione  ^ha^ìando  fai  tanto 
dedurre  le  ultime  fei  unità  da  230 ,  affine  di  confervare  la  proporzione  geometrica  ne'  termi- 
ni y  0  fi  a  nelle  parti  del  quefito,  difponendolo  in  quefla  guifa  .  Fingafi  ^  che  il  eojio  /offe  72  , 
la  meta  di  più  è  36,  //  terzo  24,  /'/  quarto  ]8  ,  cùe  fommano  150;  doveano  pero  efjere 
(  per  le  fei  fot  tratte  unità  )  224.  Dijponganfi  pertanto  i 
termini^  dicendo:  come  150    4  72  ,   cosi  224  al  quarto       *5'-° 

proporzionale  .    Operafi  ,    e  fi    avrà   il  rictrcmto  numero    

'°7  4|.    .       ^  107   \\ 

St  noti  pera  ,  che  la  regola  di  femplice  pofizione  non 
può  aver  luogo  fé  non  fé  ne'  quefiti ,  le  parti  de'  quali  fo- 
no proporzionali  geometricamente  ;  laddove  colla  doppia  non 
fola  quefli  fi  fciolgom  ,  ma  eziandio  quelli  ,  le  parti  de" 
Cfuali ,  fono  aritmeticamente  proporzionali  .  Quindi  la  fe- 
conda regola  ha  una  ejìenfione  ajfai  maggiore  della  prima» 

Non 
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Non  farà  inutile  dare  una  regola  generale  per  comprendere  a  prima  vifla  ,  fé  il  quejìto 
ahhia  i  termini  proporzionali  geometricamente ,  ovvero  aritmeticamente  ;  e  così  fé  fìa  folvi- 
bile  colla  femplice ,  ovvero  colla  doppia  pojizione  .  Se  il  finto  numero  non  abbiafi ,  che  a  mol- 
tiplicare^ oppure  dividere  per  uno  ^  o  più  numeri  y  fegno  farày  che  le  parti  di  ejfo  conferva- 
no con 
zione 

zione  pn  ,  .^  .     .      ,        .  ^ 

za  alterare  la  fojìanza  del  quefito ,  ovvero  [ervirfi  della  doppia  pojtzione .  St  dia  un  occhia' 
ta  al  fuddetto  qnefito .  E'  certo ,  che  riguardo  al  finto  numero  1% ,  di  cui  prefe  fi  fono  le 
parti  ^  cioè  \  \\  per  unirle  al  medefimo ,  altra  in  foflanza  non  fi  fece ,  fé  non  fé  moltipli- 
carla per  i  yc  di  nuovo  per  x  >  ì  j  ?  i  '  3«-*^'  prodotti  uniti  fanno  190  .  In  tal  guifa  intendendofi 
moltiplicato  anco  il  vero  numero  107  l\  ,  ne  deriva ,  che  il  tutto ,  e  le  parti  ancora  del  finto  numero 
vengono  ad  effère  proporzionali  al  tutto  ycd  alle  parti  del  numero  vero.  Non  così  però  fuccede  qualora 
ai  prodotti  dell'  uno  ,  e  l'  altro  numero  fi  avejfero  aggiunte  eguali  unità  ,  giacche  in  tal  cafo  alterata 
fi  farebbe  una  tale  proporzione  .  Siena  due  qualunque  numeri  S  y6:,fe  /'  un  ,  /'  altro  farà  divifo  ,  ov- 
vero moltiplicata  per  un  qualunque  numera  p.  e.z  y  i  quozienti  1 1 ,  <r  3  ,  ovvero  i  prodotti  6,  e  12, 
fono  fempre  nella  ragione  di  ^  a  6  >  giacché  tante  volte  il  6  contiene  il  3 ,  quante  il  3  contiene 
il  1  I  ,  oppure  il  1 2  contiene  il  6  -y  ma  fé  ali"  uno  ,  e  all'  altra  de'  detti  numeri  2  ,  6  fi  f af- 
ferò aggiunte  eguali  unità  y  per  efempia  il  numero  4,  in  tal  cafo  li  numeri  6,  e  10  non  ri- 
marrebbero proporzionali  aZyC  6. Si  faccia  /' efperimenta , con  moltiplicare  gli ejìremi  termi- 
ni y  e  medj  ^e  fi  avranno  diverfi  prodotti  ;  diffitti  il  z  imo  produce  20  y  ed  il  6  in  6  y  produce  ^6  ^ 

§iU  E  S  £  T  O    QUARTO. 

AddlmarJo[fi  ad  un  vecchio  quant"  anni  egli  aveffe  :  rifpafe y  io  htt  tant*  anni ^ehe  fé  ne  ave f 

fi  altrettanti  y  con  l,  jy  e  i    de  primi  y  avrei  anni  220.  Dimandafi 

quant'  anni  avejfe  il  fuddetto  vecchio  ? 

SUppongafì,  che  aveffe  anni  60:  ora  aggiungafene  altrettanti  ,  che  faranno  120  , 
al  quale  fé  ne  aggiungerà  30  per  quella  metà,  e  20  per  il  terzo  >  e  io  per  il 
fefto  y  che  daranno  1 80  ^  ma  perchè  devono  edere  anni  210  y  vi  farà  di  meno  della 
verità  anni  40  ^  i  quali  fcrivonfi  al  piede  finilìro  della  croce;  indi  facciali  un*  al- 
tra pofizione.  Fingafi^  eh'  egli  aveffe  anni  72,  alli  quali  le  ne  deve  aggiungere  al- 
trettanti, che  daranno  144;  potcia  aggiungafene  36  per  il  mezzo,  24  per  il  terzo  , 
e  12  per  il  fefto,  che  faranno  2i(5,  che  viene  ad  effere  4  di  meno  del  vero -^  perciò 
fcrivefi  4  al  piede  della  croce;  indi  moltiplicafi  al  folito,  cioè  il  4  col  60,  ed  il  40 
col  72,  che  produrranno  240,  e  2S8o^  pofcia  per  effer  meno,  e  meno  ,  fottrerafli 
il  240  dal  2880,  che  avanzerà  2540,  il  quale  dividefi  per  36,  differenza,  che  è  da 
4  a  40,  e  verrà  yj,  coli'  avanzo  d'anni  12,  li  quali  tratti  in  meli  con  gli  via  12,  e 
divifi  con  r  ifteflb  partidore,  ne  verrà  mefi  4.  Sicché  il  fuddetto  vecchio  avea  anni 
73,  e  mefi  4.  Per  farne  la  prova  aggiunganfi  altrettanti  alli  detti  anni  73,  e  mefi 
4,  e  poi  anni  35,  e  mefi  8  per  quel  mezzo,  anni  24,  e  mefi  j,  e  giorni  ro  peni 
terzo,  ed  anni  12,  mefi  2,  giorni  20  per  il  fefto,  che  in  tutto  fommeranno  ana» 
220  ;  Talché  la  fuddetta  operazione  farà  boniflima . 

240  288*0     do       2880   Prova, 

60     ^   72    4 

do  M  V^M  72  
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NOTA. 

Ancor  fuejio  que/rto  fi  [doglie  colla  femplice  pojizione ,  poiché  il  finto  numero  fi  moltiplf 
ca  per  ^ ,  per  \  ^  per  j  y  e  per  \,  e  fi  fommano  i  prodotti ,  come  neW  antecedente  ;  e  pero 
tanto  i  rifpettivi  prodotti ,  come  altresì  la  fomma  d'  effi  del  finto  numero  ,  fianno  nella  ]leQx 
fazione  de  rifpettivi  prodotti ,  e  fomma  di  quelli  del  numero  vero .  Ecco  adunque  la  dijpo- 
fizione  de'  termtnt  :  come  180  a  60,  cosi  zzo  al  quarto.  Operafi ^  e  fi  avrà  73    f  pel  ««- 


fiz. 

mero  ricercato 


§IUESIT0    SiUlNTO. 


Con  lire  710  uno  ha  comprato  braccia  25  dt  Teletta  di  Napoli,  e  braccia  15  di  Velluto  ric- 
cio ;  il  brace: 0  del  detto  Velluto  fli  co[ìò  lir.   jo  più  del  braccio  della  Teletta. 
Dimandafi  quanto  valfe  il  braccio  dt  ciafcheduno  delli  fuddetti  drappi  ? 

PEr  fciorre  il  detto  quefito  ,  vedafi  quanto  daranno  gli  braccia  ly  di  Velluto  a 
lir.  IO  più  del  braccio  della  Teletta,  e  troveraflfi ,  che  renderanno  di  piìi  lir.  150, 
le  quali  fottreranfi  dalle  lir.  710,  e  relkranno  lir.  560,  e  tanto  farà  il  valore  della 
Teletta  di  Napoli,  e  del  Velluto  riccio.  Ora  per  ritrovare  il  prezzo  di  ciafcuna  for- 
te ,  aggiunganlì  gli  braccia  15  di  Velluto  con  gli  braccia  25  di  Teletta,  che  faranno 
brac.  4o,con  li  quali  dividerannofi  le  lir.  560,  che  verranno  lire  14,  e  tanto  collo  il 
braccio  della  Teletta  ;  ma  perchè  il  braccio  del  Velluto  valfe  lir.  io  più  del  braccio  del- 
la Teletta;  perciò  il  braccio  del  Velluto  fuddetto  dovea  celiare  lire  24  ;  Volendone  lar  la 
prova,  veggafi  quanto  farà  il  corto  degli  brac.  25  di  Teletta  a  rrigione  di  lir.  14  per 
braccio,  e  t  ro  vera  iTi ,  che  coderanno  lir.35o,e  gli  brac.  15  di  Velluto  a  ragione  di  lir  24 
il  braccio  varranno  lir.  360.  Ora  raccoglierannofi  le  lir.  330  con  le  lire  360, che  fa- 
ranno lir  710,  come  ri'rovafi  di  fopra  ;  perciò  1'  operazione  fuddetta  farà  buona  . 
Per  liriogliere  il  prefente  quefito  mi  fono  fervito  del  fopradetto  modo,  per  elfereta- 
ciliflimo,  e  breve,  ed  anco  per  variare  regola,  acciocché  1'  operante  relli  allcttato 
da  tale  varietà . 

br.     15        br.  25     lir.  710  Prova,  br.  25  Teletta 

a  lir.    IO       br.  i  5     lir.  150  a  lir.  14  il  br. 


lir.  ijo       br.  4.0 -lir.  56.0  -  lir.   14  Teletta.        lir.350  lir.  350 

i.o       lir.   IO lir.  360 


lir.  24  Velluto,  br.   15  Velluto .  lir.  710 
a  lir.  24  il  brac. 


NOTA 


lir.  360 


Non  fi  può  fciorre  il  prefente  quefilo  colla  femplice  pofizione  ,  poiché  le  lire  io  di  pin  d' 
ogni  braccio  di  Velluto  non  fono  m  una  cojìante  ragione  co!  valore  della  teletta  .  Se  la  te- 
letta per  efempio  vale  lir.  15  ,  e  in  confeguenza  il  Velluto  lir.  25  ,  chiara  cofa  è.,  che  il  pri- 
mo valore  al  fecondo  fla  nella  ragione  di  15  a  25  .  Se  poi  la  teletta  fi  confile rajje  dì  valo- 
re lire  zj,  il  Velluto  dovrebbe  valere  lir.  35;  ma  il  fatto  Jìa  ,  che  1^  a  25  non  è  nella 
ragione  ftefa  di  25  a  35,  dr^fitti  la  frazione  ^f,  cioè  \  è  minore  di  \\  ,  cioè  \.  Altro  non 
joggiugnero  né"  feguenti  quefiti ,  parendomi  d'  effermi  abbajianza  fpiegato  . 
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SiU  E  S  I  T  O     SESTO. 

Si  comprò  braccia  50  tta  Dama/co,  e  Velluto:  il  faccio  del  Damjfco  s'  apprezzò  liy.  14  , 
e  il  braccio  del  Velluto  lir.  16,  e  colia  il  Dama/co  lir.  80  di  più  del  Velluto.  Diman- 
dali quanti  furono  gli  braccia  del  Damafca ,  e  quanti  braccia  fu  il  Velluto  ? 

SUppongafi,  per  la  prima  pofizione,  che  il  Damafco  folle  braccia  20,  ed  il  Vel- 
luto braccia  1  o  :  ora  moltiplicafi  la  lunghezza  di  ciafcun  drappo  con  il  fuo 
prezzo,  che  gli  braccia  20  moltiplicati  con  le  lire  1  4  daranno  lire  180  ,  e  gli  brac- 
cia 10  moltiplicati  con  le  lire  là  faranno  lire  j5o;  pofcia  fottratto  il  prodotto  mi- 
nore dal  maggiore,  cioè  le  lir.  160  dalle  lir.  280  vi  refteranno  lire  120,  eppure  l'a- 
vanzo dovrebbe  effer  fé  non  di  lire  80,  perciò  leveranfi  le  lire  80  dalle  lir.  j 20,  che 
il  fopravanzo  farà  di  lire  40,  le  quali  fi  fcrivono  al  piede  della  croce  da  parte  fi- 
niftra  per  la  prima  differenza  :  dopo  facciafi  la  feconda  pofizione,  fupponendo,  che  il 
Damafco  foffe  brac.  jo,  e  il  Velluto  braccia  20  al  contrario  della  prima  :  laonde 
gli  brac.  10  di  Damafco  a  lire  14  il  braccio  valeranno  lire  140,  e  gli  braccia  20  di 
Velluto  a  lire  16  il  braccio  coderanno  lire  520  :  or  fottratto  il  140  dal  320  vi  re- 
merà 180.  Sicché  il  Damafco  viene  A  collare  lir  j8o  meno  del  Velluto,  eppure  egli 
valfe  lir.  80  di'  più,  perciò  alle  lire  j8o  giungeranfi  le  lire  80,  che  faranno  lir.  260, 
le  quali  fi  noteranno  all'  altro  piede  della  croce:  allora  fi  raccoglieranno  il  40  ,  ed 
il  2Ó0,  perchè  nei  più,  e  meno  fempre  fi  fomma,  che  faranno  300,  e  quello  fcr- 
virà  per  partidore;  di  pai  moltiplicane  in  croce  le  due  pofizioni  con  le  due  dirte- 
renze,  che  produrranno  5200,6  400,  le  quali  raccolte  in  una  fomma  daranno  5600, 
indi  divife  per  il  300  con  la  brevità  folita  ,  ne  verrà  18  \.  Dunque  fi  comprò  di 
Damafco  braccia  18  j,  e  di  Velluto  braccia  11  7,  che  è  il  refiduo  degli  braccia.  30  . 
Per  farne  la  prova  vedafi  quanto  farà  il  collo  degli  braccia  18  -1  a  ragione  di  lire 
14  il  braccio,  e  parimente  degli  braccia  11  f  a  lire  i5  il  braccio  ,  e  troveraflì  ,  ciie 
il  Damafco  varrà  lir.  261 ,  fold.  6 ,  den.  8 ,  ed  il  Velluto  lir.  181,  fold.  6  ,  den.  8.  Sicché 
il  Damafco  viene  a  collare  lir.  80  di  più  del  Velluto  ,  come  ritrovafi  nel  propollo  que- 
lito .  Si  potrà  ancora  fcioFfe  il  detto  qnefito  con  quell'altro  modo  moflrato  di  fopra. 

br.  20  br.  io  lir.  321^   20  io 

2  lir.  14  lir.  iZo  a  lir.  14  lir.  140  P  V  M  260 

lir,  \6o -^  40 

lir,  280     lir.  140  IJr.  180      40  260     

lir,  I20  lir.     80  3.00 

br,     10     lir.     8a  br,  20 

a  lir,     id a  lir-  16  lir,  26^0 

lir,    40 


lir.  160  lir.  520 

:o  br.  18  I 
a  lir.  14  a  lir.  16 


Provgr . 
Damafco  br.  18  |  Velluto  br.  11 1 


25^  176 

4  •  13  •  4  5.6.8 


4  •  ti  '  4 


Damafco  lir.  261  .     6.8 
Velluto  lir.  181  .     5.8 


«y ■■  >      ■■  " 

lir.  181  .  6  .  8 


Di  più  lir.     So 


UVE. 
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QUESITO     SETTIMO. 

Dui  Soldati  avevano  denari ,  e  r  uno  dijje  all'  altro  ,  fé  tu  mi  pre/ìi  -  de'  tuoi  denari    avrà 
feudi    60  da  comprarmi   un  Cavallo ,  e  l'  altro  gli  rifpofe ,  fé  io  aveffi  feudi  \x 
delli  tuoi,  pofjederei  tanti  denari,  come  quelli ,  che  ti  rejfì.ijjero  ^dafarmi 
un  vefiito  .  Dimandajì  qu.inti  denari  fi  trovava  avere  ciajcun  di  loro  ? 

FArafTì  la  prima  poftzione  in  tal  modo.  Ponga  fi ,  che  il  primo  Soldato  aveffe  fc. 
4S  ,  ma  perchè  dimandò  in  preftito  un  terzo  al  compagno  per  aggiungere  alli  Cuoi, 
acciò  follerò  feudi  60  \  Dunque  bifogna,  clic  il  lecondo Soldato  avelie  feudi  36,rtan- 
tcchè  un  terzo  è  feudi  12,  li  quali  aggiunti  alli  48  3taranno  fcud.  60,  ed  il  fecondo 
Soldato  per  gli  feudi  14,  che  ricerca  dal  primo,  avrà  feudi  50,  ed  al  primo  Soldato 
per  li  detti  feudi  14,  die  dà  al  lecondo,  refteranno  ie  non  feudi  34;  ma  perchè 
vogliamo,  che  il  fecondo,  il  (luale  ne  ha  50, n'abbi  lolo  34,  come  il  primo,  perciò 
la  detta  pofizione  mollra  di  più  16  della  verità,  il  quale  Icriveh  al  piede  della  cro- 
ce, da  parte  (ìniilra.  Or  di  nuovo  fingafi ,  che  il  primo  Soldato  avelie  feudi  44;  ma, 
perchè  ricerca  dal  fecondo,  per  compire  fcud.  60  ,  perciò  neceffariamente  bifogna  , 
che  il  fecondo  ne  dovefle  avere  48,  perchè  da  44  per  andare  a  60  vi  manca  \6  ,  il 
qual  viene  ad  elTere  uri  terzo  di  48;  ora  alli  detti  48  del  lecondo  aggiuganli  gli  feu- 
di 14,  chi  chiede  al  primo,  che  daranno  fcud.  62,  ed  il  primo,  che  ne  ha  44,  glie- 
ne roderanno  30,  e  pure  ne  dovrebbe  avere  tanti,  come  il  fecondo  Soldato.  Sicché 
la  feconda  pofi.-.ioae  dà  di  più  della  verità  32  ,  quale  fcriveraili  al  piede  deliro  della 
croce.  Allora  operali  al  folito  di  fopra ,  moltiplicando  il  ì6  col  44, ed  il  31  col  48, 
che  farà  704,  1536;  pofcia  per  eiTer  più  ,  e  più  fottreralB  il  prodotto  minore  dal 
maggiore,  e  1'  avan-.o  dividefi  per  la  differenza,  che  U  trova  tra  il  più,  e  più,  che 
verrà  52,  e  tanti  feudi  avea  il  primo  Soldato:  ma  perchè  da  52  per  andare  a  60 
vi  manca  8,  il  quale  viene  ad  eflere  un  terzo  degli  feudi  del  fecondo  ,  perciò  egli 
dovea  avere  feudi  24  in  fua  parte.  Per  farne  la  prova  aggiunganh  agli  feudi  24  del 
fecondo,  gli  feudi  14,  che  cliiede  al  primo,  che  faranno  icudi  38;  pofcia  levanfi  gli 
detti  feudi  14  dagli  feudi  52  del  primo,  che  remeranno  parimenti  feudi  38.  Sicché 
il   detto   quefito    è  flato  fciolto  bene. 


15?^     7<'4  48  153^  Prova. 
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SlU  E  S  I  T  O     OTTAVO. 

^n  Padre  lafciò  a  dw  figliuoli  un  traffico,  con  quello,  che  pag.iffero  ad  una  fua  forella  fcud. 

680;  dtvtjero  gì!  figliuoli  l'  eredità;  ma  il  debito  re/ìò  indivi fo  ,  perchè  s'  accordarono  di 

pagarlo  con  /'  utile,  che  Hfctrebbe  dalli  lor  traffici,  e    così  fi  pofero  a  far  due  negozj  , 

ne    quali  tl^prtmo  figliif^lo  guadagnava  ogni  giorno   \  di  fendo-,  ma  ne  fpend.'a  ^nel 

vitto  j  ;  /  altro  avea  di  guadagno  f  di  feudo  il  giorno  ;  ma  ne  fpendea  |  . 

Dimandafi  in  quanto  tempo  avanzeranno  gli  fcud.  óSo  ? 

p  Rimieramente  bifogna  ritrovare  un  numero,  che  contenghi  li  fuddetti  rotti,  con 
X     moltiplicare  li  denomiijiaton  delli  rotti  fra  di  loro,  col  modo  dato  innauz.i  ,  che 

y  prò- 
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produrranno  ^60  ,  e  quefto  l'ara  il  numero  ritrovato  -,  pofcia  piglianfi  li  tre  quarti 
del  360,  che  faranno  270;  ma  perchè  fpende  due  quinti  di  feudo  ,  lì  prendono  li 
due  quinti  del  detto  360,  che  faranno  144,  li  quali  fottratti  dagli  tre  quarti,  cioè 
dal  270,  vi  reità  126.  Dunque  il  primo  figliuolo  in  giorni  360,  guadagna  Icudi  270, 
e  fpende  nel  vitto  feudi  144,  ed  avanza  feudi  126.  Ora  perchè  il  fecondo  figliuolo 
guadagna  due  terzi  di  feudo  ,  piglianfi  due  terze  parti  del  detto  360  ,  che  faran- 
no 240;  ma  per  fpenderne  un  fefto ,  prendelì  la  lefta  parte  del  360,  che  farà  60 ,  la 
quale  fottratta  dal  240  vi  fopravanzerà  180.  Sicché  il  fecondo  figliuolo  nelli  detti 
giorni  360  guadagna  feudi  240,  e  fpende  feudi  60,  ed  avanza  feudi  180: 
indi  fi  raccolgono  li  detti  avanzi  ,  cioè  gli  feudi  126,  e  gli  feudi  i  ii  o , 
che  faranno  feudi  306;  dopo  diraflfi  con  la  regola  del  tre  in  tal  modo;  le  feudi 
30Ó  fono  guadagnati  in  giorni  360,  in  quanti  giorni  faranno  guadagnati  feudi 
680?  Operafj  ,  che  verrà  di  quoziente  giorni  800  ,  che  fono  anni  2  ,  giorni  68. 
Dunque  in  aiuii  2,  mefi  2,  giorni    8    lì    avanzeranno  gli  feudi  6S0 . 

3221      360      270      240     Se,  306  —  gior.  3Ó0  —  Se.  680 
.    —     —     —     —  144       60  360 


4536 


^^        180  gior.  800  244800 

_»_^  An.  2  M.  2  gior.       8 
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000 


NOTA. 

Più  brevemente  :  dedotti  \  da  f  ,  e\  daj,la  fomma  de'  refidui  fono\\  per  il  detto  gna- 
dnqno  giornaliere  de'  due  Fratelli.  §iuindi  ridotti  a  fejjantejimi  gli  ]cudi  680,  Jaranno 
i?i?°  ^  che  divtfi  per  li  |ì  ,  il  quoziente  farà  800  numero  de'  giorni  per  cumu.are  una  lai 
jo  nma . 

•^lU  E  S  1  T  0     NONO. 

Uno  ht  ire  Diamanti  ^  il  primo  apprezzafi  una  certa  quantità  di  denari .,  il  fecondo  due  vol- 
te tanto  del  primo  ^  e  di  più  feudi  io,  ed  il  terzo  vale  tanto  ,  quanto  il    primo, 
ed  il  fecondo  ^  e  di  piti  feudi  l'è,  e  fra  tutti  valgono  feudi  300.  Diman- 
dali quanto  farà  ti  valore  di  ciajcbeduno  ? 

QUefto  quefito  fi  potrebbe  fciorre  con  due  falfe  pofizioni  ;  ma  per  olTervare  mag- 
gior brevità  fi  fcioglierà  con  una  fola,  fingendo ,  che  il  primo  Diamante  fia  di 
valore  fcud.  i  ,  il  fecondo  ,  perchè  s'apprezza  due  volte  tanto  del  primo,  e  di  più   leu- 
di   JO,  varrà  icudi  z  ,  e  di  più  feudi  io,  ed  il  terzo  per  etler  il  luo  prezzo    tanto, 
quanto  il  primo,  ed    il  fecondo,  e  di  più  feudi  18,  dovrà  valere  feudi  3  ,  e  di  più 
Icudi  28,  li  quali  prezzi  raccolti  infieme  faranno  fcud.  6,  e  di  più  fcud.  38  ,  che  fo- 
no uguali  a  300:   ora    Icveranfi  gli  38  di  più  dal  300,  che  refterawi  262,  il    quale 
dividefi    per  il   6,    che  verrà  di    quoziente    fcud,   43  |  ,   e    tanto  farà    il  valore  del 
primo  Diamante;  il  Ijpcondo  per  valere  due  volte  tanto  del  primo,  e  di  più  io,  va- 
ler» feudi  977,  ed  il   terzo  per  efler  il  fuo  valore  tanto,  quanto  il  primo,  ed   il  fe- 
condo,  aggiunti  infieme,  e  di  più  18, dovrà  valere  feudi  159,  li  quali  valori  raccolti 
in  una    fomma  daranno  fcud.  300,  fimili  a  quelli  del  propello  qucfito  ,  perciò  1'  o- 
perazione  fatta  farà   buona . 

NOTA. 
Facendojì  fvanire  le  ^S  unità  tanto  da  una  parte  ^  quanto  dall'  altra  ^  come   ha   fatto  V 
Autore ,  /'/  rimanente  fla  in  ragione  geometrica  ,  e  perciò  rejta  Jciolta  l/enijfimo  ti  quejito  con 
la  femplice  pojizione . 

Scud. 
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Scila.   I 

Scud.   z  di  più    10  Scud.  ^00 

Scud.  3   di  più   28  Scud.     38 

Scud.  6  di  più  38     6  —     Scud.  261  Scud.     43  j  Primo. 

2.4        2  Scud.     97  7  Secondo, 
■fch.—  Scud.  159      Terzo. 


6         3 


Scud.  300  -  Prova  . 

Q^V  E  S  J  T  O     DECIMO. 

Due  Compagni  vogliono  comprare  un  Cavallo  ;  ma    niuno    di   loro  ha    tanti  denari  di  poterlo 
comprare  ;  è  ben  vero  però,  che  fé  il  primo  compagno  prcjlaffe  \  delle  fue  Doble  al  fe- 
condo ,  egli  n    avrebbe    tanto  da  comprarlo  :  e  fé  il  fecondo  concedeffe  in    prefìtto   \ 
delle  fue  al  primo  ,  n  avrebbe  a  fufflcienza  per  comprare  il  detto  Cavallo  .  Di- 
mandaji  quante  Doble  uvea   ciaf':uno ,  e   quant'  era  apprezzato 
il    detto    Cavallo  ? 

IL  preferite  qxiefito  fi  può  fciogliere    fenza    fare  Prova . 

pofizione  alcuna ,  oirervando  quefto    modo  :    fi      2   —    1   — .      212        9        4 
moltiplicano  infieme  i  denominatori  dalli  due  rot-     _  _  216 

ti  propolli  7,  ed  |,  cioè  3,64,  che  faranno  12;  ^^      

pofcia  fi  moltiplicano  li  numeratori  2,  e  i  ,   che      ^  '^ 

daranno  2,  il  quale  fottratto  dal  detto  12  vi  re-  *°      ^°      *° 

fter.ì  10  ,  e  tante  Doble  era  apprezzato  il  Ca- 
vallo: ma  perchè  il  primo  compagno  ricerca  dal  fecondo  \  delle  fue  Doble  ;  perciò 
il  primo  avca  tre  quarti  del  prezzo  del  Cavallo,  e  cosi  il  fecondo  doveva  averne  un 
terzo,  per  e  fiere ,  che  ne  richiede  al  primo  due  terzi:  Pertanto  levanfi  gli  tre  quar- 
ti di  12,  che  faranno  9,  e  tante  Doble  avea  il  priino;  e  per  il  fecondo  trarralTi  un 
terzo  di  12,  che  farà  4  ,  e  tante  Doble  fi  trovava  avere  il  fecondo  .  Per  farne  la 
prova  levanfi  li  due  terzi  di  9,  che  faranno  6,  e  aggiungerannofi  al  4,  che  faran- 
no io;  e  così  levato  un  quarto  di  4  farà  i  ,  il  quale  aggiunto  al  9  darà  io.  Sic- 
ché la  detta  operazione  farà  buona . 

§IU  E  S  I  T  O     U  N  D  E  C  I  M  O  . 

Uno  comprò  per  lire  385    quattro  Anelli  d'  Oro,  nell'  uno  vi  era  un  Zaffiro,    nell'  altro  un 

Rubino ,  nel  terzo    un  Smeraldo ,  e  nel  quarto  un  Giacinto  :  il  Zaffi.' 0  cojlò  una  certa 

fomma  di  denari ,  //  Rubino  valfe  li  \  del  prezzo    del  Zaffiro  ,  lo  Smeraldo  cofìò 

li  \  del   valore  del  Rubino  ,  ed  il  Giacinto  fi  apprezzò    li  |    del  cojlo 

del  Smeraldo .    Dimanda]*  quanto  fu    il  valore   dt 

ciafcheduno    Anello  ? 

Oltiplicanfi  li  denominatori  delli  detti  rotti  f ,  { ,  e  | ,  che  faranno  60;  or  fup- 
.  pongafi,  che  il  Zaffiro  coftaffe  lir.  60,  il  Rubino,  che  valfe  li  y  del  Zaffiro 
cofkrà  lir.  40,  lo  Smeraldo,  che  fi  comprò  per  gli  \  del  Rubino  valerà  lir  30  ,  ed 
il  Giacinto,  che  coftò  li  |  dello  Smeraldo  s'  apprezzerà  lire  24,  li  quali  prezzi  rac- 
coglieranfi  in  una  lomma  ,  che  faranno  lir.  154,6  quello  farà  il  finto  valore  delle  dette 
Gioje,  che  farà  in  proporzione  alle  lir.  385;  perciò  formeraifi  una  regola  del  tre  di- 
cendo :  fé  lire  i  5  4  fono  proporzionate  alle  lire  385,  a  che  faranno  proporziona  - 
te  lire  60  ?  Operafi  ,  come  viiol  la  detta  regola,  che  ne  rifulteranno  lir.  150,  e  tan- 
to fu  il  prezzo  del  Zaffiro:  il  Rubino,  che  valfe  li  f  del  Zaffiro  farà  collato  lire  100, 
lo  Smeraldo  che  coftò   li  i  dei  Rubino,  lire  75  ,  ed  il  Giacinto  ,  che  fi  compro  per 

Y  2  " 


M' 


172  Aritmetica  Pratica 

li  j  del  Smeraldo  lire  60 .  La  prova  faraflì  con  raccogliere   infieme    li   detti  quattro 
prezzi,  li  quali  fé  daranno  le    lire  385    farà   buona    1'   operazione  fatta. 

234       60  lir.  154  -  lir.     385  lir.  60 

-    -    -       40  60  Prova. 

5     4     5       30  --■ 

24  ajioo  lir.   150  Zaffiro. 

770  lir.  100  Rubino 


154  00  lir.     75  Smeraldo. 

lir.     60  Giacinto . 


lir.  385  Somma. 

§iU  E  S  I  T  O     DUODECIMO. 

Fu  dirKandato  ai  uno  quante  ore  erano   fuonate;  rifpofe  fono  li  \  del  tempo pajfato  ,e  li  ^  di 
quello ,  c/jg   ha,  da    venire  per  quejio  giorno  .    Dimandajf  quante  ore  erano  fuonate  ? 

Supponiamo,  che  foffero  fuonate  9  ore,  il  refiduo  del  giorno  farà  di  15  ore,  per- 
chè aggiunto  9  a  19  farà  24;  piglianfi  dunque  li  j  di  9  ,  e  li  f  di  15  ,  che  faranno 
8  per  li  yj  e  9  per  gli  |:  or  aggiungefi  il  6  col  9 ,  che  farà  15  ,  che  fono  6  di 
pili  della  fuppofizione  ,  fcrivendolo  al  pie  finiftro  della  croce:  dopo  Supponia- 
mo di  nuovo,  che  follerò  14  ore,  e  il  tempo,  che  vi  refta  farà  10,  perciò  prendono 
li-j  di  14,6  li-fdi  io,che  faranno  per  li  y  ,9  j  ,e  per  li},  6,  che  i.'iccoiti  infieme,  cioè  9 
|,e  6, daranno  15  y  ,  che  fonoiydi  più  della  iuppufjzioiie  ,  il  qual  più,  fcrivefi  al 
pie  deliro  della  croce  ;  indi  fi  moltiplicano  in  croce  le  pofizioni  con  li  più  ,  che  faranno 
84,  e  12;  e  perchè  nel  più,  e  più  fi  fa  la  lottrazione  ;  perciò  fottrcrafli  il  ii  chili' 
84,  e  1'  1  f-  dal  d,  e  relleravvi  72 ,  e  4  | ,  col  quale  4  f  dividefi  il  72  ,  che  verrà 
35  4>  e  tante  ore  erano  fuonate  .  Per  farne  la  prova  piglianfi  li  f  di  15  -|, che  la- 
ranno  IO  7,  e  da  or.  15  f  per  arrivare  a  or.  24,  vi  mancano  or.  8  ^  ,  dall.-  quali 
prendafene  li  f ,  che  faranno  ore  5  7,  che  congiunte  con  le  ore  io  4  daranno  or. 
15  f.  Sicché  la  detta  operazione  è  buona. 


84  or.  24 


Prova,  or.  io  -^      per  li  | 
or.     5  \j      per  li  | 

Somma     1 5   \ 


QUESITO    DECIMOTERZO. 

Fu  interrogato    Pitagora  quanti  Scolari  avejje ,  egli    rifpofe  ,    la    metà    delli   Scolari  fludia 

Matematica ,  la  quarta  parte  attende  alla  Fijica  ,  la  fcttswa  parte  non  fa  cofa 

alcuna ,  fé  ne  fìa  in  ozio  ,  e  vi  fono  di  più  tre  bravi .  Dimanda- 

fi   quanti  fcolari   avea  ? 

IL  prefente  quefito  mi  fu  mandato  da  un  Religiofo  virtuofilTsmo ,  Lettore  di  Ma- 
tematica Angolare ,  acciocché  da  me  folfe  fciolto  con  la  doppia  falla  poiizione ,  ed 
il  modo  è  quello.  Suppongafi,  che  avelie  Scolari  20,  delli  quali  prendefi  la  met.à  , 
che  farà  io,  la  quarta  parte  viene  ad  elfere  5  ,  e  la  fettima  parte  2,  e  f,  e  quelle 
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tre  parti  raccolte  infieme  fanno  17  *,  che  lottratti  dal  20  vi  reftano  2  7, clic  e  me- 
nu di  5,  perciò  la  pofizionc  è  falla,  ici^nili  a  -^  lotto  al  20-,  poi  luppon'^all,  clic  i' 
altro  numero  ha  56,  la  di  cui  meta  è  28 ,  la  quarta  parte  farà  14,  e  la  leitima 
parte  ti,  che  fommatc  fono  50,  e  «ludìo  fott  ratto  da  56,  avanza  6  ,  che  è  più  di  j, 
licchè  la  detta  pofizione  è  fai  fa  ,  noiafj  il  detto  6  folto  al  56:  allora  levafi  il  2odal 
5Ó,chc  reità  3Ó,  per  la  diffeienza  j  dopo  fottratto  il  2  ^  dal  6  ,  avanzerà  3 -*.  Volendo 
trovar  il  verodiraffi  con  la  regola  del  tre  ,  le  ^  f  viene  da  36  ,da  che  verrà  3  ^Riduranfi 
il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  lettimi ,  ovvero  il  primo, ed  il  lecondo  numero  ,  poi 
opereraih  al  folito  della  rer.ola  ,  che  n'ulcirà28,  e  tanto  era  il  numero  dclli  Scola- 
ri. Per  (cioglierlo  con  la  icmplice  pofiziune  .  Supponr,ah  l' illeflo  20,  la  di  cui  dit- 
ferenza  e  2  '^jdiralìi  dunque  con  la  detta  rcj;ola  ,  fé  2  ^  deriva  da  20,  che  deriverà 
3^  Rotti  li  numeri  come  fopra ,  operali,  che  verrà  fimilmente  2S . 

20     56 

Yio        28    3f—    36—    3 
50      5   ^     14    —        ^1         7 


•    20   — 

-> 
J 

21 

7 

4io 

21 

J20 

a   27  — ■    —    J5 

2i        6      —    —      75<^      -J     

3  f  i7  f     50    28      210  28 

(QUESITO     DECIMO^  UAFLTO. 

Un  NUrcante  con  una  certa  fomma  di  denari  vuol  comprare  violte  lihre  di    Seta  ,  e  trova  , 
che  pagmio  la  libra  lir.  iS  vt  mancano  In:  356,  e  [e  la  pagaffe  In:   15  JoL  15  vi  Ja- 
rehbe  di  meno  lir.  89 .  Dimandafi  (juanti  denari  avea  ,  e  li'erc  di 
Seta  volea  comprare  ? 

IL  prefente  quefito  fi  fcioglie  con  due  falfc  pofizioni ,  ma  per  ofTervare  la  brevità, 
operali  in  tal  modo;  trovali  la  differenza,  che  è  da  lir.  15,  fol.  15  alle  iue  iS  , 
che  farà  lir.  2,  foldi  5,  poi  fottreranfi  le  lire  'òg  dalle  lire  356,  e  vi  remeranno  lir. 
267,  le  quali  dividonli  per  le  lire  2  lold.  5;  ma  per  elTervi  quel  rotto  di  ioidi  5 
nel  partidore,  ridurrannofi  1'  uno,  e  V  altro  numero  in  quarti  ,  onde  il  partidore  da- 
rà quarti  9,  e  il  numero  da  partire  farà  quarti  JodS,  e  quelli  divill  per  li  quarti 
9  ,  ul'cirà  118  ,  coir  avanzo  f,  che  fonoy.  Dunque  volea  comprare  lib.  11 S  j  di  Seta  .  Ora 
per  fapere  quanti  denari  avea  ,  valutanti  le  libre  Ji8f  a  lire  18,  che  daranno  lir. 
213Ó  ,  dalle  quali  L'vanfi  le  dette  lire  356,  che  vi  relleranno  lir.  1780  ,  e  tanti 
denari  avea  .  Per  farne  la  prova,  moltiplicanfi  le  lire  118  f-  per  lire  15.  15,  che 
produranno  lir.    18(^9  ,    e    da    qi.refte    levate  le  dette  lir.    89  ,  vi  reftano  le  fuddette 


lir.   1780 


lir. 
lir. 

18 
15. J5 

lir. 
lir. 

'69 

lir. 

2.    5 
4 

lir. 

267 
4 

lib.  118  \  Prova  .  Lib.   iiSf- 
a  lir.   18  a  lir.  15.   15 


2124  J770 

12  59 


29.  10 

iO(58 n8|         lir.  2136  lo.  10 

i7  I  cioè  j  lir.    35<5  

lir.  1869  — 

lir.  1780  lir.       89  — 

^w       '  " 

lir.  J780. 


NO- 
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NOTA. 

Il  fondamento  di  tal'  operazione  fi  deduce  dal  fegaente   principio  .  E'  X,ib.  X. 

certo  y  che  qui  fi  cerca  un  tal  numero  di  libre  per  efempio  X ,    il    quale  q 

moltiplicato  per  l8,  e  per  15.  ly,  debba  la/ci  are  due  prodotti ,  fra  qua-  ^                 ^^'  ^^' 

li  VI  fia  la  differenza  267;  ma  per  la  Prop.  V.  alla  Nota  pag.  i^Sife  differenza    de' 

due     numeri   moltiplicano    uno  fteffb    numero  ,  e  il  minore  fi  fot  tragga  prodotti 

dal  maggiore  y  vi  dee  refìare  un  numero    eguale  al  prodotto  del  primo  nu-  267 

mero  moltiplicato  nella  differenza  dei  due  moltiplicatori;  adunque  il    267  difterenza  de'duc 

è  eguale  al  prodotto  del  numero  X  nella  differenza   z\  ;  e  però  divifo  il  numeri  . 

267  per  la  differenza  2  i     dee  fortire  il  numero  X .  2  - 

QUESITO     D  E  C  I  M  0  giù  1  N  T  0  . 

Si  comprò  una  quantità  di  braccia  di  Panno  per  una  certa  fommx  di  denari;  pofcia  fi  è  ri' 

venduto  lir.  16  //  braccio ,  con  guadagno  di  lir.  600  ,  ma  fé  fi  foffe  rivenduto    lire 

18  il  braccio  y  vi  farebbe  d'  utile  lir.  1050.  Dimandafi  quanti  braccia  di 

Panno  fi  comprarono  ,  e  quanto  coftò  il  braccio  ? 

Slmilmente  quefto  qiiefito  fi  fcioglie  con  due  falfe  pofizioni ,  ma  per  oflervare  la 
fopradetta  brevità,  operafi  nell'  ifteflb  modo.  Levanfi  le  lire  16  dalle  lire  18,  e 
refterà  2,  quale  farà  partidore  ;  pofcia  fottratte  le  lir.  600  dalle  lire  1050,  vi  avan- 
zeranno lir.  45o,equefte  divife  per  il  2  partidore ,  ovvero  pigliata  la  metà,  che  farà 
225  ,  tanti  braccia  di  panno  fi  comprarono  ;  per  ritrovar  poi  il  collo  d'  un  brac- 
cio,  moltiplicanfi  li  brac.  225  a  lir.  i5  il  braccio,  che  produrranno  lir.  3600  ,  dalle 
quali  levate  le  lire  5oo ,  vi  reftano  le  lire  3000,  e  qu'^fte  divife  per  li  braccia  225  , 
ne  ufciranno  lir.  13  j,  per  il  collo  d'  un  braccio,  ^^v  farne  la  prova  ,  valutanfi  li 
braccia  225  a  lire  18  il  braccio,  che  daranno  lire  4-^50,  e  levate  le  lire  1050  di  gua- 
d-igno,  vi  reftano  lire  3000    come  fopra . 


lir. 
lir. 

i8 
16 

lir. 
lir. 

loyo 
600 

br.       225 
alir.      ló 

Pro 

-  lir. 

va . 
i3t 

br.  225 
alir.      18 

lir. 

2 

lir. 

450  - 
10 

-  br.  225 

lir.    3600 
lir.     <5oo 

lir.  4050 
lir.    1050 

lir.    3000  - 

753 
7 

lir.     3000 

DELLE  COMPAGNIE  MERCANTILI. 

Trattato  Ter%p  • 

C  Ertamente  le  Compagnie  fono  di  grande  utilità,  purché  li  Compagni  offervi- 
no  la  lealtà,  e  fedeltà  tra  di  loro  ,  abbiano  buona  conofcenza ,  e  pratica  di 
quella  merce,  che  vogliono  trafficare,  e  che  fiano  fagaci,  ed  efperti  sì  nel 
vendere,  e  comprare,  com'  anco  nel  fare  ogni  forte  di  ragioni  di  conti;  e  quando 
in  un  traffico  vi  fi  troveranno  fimili  Compagni ,  fenza  dubbio  veruno  quel  tal  nego- 
zio anderà  fempre  di  bene  in  meglio,  affai  più,  che  non  farà  quello,  che  farà  re- 
golato da  un  folo,  benché  egli  aveffe  quelle  condizioni,  che  vi  fi  ricercano,  perchè, 
come  dice  quel  Savio  Plus  vident  acuii  ,  quam  oculus  :  fi  vuol  inferire,  che  il  parer 
di  molti  è  fempre  più  lodabile,  che  quello  d'  un  folo;  oltre  che  ,  quando  in  un 
traffico  groffo  vi  fono  (  come  farebbe  a  dire  )  tre  Compagni  ,  una  di  quelli  potrà 
attendere  a  comprare  quelle  merci ,  che  gli  bifognano ,  1'  altro  a  venderle ,  ed  il  ter- 
zo 
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zo  a  rlfciioterc  i  crediti,  e  cosi  non  potrà  dimeiio  ,  che  (]ucl  trafììco  non  continui 
con  gran  prorpcrità  ,  llante  ,  che  elio  (ara  rcj^olato  lolo  dagli  intcrclTati  :  ma  cenan- 
do un  negozio  vien  maneggiato  da  un  lolo,  bilogna  necctìariamenr"  ,  che  li  valga 
di  diverfi  Fattori,  ed  Ajutanti ,  (e  vuole,  che  il  negozio  vadi  prolcguendo  :  e  Dio 
lo  la  le  quegli  avranno  le  condizioni  necellarie  ,  e  quando  non  vi  laranno  ,  il  detto 
negozio,  non  feguirà  avanti  con  troppa  lacilita,  e  da  qui  alle  volte  ne  proven<;ono 
tallimcnti  ,  o  danni  notabili.  Ora  per  facilitare  la  pratica  delle  Compagnie  fi  propor- 
r.->.nno  diverfi  queliti,  li  quali  avranno  dipendenza  dalla  regola  dei  tre. 

SiU  E  S  I  T  0     PRIMO. 

Tre  hanno  fatto  Compagnt.i  :  il  primo  vi  pofe  feudi  l6o,    il   fecondo  feudi    210,    //    terzi 

feudi  230  ;  in  fine  delia  Compagnia  ritrovarono  avere  guadagnato  jcudi  4S0 .  Di- 

mandaji  quanto  dovrà  avere  ciajcun  di  loro  del  guadagno  ^ 

QUcfta  è  una  Compagnia  femplice ,  e  delle  più  ordinarie,  che  fi  facciano  ,  per 
non  elTervi  patto  alcuno,  né  altra  convenzione  :  laonde  cialcuno dell!  detti  Com- 
pagni dovrà  avere  del  guadagno  a  proporzione  del  Ino  capitale  ,  e  per  clTere  che  gli 
icudi  4S0  fono  Itati  guadagnati  dalla  Ibnima  delli  tre  capitali,  perciò  farà  necelìa- 
rio  raccoglierli  inlleme  ,  che  faranno  feudi  600;  pofcia  per  rittovare  la  porzione  del 
guadagno,  che  deve  avere  ciafcheduno,  dilporralli  la  regola  del  tre  così  ,  dicendo  : 
le  feudi  600,  capitali  di  tutti  tre  uniti  infieme  ,  hanno  guadagnato  feudi  4S0  ,  che 
guadagneranno  icudi  160  capitale  del  primo,  fcud.  210  capitale  del  fecondo,  l'end. 
230  capital  del  terzo?  Operali,  come  vuole  la  detta  regola  ,  che  il  primo  avrà  di 
guadagno  feudi  128,  il  fecondo  feudi  16S  ,  ed  il  terzo  fcud.  1ÌÌ4  .  La  prova  l'ara  faci- 
lillima  .  Raccoglieranfi  tutti  tre  li  fuddetti  guadagni,  e  ritrovandola  limile  alla  fom- 
ma  del  propolto  guadagno,  la  fuddetta  operazione  farà  buona. 

Scud.  160    Scud.  6.00  Scud.  480  Scud.  160 

Scud.  210  160 

Scud.  230 


Scud.  600  140 


76S.00  Scud.  12S  iVimo. 


Scud.  6.00  Scud.  4S0  Scud.  210 

210 


looS.oo  Scud.  168  Secondo. 

440 


Scud.  6.00  Scud.  480  Scud.  2JO 

230 


1104.00  Scud.    1S4  Terzo. 

520 

Prova  Scud.  128  Primo. 

Scud.   168  Secondo. 
Scud.   184  Terzo, 

Scud.  480 

auE- 
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QUESITO     SECONDO. 

Tre  Compagni  fecero  un  traffico  ;    il  primo    vi  concorfe  con  lire  2300  ,    il  fecondo  con  lire 

3000  ,    il  terzo  con  lir.  2700  :  finito ,  che  fu  il  tempo  del  traffico  fi  trovarono 

avere  tra  Capitale ,  e  guadagno  lir.  1 0400 .  Dimandafi  quanto  fi  deve 

a  ciaj'cun  di  loro  delli  detti  denari? 

BEnchè  quefto  fembri  difTimile  del  precedente  quefito ,  per  ritrovarfi  comporto  il 
guadagno  col  capitale;  però  divifo,  che  fi  avrà  1'  uno  dall'  altro,  V  operazione 
farà  r  iftefTa;  pertanto  raccoglierannofi  li  tre  capitali  in  una  fomma  ,  che  faranno 
lir.  8000,  le  quali  fottratte  dalle  lir.  10400  avanzeranno  lir.  2400,  e  quello  farà  il 
guadagno  confeguito  dalli  detti  compagni  nel  fuddetto  traifico ,  qual  guadagno  divi- 
deraflfi  a  proporzione  del  capitale  di  ciafcun  di  loro  con  la  folita  regola  di  propor- 
zione, dicendo:  fé  lir.  8000  capitale  di  tutti  tre  comporto  infieme  ,  guadagnano  lir. 
2400,  che  guadagneranno  lir.  2300  capitale  del  primo,  lir.  3000  capitale  del  fecon- 
do, e  lir.  2700  capitale  del  terzo?  Operafi,  che  il  primo  avrà  di  guadagno  lir.  690, 
il  quale  aggiunto  alle  lire  2300  di  capitale,  faranno  lir.  2990  ,  il  fecondo  avrà  di 
guadagno  lir.  900,  le  quali  comporte  con  le  lir.  3000  di  capitale ,  daranno  lir.  3900  ^ 
il  terzo  avrà  di  guadagno  lir.  Sio,  che  congiunte  alle  lir.  2700  di  capitale,  faranno 
iir.  3510.  Sicché  il  primo  dovrà  avere  delli  detti  denari  lir.  2990,  il  fecondo  lire 
3900,  ed  il  terzo  lir.  3510.  Per  farne  la  prova  raccoglieranfi  le  fuddette  porzioni, 
che  faranno  lire  10400  eguali  al  capitale, e  guadagno  proporto  ;  perciò  farà  ben  fciolr 
IO  il  detto  qucfito  . 

Iir.  2300 

lir.  3000       lir.  10400 

lir.  2700       lir.   8000 


lir.  S.o  0  0  •- lir.   2 

5  5 

7 

4 

3 

-> 

0 

0  0  lir.  2 

0.0  0  0  —  lir. 

3 
6 

0  0 

9  0 

lir.  2 

9 

9  0 

\\t,   8. 0  0  0  — — 

lir.  2400  — —  lir.  3000 

3 
7  2  0  0.0  0  0  Iir.  900 

Prova . 

lir.   2990 
lir.   3900 
lir.   3510 

Iir.  3900 

lir.  X  4  0  0 lir.  2  7  a  0 

2  7 

lir.  8.0  0  0  

lir.  f  0  4  0  0 

64  80. 000  —  lir.  8  I  ò 
0  0          

lir.  3510 

G^u  E  S  I  T  O     TERZO, 

Due    compagni  guadagnarono  lir.  3060  in  un  traffico  ^  nel  quale  il  primo  -ut  pofe  lire  3 800  , 
ed  ebbe  del  detto  guadagno  lir.  1200.  Dimandafi  quanti  denari  vi 
pofe  il  fecondo  nel  detto  traffico  ?* 

GHiara  cofa  è,  che  il  refiduo  del  guadagno  toccò  al  fecondo;  pertanto  fottreraffi 
il  guadagno  del  primo  da  tutto  il  guadagno,  ed  avanzerà  lir.  1860,  e  tanto  lu 
il  guadagno  del  fecondo;  indi  con  la  regola  di  proporzione  fi  dirà:  fé  lir.  1200  gua- 
dagno del  primo  ^   vengono   dai  capitale   di    lir.    3800  ,   da  che    verranno  lir.  i8i$o 

gua- 
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jliiadagno  del  fecondo?  Opcrafi  al  l'olito  della  re^^ola ,  che  ne  verranno  lir.  5S90,  e 
tanto  vi  pofe  di  capitale  il  fecondo .  La  prova  fi  farà  con  raccogliere  ambiduc  li  ca- 
pitali, che  faranno  lir.  9690;  pofcia  diralfi  con  la  detta  regola  :  fc  lir.  9690  capita- 
li d'  ambedue  raccolti  infiemc,  danno  di  guadaj',no  lir.  3060,  che  daranno  lir,  3800 
capitale  del  primo,  lir.  5890  capitale  del  fecondo?  Operafi  ,  che  ne  verranno  per  il 
guadagno  del  primo  lir.  J2oo,  e  por  il  guadagno  del  fecondo  lir.  i8óo.  Sicché  ka 
detta  dimanda  e  fiata  ben  fciolta  , 

lir.  3060  lir.  I  2.  o  o  lir.  3800  ——lir.  i   %  6  o 

lir.  I  z  o  o  1860 


lir.  1860  70680.  00 lir.  5890 

j  o  o  o 


lir.  3800  lir-  9  6  g.o 

lir.  5890 


lir.  9690 


lir.  1200  lir.  9  6  9.  o  lir.  3060 lir.  5890 

lir.  1860  5890 


lir.  3060  JS0234  0.0 lir.  1860 

83310 

580 

o 

§iU  E  S  I  T  O     SlU  A  R  T  O. 

Due  Mercanti  hanno  fatto  un  negozio^  nel  quale  l'  uno  vi  pofe  lir.  ijio,  ed  ebbe  del  g-^.i- 

Aagno  lir.   150,  /'  altro  vi  portò  libre  120  di  Seta  ^  e  gli  toccò  del  guadigno  lir. 

225.  Si  dimanda  quanto  ju  il  capitale  del  fecondo  .^  e  quanto 

valfe  la  libra  della  Seta  ? 

01  ritroverà  il  capitale  del  fecondo,  con  af-     lir.  15.0  —  lir.  1510  —  lir.     V5 

O  Iettar  la  rej'.ola  di  proporzione  in  tal    for-  225 

ma,  dicendo:  fé  lir.  150  guadagno  del  primo,  — — 

derivano  dal  capitale  di  lir.  1510  ,  da  che  de-  Bì975'^'~~  ^'^'  '-^5 

riveranno    lir.    225  guadagno  del  fecondo?  O-  3970 

perafi ,  che  verranno   lir.  2265    per  il  capitale  00 

del  fecondo  :  ora  per  fapere  quanto  valfe  la  li- 

tra    della    Seta,    dividonfi  le  dette  lire  1265     lib.  32.0  —  lir.  226.5 —  ^^'  iS.17.5 

per  tutto    il    pefo   della  Seta  ,    che  è  di  libre  lo.o 

120,  con  cavarne  dopo    le  lire  ,  foldi  con  gli  .1.20 

via  20,  e  pofcia  li  denari  con  gli  via  12,  che  ■  . 

ne  ufciranno  lir.  18,  fol.  37,  den.  6,  e  tanto  21-0.0                          t 

valle  la  libra  della  Seta .  La    prova  della  pre-  9.6 

cedente  dimanda  j   fervirà    ancora  per  provare  12 

la  fuddettg ,  -. 


72.0 
co 


Pro- 
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Prova . 

lir.  1510    lir.  3775  lir.  375 

lir.  2265 


lir.  3  7  7  5  Ifr.  j  5  o     566250 

18870 


000 


lir.   150    lir.  3775  '  lir.  375  lir.  2265 

lir.   225  375 

lir.      375  lir.  225  849375 

94370 


1880 
o  o 


Siu  E  S  I  T  O    QUINTO. 


231400 
260 

lir.  2600 

231660 

8880 

20 

lir.  g'io 

Due  Compagni  comprano  per  lir.  2600  una  Cafa ,  la  quale   s'  affitta  a    ragione  di  lire  143 

r  anno  :  l'  uno  deve  avere  del  detto  affitto  lir.  89 ,  Jol.  2  ;  /'  altro  il  fopravanzo  . 

Dimandali  quanto  fu  il  denaro ,  eòe  sborso  ciafcheduno  ? 

QUefto  fi  può  connumerare  tra  le  ragioni     lir.  143  -  lir.  2600 lir.  S9  Ibi.  2 
delle  Compagnie,  per  oflervarfi  l' illcls'                              89  fol.  2 
ordine  ;  laonde  per  i'ciorla    accomodali  la  re- 
gola in  quella  forma,  dicendo:  fé  lir.  143  di 
fitto  derivano   dal    capitale   di    lir.    2Ó00,  da 
che  deriveranno  lir.  89  ,    foldi  2  pure  di    fit- 
to ?  Opcrafi  ,  che  verranno  lir.  1620  ,  e  tanto  fu  il 
il  danaro,  che  sborsò  il  primo;  ora  per  ritrovare  il 
capitale  del  fecondo  ,  fottreranfi  le  dette  lir. 1620 
da  tutto  il  capitale,  che  è  di  lire  2600  ,e  Tavaiazo 

farà  di  lir.  980  ,    e    tanto  sborsò  il  fecondo,     lir.  89 fol.  2  -  lir.  1620- lir.  53  fol.  18 
La  prova  faraflì ,  affettando  la  regola  cosi;  fé  20  J078  20 

lire  89  ,  foldi  2  ,   fitto  del  primo  ,  derivano 

dal  capitale  di  lir.  3620,  da  che  deriveranno       J782  1746360       1078 

lir.  53,  foldi  18,  fitto  del  fecondo  ?*  Operafi  ,  J42500 

che  verranno  lir,  980,  per  il  capitale  del  fé-     Prova.  00         lir.  980 

condo  .    Sicché   il   detto   quefito  farà  fcioho 

beniifimo . 

§iU  E  S  I  T  O     SESTO. 

Due  Compagni  guadagnarono  in  Venezia  lire  3300  in  un  traffico,  nel  quale  ii  primo  vi  mife 

feudi  d'  argento  550  da  lir.  9  ,  foldi  4  per  ciafcuno ,  ed  ebbe  del  detto  guad.jgno 

lir.   1500:  /'  altro  vi  pofe  doble  230.  Dimandaji ,  quanto  fu 

il  valore  della  dohla  ? 

PRimieramente  moltiplic«ifi  gli  feudi  d'  argento  550  pel  fuo  valore,  che  è  di  lir. 
9,  lol.  4,  che  produrranno  lir.  5060;  poicia  foitreranfi  le  lire  1500,  guadagno 
del  primo  dalle  lir.  3300,  che  1'  avanzo  farà  di  lir.  1800  per  la  porzione  del  gua- 
dagno, che  toccò,  al  Iccondo  ;  pofcia  ordinafi  la  regola,  dicendo:  fé  lir.  J500  furono 
guadagnate  da  lir.  5060,  da  che  faranno  guadagnate  lir.  1800?  Operafi  ,  che  verran- 
no lir.  6072,  e  tanto  fu  il  capitale  del  fecondo;  pofcia  dividonfi    le  dette    lir.  6072 

per 
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per  il  numero  delle  doble,  che  è  230,  che  il  rifultato  farà  di  lir.  i5 ,  fol.  8  di  Ve- 
nezia per  il  valore  della  dobla .  La  prova  farà  (Ti ,  come  innanzi  fi  è  mollrato  ,  con 
raccogliere  infieme  li  due  capitali,  che  faranno  lir.  1 1 132  ;  indi  fi  dirà:  fé  lir.  11132 
ruadagnarono  lir.  3300,  che  guadagneranno  lir.  5060?  Operafi ,  che  verrà  di  guada- 
gno lir.  1500,  fimile  alla  propofta ,  e  cosi  al  detto  modo  difporafìi  la  feconda  rego- 
la, che  verranno  lire  1800  pure  di  guadagno,  e  da  qui  comprcndcralT» ,  che  la  iet- 
ta operazione  è  ftata  fatta  bene. 
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G    O    O    O 

§IU  E  S  I  T  O     SETTIMO. 

Tre  Mercanti  pofero  egual  fomms    di    denari    in   un    traffica  ,  nel   quale  gu:jd%;?n.irono  feudi 

2322,  e  per  una.  convenzione  fatta  tra  di  loro:  il  primo  eb-óe  del   detto  guadagno 

a  ragione  dell'  8  per  cento  ^   il  fecondo  del  ìo  per  cento  ,  e  il  terzo  del  I2 

per  cento .  Dimandali  quanto  fu  il  capitale ,  ed  il  guadagno 

di  ciajcheditrw  ? 

PEr  ritrovare  il  capitale  di  ciafcuno  f»  raccolgono  infieme  le  tre  porzioni  > cioè  8, 
10,  e  12,  che  faranno  30,  onde  per  e  (Te  re ,  che  le  dette  tre  porzioni  furono 
|;uadagnare  da  trecento,  diradi  con  la  regola  iolita  :  fé  30  vengono  guadagnate  da 
300,  da  che  verranno  g,uada|',nate  2322  ?  Operafi  ,  che  ulcirà  di  quoziente  feudi 
23220  per  la  fomma  di  tutto  il  capitale ,  quale  divifo  in  tre  parti  ne  risultano  leu- 
di  7740,  e  tanto  fu  il  capitale  di  ciafcun  di  loro.  Ora  per  fapere  quant'  ebbe  cial- 
cheduno  del  guadagno,  fi  dirà:  fé  feudi  100  di  capitale  rendono  di  guadagno  feudi 
8,  che  ne  ienderaauo  fcvuli  7740c;ipital,  del  primo  ^  Operai*  ollervando  ncUa  divifio- 

Z  2  ne 
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ne  la  iblita  brevità  per  caufa  del  partidorc  loo, 
che  ufcirà  per  il  guadagno  del  primo  Icudi  619 
j  ;  potei  a  di  nuovo  diralFi  :  fé  feudi  100  di  capi- 
tale guadagnano  io  ,  cJie  guadagneranno  Icudi 
7740  capital  del  fecondo?  Operafi,che  verranno 
per  il  guadagno  del  fecondo  icudi  774.  Similmen- 
te ancora  dirafll:  fé  feudi  100  di  capitale  danno 

di    guadagno    feudi    1 2  ,    che    ne    daranno    feudi  

7740,  capitale  del  terzo?  Operali,  che  verranno  Scud.  6jo  -     6:9.20  i 

per  il  guadagno  del  terzo  feudi  928 -j- .  La  prova  fch. - 

iarafll  col  modo  dato  innanzi.  joo  5 

joo  ■  jo  774-00 

Scud.  774 
JOO 11  7740 

J2 


Scud.  928  i        piS.So          4 

fch.  - 

100         5 
NOTA. 

C/?i  volejfe  efprimet'e  per  frizione  l'  ^  per  100,  il  IO  per  100,  JI  iz  30  — —  2322  — —    8 

perioOfe  così  in  infinito  ^(jìtro  non  farà  ,  che  jegnare —^  ^\%oì  '                        8 

75à  ",  ciuindi  avendo  le  frazioni  lo  /ìejfo  denominatore  loo   ,  ne  ^^91     ~~ 

nafce  perciò,  che  i  loro  valori  flanno  nella    ragione    de'  nume-  '^57^ 

ratori  ;  e  però  Jìccome  il  Capital?  d'  ognuno  ,  per  condizione  è  1 80 

eguale ,  cosi  i  guadagni   faranno   proporzionali   ai  numeratori  .  5^7 

Difpojìa  pertanto  U  regola  del  tre  ,  fi    dirà  :  come  la  fomma  iq 

de'  numeratori  30,  fia  a  tutto  il  guadagno  23  22,  cor;  ciafcun  — "T 

numeratore  jiarà    al    rifpettivo  juo  guadagno  .  Operafi  ,  come  ' 

dall'  efemplare  ,  e  fi  avranno  per  l'  8  ,  619  ]  ,  pel  ìo  ,  774  ,  — — 

e  per  il  \z,  giS  ^.  ^          .    . 

Per  fapere  poi  :l  Capitale    d'  ognuno  ,    altro  non  fi  efigge ,  '        icnil.  3 

che  di  fapere  l'intero  Capitale  , da  cui  derivano  i  feudi  2322,  £_? 

poiché  la  terza  parte  farà  il  Capitale  di  ciafcheduno  .  Somma-  3.0     ■        2322  -•   10 

te  le  fuddette  frazioni  ,  fanno  ~  ,  la  terza   parte  farà  ||v  ;       J  o 

adunque  fi  dirà,  come  io,  a  100  ,  così  1322  al  quarto.  O- 
perafi ,  e  farà  il  quoziente  23220  ,  la  cui  terza  Parte  7740 
farà  il  Capitale  d'  ognuno. 


IO —  100  —  2322  al^uatt. 

• 232200 

^7£-     23220 
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<SlU  E  5  I  T  O     OTTAVO. 

Tre  compagni  pey  due  .vini  pò  fero  in  un  traffico  e^'t.il  fomina  di  dentri:  il  [>rimt>  a/    ^u.iW 

per  un  fuo  hijoi'no  dopo  mefi  15   volle  il  fuo  capitale^  il  fecondo  fra  meji  17  levo 

fuori  li  JHoi  denari  ,  il   terzo  dimoro  nel  detto  traffico   fino  al  fine    defji 

anni  due  ,  e  fi  trovarono  avere  y^n.id.i^n.tto  fcud.    1 134.  D/wjtj- 

d.ifi  quanto  fu  il  guadagno  di  ciafcun  di  loro  ? 

SE  li  capitali  di  ciardicdiino  fodero  ftnii  ne!  traffico  fino  al  fine  della  compagnia, 
l'cn7.:i  dubbio  qualunque  di  loro  avrebbe  porzione  eguale  del  guada<;no  ,  flantc 
che  li  capitali  lono  eguali:  ma  perchè  il  tempo  di  ciaicuno  e  diverfo  ,  neccflaria- 
mente  bilogna,  che  fui  diverCo  anche  il  guadasjno,  fecondo  la  quantità  del  tempo  ; 
laonde  per  riiblvere  il  detto  quefito,  prima  fi  raccoglieranno  in  una  fomma  li  mcfi, 
cioè  li  mefi  13,  17,  e  24,  che  faranno  54,  poi  difporafli  la  regola  foiita,  dicendo: 
fé  in  mefi  54  fi  guadagnarono  feudi  1134,  quanti  fé  ne  guadagneranno  ,  in  mefi 
13,  in  mefi  17,  in  mefi  24?  Operafi  in  tutic  tre  le  regole,  che  verrà  di  guadagno 
per  li  mefi  13  feudi  273,  per  li  mefi  17  feudi  557,  e  per  li  meh  24  feudi  504;' ed 
il  fegucnte  qucfito  potrà  fervire  per  prova  del  fudetto . 

Mefi    13     Mefi  54  Scud.   J134 
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Mefi    54 Scud.  J134  J Mefi  17  ^^"'j'     ^73 

jy  Scud.     357 
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GIÙ  E  S  I  T  0     NONO. 

Tre  Compagni  campo  fero  un  negozio  ,  nel  qu.ile  ciafcun  di  Uro  gli  pnfe  fendi  jooo:  ma  per 
ceffi  accidenti  loro  occorfi ^  il  primo  iafciovvi  il  Juo  capitale  per  mefi  j?  ,  //  fe- 
condo per  mefi  17,  e  il  terzo  per  mefi  24.  Finito  il  detto  negozio  ritro- 
varono di  guadagno  feudi    II 34.    Dimandafi    quanto    d'    utile 
ebbe  ciajcun    di  loro  ? 

QUello  quefito  è  fimilc  al  precedente,  benché  paja  differente  per  aver  notificato 
li  capitali,  de' quali  non  fé  ne  tien  conto  alcuno  per  elTer  fimili  ,•  folo  fi  ha 
riguardo  al  tempo,  che  in  tutti  tre  è  dilfimile  ;  però  vi  fi  è  porto  non  tanto  per 
far  conolcere  ,  che  è  fimile  al  precedente;  ma  anco,  perchè  può  fervire  per  prova 
di  quello,  ed  è  prova  ficuriflìma,  che  mai  non  erra.  Ora  per  venire  alla  pratica  ; 
moltiplicanfi  li  mefi  di  ciafcheduno  col  capitale  di  Icud.  looo,  oifervando  la  brevità 
già  infegnata,  per  caufa  delle  nulle,  che  ibno  nel  1000, cJie  il  primo  produrrà  13000 
il  Iccondo  170CO,  ed  il  terzo  24000;  pofcia  raccogl.eranfi  tutti  tre  li  detti  numeri, 
che  faranno  54000;  dopo  accomodafi  la  regola  cosi,   dicendo  ;    fé    54000   danno   di 

gua- 
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guadagno  feudi  1154,  che  ne  daranno  rjooo,  jyooo,  e  24000  ?  Operafi  al  follto, 
che  verranno  per  il  guadagno  del  primo  feudi  Z73  ,  per  il  guadagno  del  fecondo  fcu- 
^^  357»  e  P^f  '1  guadagno  del  terzo  feudi  504  ,  li  quali  guadagni  raccolti  in  una 
fomma  faranno  pure,  come  fi  trova  nel  quefito  fuddetto,  feudi    J134. 

54.000  ■  Se.  1134  —  13000 

15000  13 
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24000  14742.000  Se.  273 
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NOTA. 

Hs  (ietto  henìjjtma  r  Autore  y  che  è  qH;fito  firn  ile  di'  antecedente  :  iiffatti  il  maUipUcare  le 
Itmooo  con  ciafcun  tempori  prodotti  fona  fempre  mlLt  ragione  de'  tempi  (lejji .  La  ragione  è 
fiata  detta  più  volle  y  ed  è  ,  perchè  fé  due ,  0  più  numeri  fieno  moltiplicati  per  uno  flejfo  nt(- 
mero ,  i  prodotti  fono  nella  ragione  de'  numeri  moltiplicati , 

Gì  U  E  S  r  T  O     !>  E  C  I  M  O. 

Tre  Compagni  fecero  un  tracco  y  nel  quale  P  uno   vi  pofe   lir.    3500  per  mefi  12  y  T  altri 

lire  5400  per  mefi  S,  e  il  terzo  lir.  5500  per  mefi 5  :  nel  fine  del  traffico  ebUr» 

di  guadagno  lir,  2334.  Dimandafi  cofa  guadagnarono  ciafcnn  di  loro  a 

proporzione  del  tempo y  e  del  denaro? 

IN  queflo  parimenti  offervafi  nell'  operare  1'  ordine  fopradetto,  benché  lì  capitali 
di  ciafcheduno  fieno  diflfimili  ;  è  ben  vero,  che  nei  prefente  i  guadagni  particola- 
ri hanno  dipendenza  non  folo  dal  tempo  ^  ma  ancora  dalli  capitali  ,  per  eflere  varj 
fra  di  loro;  laonde  è  neceffario,  che  la  proporzione  fia  conrrpofta  della  proporzione 
del  denaro,  e  del  tempo;  pertanto  i  denari  di  dafcun  di  loro,  conforme  al  tempo 
corfo,  avranno  ne'  prodotti  la  ragion  del  denaro,  e  del  tempo  ;  ma  nel  paflato  i 
guadagni  di  ciafcheduno  avevano  dipendenza  folo  dalli  mefi  ,  per  eflere  li  loro  capi- 
tali uniformi  ;  perciò  moltiplicanfi  le  lire  3500  con  li  mefi  12  ,  che  produrranno 
42000,  e  così  moltiplicate  le  lire  5400  con  li  mei!  8,  faranno  43200,  e  parimenti 
le  lire  6300  con  li  mefi  y  daranno  31500,  li  quali  prodotti  raccolti  in  una  fomma 
fanno  J 16700;  indi  ordinafi  ì»  regola,  dicendo  :  fé  116700  danno  di  guadagno  lir. 
2334,  che  daranno  42000,  43200,  e  31500^  Operafi  ,  che  verranno  lir.  840  per  il 
guadagno  del  primo,  lir.  864  per  il  guadagno  del  fecondo,  e  lir,  630  per  il  guada- 
gno del  terzo.  Per  farne  la  prova  raccoglieranfi  infieme  gli  tre  guadagni ,  la  fomma 
de'  quali  effend^o  fimile  a  tutto  il  guadagno,  farà  buona  Ìa  detta  operazione. 

lir. 
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flU  E  S  J  T  O     U  N  D  E  e  I  M  O. 


Tre  Mercanti  fanno  un  negozio  in  comune  ;  con  que/ìo  però ,  cbe  dei  guadagno ,  il  primo  per 

ejjere  più.  pratico  degli  altri  abbia  d'  avere  il  doppio  del  fecondo  ,  //  fecondo  per  ejjere 

piùi  perito  del  terzo  ahina  il  triplicato  del  terzo ,  e  il  terzo  contcntojji  : 

finito  il  negozio  .y  trovano  .^  che  l'  utile  era  di  feudi   1280.  Diman- 

dafi ,  che  dovrà  avere  ciajchcduno  del  detto  guada/no  ? 

PEr  fciorre  quefto  quefiro,  fa  di  meftieri  ritrovare  tre  numeri,  che  l'uno  fi.!  tri- 
plo ò!  un'  altro,  e  1'  altro,  che  lia  doppio  di  quel  triplo,  come  (artbbe  1,5, 
6,  ovvero  3,  9,  18.  Ora  fingali,  che  il  18  lìa  capitale  del  primo,  per  edere  il  dop- 
pio del  9  ,  il  9  lìa  del  fecondo,  per  effer  triplo  del  terzo  ,  ed  il  2  Ila  del  terzo,  li 
quali  tre  capitali  raccoglierannolì  in  una  Ibrama  ,  che  faranno  ?o  ;  polcia  ailettafi 
la  regola  in  tal  modo,  dicendo;  ie  30,  capitali  di  tutti  tre  raccolti  infieme  rendono 
di  guadagno  Icudi  12S0,  che  ne  renderanno  18,  capitale  del  primo;  9  capitale  del 
fecondo;  e  3  capitale  del  terzo?'  Operafi ,  che  il  primo  avrà  di  guadagno  laidi  768  , 
il  fecondo  feudi  384,  ed  il  terzo  feudi  128.  La  prova  farad»  al  modo  dato  nel  pre- 
cedente, con  fommare  inlieme  le  dette  tre  porzioni,  che  faranno  pure  feudi  izSo, 
fmiile  al  guadagno  del  fuddetto  quelito.  Sicché  farà  fciolto  beniilimo. 
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S)U  E  S  J  T  O     DUODECIMO. 


Tre  Compagni  in  una  Mereanzia  gmdagn.%rom}  fendi  1520,  il  primo  vi  pofe  fculi  1600  ptr 

mefi^yil  fecondo  fendi  ì  000,  ed  il  terzo  fendi  J^o.  Dimanduji  qiunto  tempo  dovevano 

jìare  nella  Compagnia  i  denari  del  fecondo  te  terzo  compagno  -,  che  il  primo  aveffe  del 

guadagno  feudi  640 ,  ;'/  fecondo  feudi  480  ,  ed  il  terzo  feudi  400  ? 

PEr  ritrovare  li  mefi  delli  due  Compagni,  moltiplicafi  il  capitale  del  primo,  con 
li  {"noi  mefi,  cioè  gli  feudi  lóoo  con  li  mefi  8,  che  faranno  12800,;  pofcia  con 
la  folita  regola  dirafìTi  :  fé  feudi  Ó40  guadagno  del  primo  ,  hanno  dipendenza  da  12800, 
da  che  dipenderanno  feudi  480  guadagno  del  fecondo .'' Operafi ,  che  verrà  per  il  ca- 
pitale del  fecondo  9600,  compolto  con  li  fuoi  mefi  .  Ora  partefi  il  detto  9500  per 
il  capitale,  che  è  di  feudi  1000,  oflervando  la  brevità  già  moRrata  per  caula  delle 
tre  nulle,  che  fono  nel  parcidore  ,  ciie  ne  ufciranno  mefi  9  ,  e  dell'  avanzo  fé  ne 
farà  giorni  con  gli  via  30;  indi  divifi  con  1"  illelTa  brevità,  ne  verranno  giorni  38  . 
Sicché  mefi  9,  e  giorni  18  dovrà  dimorare  il  Capitale  del  feconda  nella  Compagnia  , 
che  guadagnerà  gli  feudi  480  ;  pofcia  con  1'  ifteflb  modo  difporralTi  1'  altra  regola  , 
dicendo:  fé  feudi  640  guadagno  del  primo  derivano  da  12800  ,  da  che  deriveranno 
feudi  400  guadagno  del  terzo  ?  Operafi  ,  che  verrà  per  il  capitale  del  terzo  8000  , 
compoilo  con  li  fuoi  mefi  ;  pofcia  partirafiì  il  detto  Sooo  per  il  capitale  di  750  ,  che 
ufciranno  mefi  io,  e  giorni  20  ;  e  tanto  dovrà  ilare  il  capitale  del  terzo  nella  com- 
pagnia ,  e  guadagnerà  feudi  400 .  Per  farne  la  prova  offerveralfi  il  modo  dato  innan- 
zi, che  la  detu  operazione  riefeirà  buona. 
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eiu  E  S  I  T  O   DECIMOTERZO. 

Uno  lafciò  per  ujìamcnto  a  tre  fuoi  fratelli  fendi  7800,  con  queflo  patta,    che    ,1   w.,^;,oy<? 

per  avere  quattro  fi'^liuolt ,  abbia  d'  avere  la  metà,  il  jecondo  per  averne  d,e ,  U 

terzo ,  e  l'  ultimo  per  averne  un  folo ,  :l  quarto  .  Dimanda]*  quanto 

dovrà  aver  ciifcbeduno  dclli  detti  denari^ 


N 


El  detto  Qj-iefito    per    cflcro  6  13 

le  parti  di  ciafcuno  incogni-  4 

te,  ta  d'uopo  ritrovar  un  numero,  , 

che  abbia  le  AidJette  parti  ,  cioè ,  

che  h  polla   dividere    giuftamente 

in  mezzo,  in  terzo,  ed  in    qiiar-  ^ 

to:  come  farebbe  12,  24,   e  3Ó,  i$ 

ovvero  altri  fimili ,  o  fia  minori,  Prova  . 

o  maggiori  poco  importa,  purché     Scjd.  3600  Primo. 

giuftamente  fi  pofTano  dividere  per     ^^^^^   ^_^^^  Secondo. 

2,  5,  4:  or  dunque   partiram  il     ^^,.^^    ^g^^  j^^^^^ 

12  per  2,  poi  per  3,  e  dopo  per 

4,  che  verrà  6,  4 ,  3  ,  allora  fom-      ~  13 

meranfi  le  dette  tre  parti ,  che  fa-  Scud.  7S00 
ranno  13  ,  pofcia  difporrafli  la  re- 
gola cosi  ,  dicendo:  Se  13  vuole 
feudi  7800 ,  che  ne  vorrà  6,4,3? 
Operafi ,  che  verrà  per  la  porzio- 
ne del  primo  feudi  3600  ,    per  il 

fecondo  feudi  2400,  e  per  il  terzo  fcudf  1800.  Per  farne  la  prova  raccogheranfi  in 
una  fomma  le  fuddette  porzioni,  la  qual  fomma  ,  fé  farà  fimile  a  quella  degli  feu- 
di propofti ,  r  operazione  fatta  farà  boniffima  . 

QUESITO     D  E  C  I  M  O  SlU  A  R  T  O. 

Tre  Fratelli  hanno  da  di/ìribuire  fra  di  loro  un    eredità  di  lire  6720 ,  con  qitefìa  condizio- 
ne :  cbe  quando  il  primo  avrà  lir.  14,  il  fecondo  abbia  d'  avere  lir.  9  ■>  ^  '{  ter- 
zo lire  5.  Si  dimanda  quanto  toccherà  a  cìafcun  di  loro  delli  fuddetti  denari  * 


N  quefto  fi  ha  da  feguitarc  il  28  lir.  6720  14 

modo  ordinario  delle    Compa-     J4 


I 

gnie  kmplici ,  con  raccogliere  in-  9 '■"_                          Prova . 

fieme  le  tre  parti ,  cioè  14,  9, 5,  5  94080    lib.  3360  jj^^  ^^^q  Primo, 

che  faranno  28  ;  ordinafipofcia  la  —  1060  jir    2i6oSecond. 

regola  al  folito ,  dicendo:    fé    28  28  io  jjj..  j2oo  Terzo. 


devono  avere  lir.    6720 ,    cbe    ne  g  ^ jjj.    ^-720 

avrarmo lir.  14,  porzione    del  pri-  '                        "     ijj-,  5720 

mo,  lir.  9  porzione  del  fecondo,  ^____ . 

lir.  5  porzione  del  terzo  .'Operafi,  ^     g^  lir.  2160 

che  verrà  per  la  parte  del  primo  .^^ 

lir.  3360  ,  per  la  parte  del  fecondo  ^^ 
lir.  2160,  e  per  la  parte  del  terzo 

lir.  1200 .  La  prova  fi  fa  al  modo  28  — —  lir.  67^0 5 

ordinario  ,  raccogliendo  infiemc  le  5 

fuddette  tre  parti ,  la  cui  fomma  •— — 

effendo  eguale  a  quella  del  detto  33600  lir.  J20o 

quelito j l'operazione  farà  buona,  50 

A  a  *"                                   ^^'^' 
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QUESITO     DECJMOSiUlNTO. 

Tre  in  un  traffico  comune  hanno  guadagnato  feudi  3564,  e  vi  era  un  tal  patto  fra  di  loro., 

che  il  primo  dovejje  avere  del  detto  guadagno  4  ,    e  \  ;  il  fecondo  j ,   e  \  .^  ed    ti 

terzo  1 5   f  j  •  Dimandafi  quanti  denari  avrà  da  toccare  a  ciajcheduno  ? 

PRimicramente  bifogna  raccogliere  infieme  le  parti  di  ciafcuno  ,  cioè  fommare  y , 
e  -t  con  la  regola  data  innanzi  nel  lommar  de'  rotti ,  che  farà  | ,  e  cosi  fom- 
mati  li  f  con  \  darà  ir  -,  e  parimenti  li  \  con  \  farà  4^  •"  ora  trovafi  un  numero  , 
di'  eguairaente  fi  pofla  dividere  per  gli  tre  denominatori , cioè  6,  12,  e  20,  il  qual 
numero  farà  60,  ovvero  J20,  oppur  fimili  :  dunque  dividefi  il  60  per  il  denomina- 
tore 6,  che  ne  verrà  10,  quale  moltiplicato  col  numeratore  5  produrrà  50  per  la 
porzione  del  primo;  e  a  quefto  modo  divifo  il  detto  60  per  il  denominatore  12,  n' 
tifcirà  5,  che  moltiplicato  col  numeratore  11  farà  55  per  la  porzione  del  fecondo,  e 
parimenti  di  nuovo  divifo  il  60  per  il  denominatore  20 ,  verrà  3  ,  quale  moltiplicato 
col  numeratore  ig  darà  57  per  la  porzione  ilei  terzo;  indi  raccoglierannofi  in  una 
Comma  le  dette  tre  porzioni,  che  faranno  162;  pofcia  ordinafi  la  regola,  dicendo  : 
fé  162  vogliono  feudi  55(54,  che  ne  vorranno  50,  55,  57?  Operafi ,  che  il  primo  a- 
vrà  feudi  Jioo,  il  fecondo  feudi  1210,  ed  il  terzo  feudi  1254.  Si  farà  la  prova ,  con 
raccogliere  infieme  le  fuddette  ire  parti,  che  faranno  feudi  3564  fimili  a  quelli  del 
propello  quefito . 
I      j  j      1      162  —  Scud.  3564  —  50 

_     -     ^     _     -  50 


23  4     5 

3  »5 

2  4 


j  15  178200  —  Scud.  1 100  pj-ova. 

*^°  Scud.  UGO  Primo. 


°°  Scud.   12  IO  Second. 

19       162  —  Scud.  3564  —  55  Scud.  1254  Terzo. 


55 

6 

20 

Scud.  3564 

1      I 

196020  —  Scud.  12  IO 

50 

3460 

3  4 

55 

IO 

8 

57 

162 

—  Scud.  3564  —  57 

3 

162 

57 

II 

203148  —  Scud.  1254 

_ 

41740 

12 

860 
00 

^U  E  S  IT  0     DECIMOSESTO. 

Tre  hanno  da  dividere  fcud.  5795:  in  quello  modo  ^  che  il  primo  ne  abbia  \  con  [cui.  io  di 

piii^  il  fecondo  ~  con  fcud.  15  di  piìt ,  e  il  terzo  \  con  f:i<d.  20  d:i  piìi .  Di' 

manda/i  quanto  farà  la  parte  di  ciafcheduno  di  loro  ^ 

PRima  ritrovafi  un  numero,  che  ugualmente  fi  pofla  dividere  in  quarti,  terzi  ,  e 
mezzi,  che  farà  12,  ò  fimili,  come  più  innanzi  fi  è  detto,  del  qual  12  piglia- 
fene  gli  |  ,chefaranno  9  ,e  per  li  |  8  ,e  per  1  6,  poi  fommanfi  9  ,  8  ,6  ,che  faranno  23  ,e 
quefto  farà  il  partidore  ;  dopo  fi  raccoglierà  in  una  fomma  quello  ,  che  è  di  fopra 
più  alle  porzioni,  cioè  il  io,  15,  e  20,  clie  faranno  45,  il  qual  fottratto  dagli  Icur 

di 
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187 


^i  5^795  ,  remeranno  fcud.  5750:  allora  affettali  la  regola  del  tre,  dicendo;  fé  23  de- 
vono avere  Iciid.  5750  ,  che  ne  avranno  9,  S,  6^  Operafi,  che  verrà  di  f^iiozientc 
per  Ja  porzione  del  primo  Iciid.  2250;  per  la  porzione  del  fecondo  fcud.  2000 ,  e  per 
la  porzione  dei  terzo  fcud.  1500;  pofciaalla  porzione  del  primo  aggiimjjafi  10,  che  fa- 
ranno fcud  2260,  del  fecondo  J5,  die  daranno  Icud.  2015,  del  terzo  20,  che  fa- 
ranno fcud.  1520.  Sicché  la  parte  del  primo  farà  di  fcud.  2260,  del  fecondo  di  fcud. 
2015,  e  del  terzo  di  fcud.  1520.  La  prova  fi  tara  raccogliendo  le  dette  tre  parti  in- 
fieme,  che  faranno  fcud.  5795  >  fimili  a  quelli  della  propolìa,  perciò  lai\i  buona    Id 


detta 

operazione . 

3      ^         ' 

4 
9 

8 

6 

3         * 

IO 

20 

n 

45 

Scud 

Scud 
Pr 
2260 
201  5 
1520 

•  5795 

45 

Scud. 
Scud. 
Scud. 

••  5750 
ova. 
Primo . 
Secondo . 
Terz,o . 

51750  — —  Scud.  2250 


23 
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10 

Scudr  5750 
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IO 


Scud. 

-  8 


46000 
00 
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2260 


2000 
»5 


ij 


Scudr    5750 

6 


Scud.  20 I 5 
—  6 


Scud. 


5795 


34500 
1 10 
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Scud.  1500 
20 


Scud.  1520 


Q_U  E  S  I  T  O     DECIMOSETTIMO. 


Un  Mercante  pofe  in  un  traffico  fctuL  ^600,  e  dopo  tre  mefi  accetto  un   compAgno ,    il    qu.il 
vi  contri'jn)  tanti  denari ,  che  in  capo  dell'  anno  dovea  avere  il    quarta  di  quello  ,  c/je 
toccherà  al  primo  ,  pofcia  fra  altri  tre  mefi  entro  nel  detto  traffico  un  terzo  Com- 
pagno con  tanti  denari ,  che  in  fine  dell'  anno  avrà  un  terzo  di    quello  >    (he 
dovrà  avere  il  primo  .  Dimandafi  quanto  fi*  il  capitale  del 
fecondo  ,  e  terzo  compagno  ? 

PEr  inveftigare  lì  capitali  del  fecondo,  e  terzo  compagno  moltiplicafi  il  capitale 
del  primo,  con  il  tempo  ,  che  continuò  nella  compagnia,  che  furono  mefi 
12,  e  faranno  43200,  il  qual  divifo  per  4  n'  ufcirà  10800,  e  tanto  iarà  la  porzione 
del  fecondo  compagno,  corapoflo  col  fuo  tempo;  or  partili  il  detto  loSoo  per  \i 
mefi  9,  che  dimorò  nella  compagnia  ,  che  verranno  fcud.  1200,  pel  capitale  del 
fecondo;  dopo  dividefi  di  nuovo  il  detto  43200  per  g  ,  che  verrà  14400  per  il  tem- 
po, e  capital  del  terzo  comporto  infieme,  il  qual  14400  divifo  per  li  mcfi  6,  cheli 
terzo  flette  nella  compagnia,  verranno  fcud.  2400,  e  tanto  fu  il  capitale  del  terzo. 
Per  far  la  prova ,  fingafi  un  guadagno  :  come  farebbt  di  fcud.  570 ,  e  raccolti  ,  che  fi 
avranno  infieme  li  capitali  compofti  col  tempo,  che  faranno  6S400 ,  diradi  con  la 
regola  del  tre:  fé  68400  vogliono  fcud.  570,  che  ne  vorranno  43  200, 10800,  e  144001' 
Operali,  che  verrà  di  guadagno  per  il  primo  fcud.  360,  per  il  fecondo  fcud.  90,  e 
per  il  terzo  fcud.  120 ,  li  quali  guadagni  raccolti  in  una  fomma  fanno  Icud.  570, 
iimili  al  guadagao  di  fopra.  Sicché  il  fuddetto  quefito  farà  kiolto  bene. 

A  a  2  Scud. 
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Scud.   3600 

12  Gap.  fecond.  Gap.  terzo; 

4.  43200.9  —  10800— 'Scud.  1200  3  —  43 200  6—  14400  —  Scud.  2400 
000  IO  110  20 

Prova . 
684.00  •— —  570  — —  43200:684.00 570  ■■    •'■  10800 

570  570 

Scud.  360     61560.00  Scud.  gq> 

000 


43200  684.00  '  ■   ■■    570  -          14400                          Primo.  Scud.  360 

10800  570                               Second.  Scud.     90 

14400  • Terzo.  Scud.  120 

. 82080.00 — Scud.  120         _ 


68400  13600  Scud.  570 

§iU  E  S  I  T  0     DECIMOTTAVO. 

Uno  al  primo  dì  Gennaro  impiegò  in  un  traffico  fcud,  1400 ,  e  dopo  mejì  due  ,  per  un  fuo  af- 
fare levò  fuori  feudi  80,  poi  nel  principio  d'  Aprile  tolfe  un   altro  in  compagnia  ^  che 
ivipofe  fcud.  860  ;  pajf.iti  due  Mefi  entro  un  terzo  compagno  con  fcud.  1000  : 
accadde  poi ,  che  il  Jecondo  per  un  fuo  Infogno  al  primo    di  Luglio 
levò  fuori  fcud.  50  .  /«  fine  dell'  anno  ebbero  di  guadagno 
Jcud.  1141  1-.  Dimandafi  quanto  dovrà  ricevere 
ciafcbeduno  di  queir  utile? 

PEr  efferc,  che  il  primo  dimorò  nella  compagnia  per  mefi  12,  moltiplicafi  il  fuO 
capitale,  che  è  di  fcud.  1400  per  12,  che  produrrà  16800;  ma  perchè  levò  fuo- 
ri della  compagnia  feudi  80  di  li  a  due  mefi,  moltiplicafi  80  per  io,  che  produrrà 
800,  qual  detratto  dai  16800  refteranno  16000;  fimilmente  moltiplicati  gli  fcud.  860 
del  fecondo  per  mefi  9  faranno  7740 ,  ma  per  avere  levato  fuori  fcud.  50  per  meli 
6,  moltiplicafi  il  50  per  6,  che  farà  300,  che  fottratto  dal  7740:  refleranno  7440; 
ultimamente  moltiplicato  il  capital  del  terzo,  che  è  di  fcud.  1000  per  mefi  7  ,  che 
llette  nella  compagnia  produrrà  7000  ;  indi  feguitafi  1'  ordine  delle  compagnie  rac- 
cogliendo infieme  gli  tre  numeri,  cioè  16000,  7440,  7000,  che  faranno  30440,  po- 
fcia  affetterafTì  la  regola,  dicendo;  fé  30440  hanno  di  guadagno  fcud.  1141  |,  che 
ne  avranno  16000,  7440,  e  7000?  Operali,  che  verrà  di  porzione  per  il  primo  fcud. 
600,  per  il  fecondo  fcud.  279,  pel  terzo  fcud.  262  \.  Si  farà  la  prova  al  folito  di 
fopra ,  raccogliendo  in  una  fomma  le  dette  tre  porzioni,  che  faranno  fcud.  1141  t  j 
fimili  a  quelli  del  guadagno  propofto.  Sicché  farà  ben  fciolto  il  detto   quefito. 

Scud.  1400         Scud.  80       Primo.  16000 
Mcfi    12  Mefi    IO 


16800  Soo 

800 


16000 


Second.    7440 
Terzo .      7000 

3044.0  - 

—  Scud.  1141   V  i<5oG 

16 

6846000 
11418 

1826400.0  Scud.  600 
0000 

^Scud. 


Scud.  850 
Mefi    9 

7740 
300 
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Scud.  50 

6  3044.0  — 
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00 
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giù  E  S  I  T  0     DECIMONONO. 

Tre  compaj^ni  guadagnarono  lir.  1 1 85  in  una  Mercanzia ,  nella  quale  il  primo    vi  pofe  unx 

certa  j'omma  di  denari  per  mejì  12  ,  il  fecondo  per  mefi  10  -oi  concorfe  ancor  lui  con  una 

certa  quantità  di  denari,  il  terzo  vi  mi/e  per  mefi  8  lir.  1580,  e  ognun  di  loro 

ebbe  la  terza  parte  del  guadagno  egualmente .  Dimandafi  quanti  denari  vi  pofe 

ti  primo  ,  e  fecondo  compagno  ,  e  quanto  ebbe  ciafcheduno  del  guadagno'^ 

QUefto  quefito  è  faciliffimo  da  fcioire  ,  e  la  fiia  operazione  è  molto  breve  . 
Dunque  per  ritrovare  il  capitale  del  primo,  e  fecondo  compagno,  moltiplicafi 
il  capital  del  terzo,  che  è  di  lir.  15S0  per  li  mefi  8,  che  dimorò  nella  compagnia, 
che  farà  12640,  il  qual  divifo  per  li  mcfi  12,  che  il  primo  continuò  nella  compa- 
gnia, verranno  lir.  1053  j,  e  tanto  fu  il  capital  del  primo,  poi  di  nuovo  partifi  il 
detto  12640  per  li  mefi  io  del  fecondo,  folo  con  tagliar  fuori  la  o ,  ed  il  rimancii- 
te  1264  farà  il  capital  del  fecondo;  pofcia  per  faperc  il  guadagno  di  ciafchuno  pi- 
gliafi  la  terza  parte  della  fomma  del  guadagno,  che  farà  lir.  ^95.  Volendone  far  1". 
prova  moltiplicafi  ciafcun  capitale  per  li  fuoi  mefi  ,  clie  ognun'  di  loro  farà  12640  ; 
pofcia  raccolti  rutti  tre  in  una  fomma  faranno  37920;  dopo  diradi  con  la  foli t a  Te- 
rsola ;  fé  37920  hanno  di  guadagno  fcud.  1185  ,  che  ne  avranno  12640  ?  Operafi  , 
die  verrà  lir.  395,  che  è  giiiftamcnte  la  terza  parte  del  guadagno  propofto .  Sicché 
il  detto  quefito  è  fiato  ben  fciollo. 


lir.  1580           lir,  1053  r 
Mcfi  8    cap.  pr.  Mefi   12 

3792.0  — —  lir. 
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10.1264.0    lir.  1264 
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00 
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§IV  E  S  I  T  O     V  I  G  E  S  I  M  O. 

Due  Mercanti  fanno  un  traffico  per  un    anno  ;  il  primo  vi  concorfe  con  lir.  25:00 ,  il  fecondo 

con  lir.  1988  ,  f  in  fine  di  detto  tempo  hanno  da  dividere  ti  capitale ,  e   guadagno  per 

metà  :  accadde ,  che  il  detto  traffico  non  durò  fé  non  mefi  9 ,  ed  ebbero  tra  capitale  ,  e 

guadagno  lir.  6732.  Dimandaji  come  fi  partiranno  li  detti  denari? 

SE  la  detta  compagnia  continuava  per  un'  anno  ,  fecondo  1'  accordo  fatto,  ognun  di  loro 
avrebbe  avutola  metà  del  capitale  ,  e  guadagno  ;  pertanto  raccoglieranfi  in  una  fom- 
ma  li  due  capitali,  cioè  lir.  2500,6  le  lir.  1988  ,  che  faranno  lir.  4488  ,  la  cui  metà  farà 
lir.  2244,  dalla  quale  fottreralìi  il  capital  del  fecondo,  che  vi  rellerà  lir.  256,  e  tanto 
avrebbe  avuto  il  fecondo  compagno  del  capitale  del  primo,  fé  la  compagnia  fofle  conti- 
nuata per  li  mefi  12  :  ma  perchè  non  durò  fé  non  mefi  9 ,  vedafi  egli  quanto  dovrà  avere 
a  proporzione  del  detto  tempo,  dicendo  con  la  regola  folita;fe  in  mefi  12  il  fecondo 
compagno  deve  avere  del  capitale  del  primo  lir.  256,  quanto  ne  avrà  in  mefi  g  ?  O- 
perafi,^  che  verranno  lir.  J92,  per  quello,  che  deve  avere  il  fecondo  del  capital  del 
primo,  le  quali  lir.  192,  congiunte  col  capital  del  fecondo,  faranno  lir.  2180;  po- 
fcia  levanfi  le  dette  lir.  192  dal  capital  del  primo,  che  refterà  lir.  2308:  ora  per  ri- 
trovare la  porzione  del  guadagno  dell'  uno,  e  dell'  altro,  pigliafi  la  metà  del  capi- 
tale del  primo,  cioè  delle  lir.  2308,  che  farà  lir.  1154  per  la  porzione  del  primo  , 
la  qual  porzione  aggiunta  alle  lir.  2308  fuo  capitale  farà  lir.  3462 ,  e  tanto  dovrà 
avere  il  primo  tra  il  capitale,  e  guadagno:  pofcia  per  fa  pere  il  capitale  ,  e  guada- 
gno del  fecondo  bafta  (  fenza  far  altra  operazione  )  fottrarre  il  detto  capitale  , 
e  guadagno  del  primo  ,  dal  capitale  ,  e  guadagno  propofto  nel  quefito  , 
che  refteravvi  il  capitale,  e  guadagno  del  fecondo,  cioè  fottratto  il  3462  dal  6732  , 
avanzeravvi  3270  per  il  capitale,  e  guadagno  del  fecondo  compagno  .  Ancora  per 
ritrovare  li  guadagni  di  ciafcheduno,  fi  può  accomodare  la  regola  del  tre  così  ;  fé 
ITr.  4488  capitale  d'  ambedue  uniti  infieme,  hanno  guadagnato  lir.  2244, 
che  guadagneranno  lir.  230S,  capital  del  primo,  lir.  21  So  capital  del  fecondo  ?  Ope- 
rafi  ,  che  verrà  di  guadagno  pel  primo  lir  1154,  pel  fecondo  lir.  1090;  ora  fi  ag- 
giungeranno li  detti  guadagni  alli  fuoi  capitali  ,  cioè  alle  lir.  2308  ,  capital  primo  , 
ed  alle  lir.  2180  capital  fecondo,  faranno  lir.  3462  pel  capitale,  e  guadagno  del  pri- 
mo, e  lir.  3270  pel  capitale,  e  guadagno  del  fecondo  compagno,  fimili  a  quelli  di 
fopra  .  Per  farne  la  prova  fi  raccolgono  le  lir.  3462  con  le  lir.  3270  ,^  che  faranno 
lir.  6732,  fimile  alla  fomma  del  capitale,  e  guadagno  propollo.  Sicché    la   fuddetta 

operazione  farà  buona. 
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Due  compagni  compofero  un  comun  traffico;  il  primo  vi  pofe  feudi -^lo  ^l'  altro  feudi  %o  ^ 

quelli  condizione  :  che  il  primo  abbia  lolo  \  del  guadagno  ,  ed  il  fecondo  '  ,per  avere  màv- 

gior  pratica  di  tal  negozio  :  dopo  jiabilito  il  detto  patto  accettarono  un  altro  compagno  / 

ti  quale  fi  contentò  di  fìare  alle  convenzioni  già  fatte  ,  e  sborsò  fcud    480  .  In 

fine  delia  compagnia  vi  trovarono  di  guadagno  fcud.  2000.  Dimandafi  ^ 

che  dovrà  avere  ciajcheduno  de)  detto  guadagno  ? 

HO  giudicato,  che  i"ia  bene  proporre  il  fuddctlo  quefito,  benché  da  .nitri  Autori  fia 
ftato  fciolto,  ftantechè  quafi  tutti  fono  caduti  nella  rete  della  talfità,  ed  il  ve- 
ro modo  di  fcioglicrlo  è  quefto.  E'  cofa  manifVfla  ,  che  fé  il  ter/u  conipaj;no  non  vi 
fofle  entrato  per  vigore  del  patto,  il  primo  avria  f  del  guadagno,  e  il  lecondo  \  ,e 
fé  non  vi  fofle  fiata  tal  condizione  ,  fenza  fallo  ciafcun  di  loro  avrebbe  avuto  del 
detto  guadagno  a  proporzione  del  fuo  capitale:  ora  per  facilitare  la  dichiarazione  , 
poniamo,  che  il  guadagno  fia  fé  non  fcud.  400;  dunque  ciafcun  delli  due  compagni 
dovria  avere  del_  detto  utile  giuftamente  la  fomma  del  fuo  capitale,  flante che  ambe- 
due li  capitali  fanno,  raccolti  infieme,  fcud. 400,  mentre  però  non  vi  fofTe  patto  al- 
cuno, onde  la  porzione  del  guadagno  pel  primo  farebbe  fcud.  320  ,  e  pel  lecondo 
fcud.  80  ;  ma  per  la  convenzione  fatta  il  primo  deve  avere  li  -j ,  che  fono  26Ó  j  ,  e 
da  z66  j,  per  andare  alla  fomma  di  320,  che  giuflamente  avrebbe  alla  rata  del  fuo 
capitale,  quando  non  vi  fofle  la  data  convenzione,  vi  manca  53  f,  che  è  g  della 
fua  porzione,  qual  fefto  egli  dà  al  fecondo  pel  patto  efprefTo  ;  ficchè  il  terzo  com- 
pagno ancor  eflb  dovrà  concedere  al  fecondo  la  fefla  parte  della  fua  porzione  ,  che 
farà  80,  per  avere  accettato  il  detto  accordo,  e  refterà  per  lui  fc.  400,  e  il  fecondo 
avrà  fc.  213  j,  e  il  primo  fc.  266  j  :  ma  perchè  il  vero  guadagno  è  di  fc  2000;  dirafli 
così  con  la  regola  di  proporzione,  fé  di  fcud.  880  porzioni  imite  infieme,  il  primo 
dovrebbe  avere  i'c.  z66j,  che  ne  avrà  di  fc.  2000  <"  Opera  fi ,  che  verranno  fc.  6o5  ^t  > 
per  la  porzione  del  primo,  e  il  fimile  faraflì  nella  feconda,  e  terza  regola,  che  vor- 
ranno per  la  porzione  del  lecondo  fcud.  484  jf ,  e  per  la  porzione  del  terzo  fcud. 
909  7T  .  La  prova  farafli  al  folito,  raccogliendo  in  una  fomina  le  fuddette  tre  por- 
zioni ,  che  faranno  fcud.  2000  ,  fimili  a  quelli  della  propoila  .  Sicché  il  fud- 
delto  quefito  è  fciolto  bcnifllmo,  ed  avvertili,  che  quell'  7'  nella  prova  fi  porrà  per 
■|^,pernon  variare  la  natura  degli  altri  rotti,  che  tanto  vale  1' uno ,  quanto  T  altro . 
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Vi  iarebbero  altri  qucfiti  da  proporli  intorno  alle  compagnie  ,  li  quali  fi  trala- 
fciano,  per  eiTere  già  flati  dimoltrati  dalli  nolhi  Autori  ,  e  poi  per  non  ftordire  T 
operante  con  tanta  diverfità  di  quefiti ,  ftantcchè  tutte  le  Compagnie  alla  fine  fi  ri- 
ducono  alla  regola  di  proporzione,  e  come  il  praticante  sa  ben  difporre  la  detta  re- 
gola ,  faprà  riiolvere  anche  qualunque  quefito  di  Compagnia,  che  gli  fi  preientcrà  . 

QUESITO     VIGESIMOSECONDO. 

Tre  compagni  guadagnarono    in  un  traffico  lir.  3000  .  //  primo  vi  pofe  lir.  4000  per    mefi 
16,  il  fecondo  lir.  5000 ,  e  il  terzo  lir.  6400.  Al  primo     toccò  lir.  1200,  al  fe- 
condo lir.  Soo ,  e  al  terzo  lir.   1000.  Dimandafi  quanto  tempo  fono  Jiati 
nel  tr.iffico  li  denari  del  fecondo  ,  e  del  terzo  compagno  . 

PRima  moltiplicanfi  li  meli  ló  con  le  lir.  4000,  capitale  del  primo,  che  produr- 
ranno lir.  64000;  poi  diradi  con  la  regola  del  tre:  le  lir.  1200  vengono  da 
64000,  da  che  verranno  lir.  800?  Opera  fi  ,  che  verranno  da  42(5(5(5 1,  il  quale  divil'o 
pel  capitale  del  fecondo,  riducendo  in  terzi  ambedue  li  numeri,  cavando  giorni  con 
li  via  30  ,  ufciranno  mefi  8  ,  giorni  i(5,  e  tanto  ftette  il  fecondo  compagno 
nel  traffico:  dopo  di  nuovo  diraffi  :  fé  lir.  1200  derivano  da  64000 ,  da  che  deriveran- 
no 1000  f'  Operafi,  che  ne  ukiranno  53333  j,  il  qual  divifo  pel  capitale  del  terzo, 
arompendo  i'  uno,  e  1'  altro  numero  in  terzi,  ne  rifulteranno  mefi  8,  giorni  io  ,  e 
tanto  tempo  llette  il  terzo  compagno  nel  traffico.  Per  farne  la  prova  ,  moltiplicali 
il  capital  del  fecondo,  e  del  terzo  compagno  con  li  fuoi  mefi,  che  ne  ufcirà  di  com- 
porto pel  fecondo  42666  | ,  e  pel  terzo  53333  j  -  Indi  diradi  ,  le  64000  danno  lir. 
J200,  Cxhe  daranno  4266Ó  j.  Operafi,  pigliando  per  li  f  due  volte  il  terzo  del  fe- 
condo numero,  che  ne  rifulteranno  le  dette  lir.  800  del  fecondo  compagno  :  il  me- 
defimo  farafli  pel   terzo . 
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au  E  S  1  T  O     VlGESJMOTERZO. 

Quattro  compagni  hanno  da  paytire  fra  di  loro  lir.  3848,  con  quefta  condizione  ^  che  quante 

volte  al  primo  ne  toccheranno  lir.  8,  al  fecondo  ne  tocchino  lir.   io,  al  terzo  lir. 

il  y  e  al  quarto  lir.  15.  Dimandafi  quanto  toccherà  a 

ciafcuno  della    detta  fomma  ? 

SI  raccoglieranno  infieme  le  quattro  porzioni ,  che  fommeranno  45  ;  pofcia  dirafH 
con  la  regola  del  tre:  fé  45  dipende  da  3848,  da  clie  dipenderà  8?  Si  opera  co- 
me vuole  detta  regola ,  cavando  ioidi  , denari ,  e  terzi,  che  ne  ufciranno  lir.  684,fol. 
X,  den.  9.  e  un  terzo,  e  tanto  toccherà  al  primo  compagno.  Oflervafi  nelle  altre 
porzioni  T  illefla  regola,  mutando  Iblo  il  terzo  numero,  che  al  fecondo  toccheran- 
,no  lir.  855,  fold.  2,  den.  2  |  ,  al  terzo  lir.  1026,  lold.  2,  den.  8 ,  e  al  (juarto  lir. 
JzSi,  fold.  13  ,  den.  4.  Per  farne  la  prova,  fi  raccoglieranno  in  una  fomma  ledet- 
te quattro  porzioni ,  che  daranno  1'  iftcfla  fomma  • 

%    '              lir.  3848  lir.  38480  lir.3848  lir.  3848  Pr.  lir.    684.1.97 

IO                              8  1435  ii  J5  Sec.  lir.    855.2.27 
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Uno  tvovajt  avere  in  cajfa  fctid.  2375  >  e  fi  'l  f'*'^  tefìamento  ,  e  lafci.r  alla  Missile  ,  che  era 
gravida  la  metà  delli  detti  fendi ,  e  fé  partorifce  una  figliuola  ,  ella  n    abbia  d'  fi- 
vere  il  terzo  ,  ma  fé  il  parto  farà  mafchio ,  la  Madre  ne  debba  avere  un 
terzone  il  figliuolo  la  metà  :  accadde  ,  che  partorì  un  ?»afchio  y 
ed  una  femmina .  Dimandafi  quanti  JcuJi  toccheranno  a 
ciafcun  di  loro  ,  acciocché  fia    effettuata    l' 
intenzione  del  Tejiatore  ? 

PErchè  ilTeftatore  vuole  ,  che  la  femmina  abbia  d' avere  f,  e  il  mafchio '-;  dunque  di 
feudi  6  ,  il  mafchio  n'  avrà  3 ,  e  la  femmina  2,,  e  cjuando  la  Madre  n'  avrà  3, 
la  femmina  n'  abbia  d'  avere  2 ,  e  fé  la  Madre  n'avrà  2  ,  il  tìglicioJo  ne  dovrà  avere 
3.  Sicché  la  proporzione  è  fefqutaltera  ,  cioè  2  ,  e  3,  come  vedralli  nel  Trattato  delle 
Proporzioni.  Pertanto  ritrovafi  tre  numeri,  che  abbiano  1'  iitelTa  proporzione;  come 
farebbe  4  ,^  6 ,  9,  ovvero  8,  12,  18;  perchè  4  è  il  terzo  di  32,  e  6  la  metà,  e  così 
6  larà  il  terzo  di  18,  e  9  la  metà,  li  quali  tre  numeri  lommari  daranno  19.  Allo- 
ra operafi  con  la  regola  del  tre,  dicendo  così:  Se  ip  voglion  feudi  2375  ,  quanti 
ne  vorranno  4?  quanti  6?  e  quanti  9?  che  ufciranno  dalla  prima  regola  fcud.  500, 
e  tanti  toccheranno  alla  figliuola ,  dalla  feconda  Icudi  750 ,  per  la  parte  della  Ma- 
dre ;  e  dalla  terza  verranno  feudi  1125  per  la  porzione  del  figliuolo  .  Per  farne  ia 
prova  fomraeranfi  le  tre  porzioni,  che  daranno  la  detta  fomma  delli  feudi  2375  . 

B  b  4    H> 
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<^U  E  S  I  T  0    V  I  G  E  S  I  M  O  §iU  I  NT  O. 

Due  compx^nt  guadagnarono  in  un  traffico  lir.  3642  ;  /'  uno  vi  pofe  lir.  4650  più  dell'  altro\ 

ed  ebbe  del  guadagno  lir.  558  di  più  ^  e  in  tutto  gli  toccò  di  guadagno    lir.  2100. 

Dimandafi  quanto  fu  il  capitale  di  ciafcheduno  ? 

LE  lir.  558  vengono  guadagnate  dalle  lir.  46^0  ;  perciò  dirafli  con  la  regola:  fc 
lir.  558  è  il  guadagno  delle  lir,  4650,  da  che  faranno  guadagnate  le  lir.  2100*? 
Operafi ,  che  ne  ufciranno  lir.  17500  pel  primo  capitale,  e  perchè  in  quello  vi  fono 
lir.  4650  di  più  deir  altro  capitale,  dunque  refterà  il  fecondo  capitale  lir.  12850,  li 
quali  due  capitali  fommano  le  lir.  30350.  Per  farne  la  prova  diradi  così  :  fé  lir. 
30350  guadagnano  lir.  3642 ,  che  guadagneranno  lir.  17500?  Operafi,  che  ne  ufciran- 
no  le  lir.  2100  del  primo,  e  1'  ifteflb  farafll  nella  feconda  regola  ;  che  ne  verran- 
no lir.  1542  dell'  altro, 
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SiU  E  S  I  T  0     VIGESIMOSESTO. 

Due  Mercanti  hanno  guadagnato  in  un  traffico  lir.  2250.  //  primo  ebbe  tra  capitale  ,  e guA' 
dagno  lir.  gioo  s  il  fecondo  lir. òo^o  ,  Dimandafi  quanto  vi  pofe  ciafcuno  di  capitale} 

PRimieramente  raccolgono  infieme  li  detti  due  capitali,  e  guadagni,  che  faranno 
lir.  17250,  dalle  quali  levanlì  le  lir.  2250  di  guadagno,  che  vi  relleranno  lir. 
J5000  pel  capitale  d'ambedue;  poi  diraflì  con  la  folita  regola  :  fé  lir,  17250  erano  pri- 
ma lir.  15000,  che  faranno  lir.  gioo  ?  Operafi ,  che  ne  ufciranno  lir.  8000  pel  capi- 
tale del  primo,  qual  capitale  levali  dalle  lir.  15000,  che  reflerannovi  lir.  7000  pel 
capitale  del  fecondo.  Nella  prova  aflettafi  la  regola,  dicendo  :  fc  lir.  15000  guadagna- 
no lir.  2250  ,  che  guadagneranno  lir.  8000  ?  Operali,  che  ne  rifulteranno  lir.  j2oo, 
quali  fottratte  dalle  lir.  2250,  vi  avanzano  lir.  1050,  guadagno  del  fecondo,  e  que- 
fte  fommate  con  li  loro  capitali  daranno  le  lir.  9200 ,  e  le  lir.  8050. 

lir. 
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QUESITO     VJGESIMOSETTIMO. 

Due   compagni  pofero    in   un    negozio   lir.  126^0  ■,  ed   banna  guadagnato   lir.    3157.    io.  Al 

primo  toccò  tra  capitale-,  e  guadagno  lir.  8420;  al  fecondo  Itr.  73^7*  *°  • 

Dimandafi  quanto  fu  il  capitale    di  ciafcbeduno  ? 

L  Operazione  del  prefente  quefiro  farà  1'  iftefTa  del  pailaro,  benché  il  quefiro  fem- 
bra  differente  da  quello.  Sommati  dunque  li  due  capitali  ,  e  guadagni  daranno 
lir,  15787.  IO,  poi  diraffi:  fc  lir.  15787.  io  erano  lir.  X2i5jo,  che  faranno  lir.  8420  , 
capitale,  e  guadagno  del  primo  ;*  R.otti  ,  che  li  avranno  il  primo,  ed  il  terzo  nume- 
ro in  mezzi,  operafi ,  che  verranno  lir.  6730  pel  capitale  del  primo,  quale  lottratto 
dalle  lir.  12630  ,  refteravvi  lir.  5894  pel  capitale  del  iecando .  S»  può  lare  la  pro/a  pre- 
cedente j  ma  per  maggior  brevità  levanfi  li  detti  due  capitali  dalli  detti  due  capitali,  e 
guadagni,  che  vi  relteranno  lir.  1684  pel  guadagno  del  primo,  e  lii.  1473.  io  per  il 
guadagno  del  fecondo ,  e  quefti  raccolti  infiemc  daranno  la  detta  lomma  del  guadagno. 

lir.  15787.  IO lir.  12630 lir.  8420        Prova,  lir.  8420    lir.  7367.  jo 

z  2.  lir.  6735  lir.  5894,  — 


|:575    lir.  12*530 

J6840 

Gap.  pr.  lir.  6736 

12630 

Gap.  fedir.  5894 

212689200 

23239750 

113640 

1890 

0 

1684   lir.  1473.  IO 
lir.  1684.  — 


lir.  3157.  IO 


QUESITO     VTGESIMOTTAVO, 

Tre  compagni  pefcarona  un  Storione  j  e  s'  accordarono  tra  di  loro ,  che  il  prima  n   avejje  Uh. 
60 ,  il  fecondo  j ,  e  ;/  terzo  f .  Dimandafi  guanto  pejava  detto  Stortone  .*' 

PRima  fommanfi  li  due  denominatori,  cioè  3,64,  che  faranno  7,  poi  moltipli- 
canfi  infieme  li  detti  due  denominatori ,  che  daranno  12  ,  dal  quale  kvafi  il 
detto  7,  che  refteravvi  5,  indi  diralVi  con  la  regola  del  tre  cosi:  fé  5  deriva  da  12, 
da  che  deriverà  60?  Operafi,  che  verrà  da  144,  e  tante  libre  pefava  il  detto  Storio- 
ne. Per  farne  la  prova  prendefi  il  terzo,  e  il  quarto  delle  libre  144»  che  farà  4^>^ 
36 ,  e  quelli  fommati  con  le  libre  60  daranno  le  libre   144. 

lib,     J44             5 — iz— —  lib.  60  Prova,  lib.  6  o 

44                         6  48 

3       3  36  ,  . 


7-  J2  ZZO  lib.  144 


DELLE 
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DELLE    COMPAGNIE    RURALI. 

Trattato  Ter<^o  . 

VEramente  le  compagnie  rurali ,  o  Soccide ,  come  il  volgo  dice ,  fono  di  gran- 
dillìma  utilità  a  chi  le  fa  con  quelli  debiti  modi ,  che  fi  devono  fare  ;  ma 
credo ,  che  con  fatica  fi  facciano  giuftamente  ;  perchè  a  tempi  noftri  la  ma- 
lizia d'  alcuni  uomini  è  pervenuta  al  colmo  ;  laonde  pare ,  che  dove  v'  entra  1'  inte- 
reffe  non  fi  abbia  riguardo  al  giudo,  né  all'  equità  di  modo  tale,  che  ognuno  pone 
gran  ftudio  nell*  ingannare  il  compagno ,  e  quanto  più  1'  inganno  è  maggiore ,  tan- 
to più  fé  ne  pregia,  e  gloria.  Procuri  però  ognuno  d'  efercitare  li  fuoi  affari  ret- 
tamente ,  che  così  facendo ,  i  negozj  cammineranno  felicemente  ;  ma  per  venire  al- 
la pratica  delle  compagnie  rurali  fi  proporranno  li  fcguenti  quefiii ,  li  quali  ii  fcio-, 
glieranno  con  ogni  facilità  poflìbile. 

Giù  E  S  J  T  O     PRIMO. 

Uh  Gentiluomo  diede  in  foccida  Pecore  6o  ad  un  Pecorajo    da    cufioitre  per  anni  6,  con    td 

condizione^  che  finito  il  detto  tem^o  s'  abbia  da  parlile  per  metà   tutto  cjAeìio  ^-iiit 

Vi  Ji  troverà  \  avvenne  .,  che  ti  Pecorajo  fra  unni  due,  e  iritji   à    mori  ^ 

e  trovano^  che  in  tutto  v'  erano  Pecore  13Ó.  Dimandaji 

come  fi  avranno  da  pariiri  ? 

QUeflo  quefito  dalli  nodri  Autori  è  fiato    fcioltorma  fembrami  ,  che  abbiano 'tr- 
rato;e  ftupifco  grandemente,  che  il  Tartaglia  anch'  eflo  fia  inciamipato  ,e  non 
ritrovoaltro  Autore,  che  tocchi  il  punto  giudo  ,  fé  non  le  il  Zucchetta  ,  e  quefto  ò  dell'- 
ifiefTo  mio  parere,  e  la  Tua  ragione  è  aliai  più  forte  di  quella  del  Tartaglia  ,  qn.i^  rs-, 
gione  non  ilarò  a  replicare  per  non  allungarmi    tanto  ;    dirò    folo    brevemente    quel 
tanto,  che  appartiene  per  la  dichiarazione  del  fuddetto  quefito.  E'  ragione  chiariiJi- 
raa,   che     fc     la  compagnia  feguitava     per  tutto  il  tempo  convenzionato,  ognun  dì 
loro  doveva  avere  la  metà  del  capitale,  e  guadagno,  fecondo  i'  accordo   facto  ;    ma 
perchè  non  duro  fé  non  per  anni  2  ,  inefi  6  ,    il    Pecorajo   non    può    pretendere    fé 
non  la  metà  del  guadagno,  perchè  1'  accretcimento  delle  Pecore  in  ogni  tempo  è  co- 
mune air  uno,  e  all'  altro  egualmente;  e  del  capitale  il    Pecoraio     non  deve    a/ere 
la    metà  ,  finche     non  fieno  fpirati  gli  anni  6,  conforme  alla  di  loro  convenzione, 
dante  che  il  capitale  da  principio  era  tutto  del  Gentiluomo  :  è  ben  vero,  che  ne  ha 
d'  avere  la  porzione  fpettante  agli  anni  2 ,  mefi  6  ,  per  averlo    cudodito    per    tanto 
tempo  .    Or  dunque  levanfi  le  Pecore    óo   di  capitale  da  tutto  il  capitale,  e  guada- 
gno, cioè  dalle  Pecore  135,  che  rederannovi    Pecore  70  ,  per  la  fomma  del   guaia- 
«^'no   del    quale  la  metà  ne  avrà  il  Gentiluomo,  e  1'  altra  metà  il  Pecorajo,  e  delle 
Pecore  60  di  capitale,  fé  la  compagnia  proleguiva  gli  anni  6,  come  fi  è  detto, ogu* 
un  di  loro  n'  avrebbe  ricevuto  la  metà  ;  ma  perchè  non  durò    fé    non    gli    anni    2  , 
mefi  6  ,  diradi  con  la  regola  di  proporzione  :    Se  in  anni    ó  il  Pecorajo  avrebbe  Jel 
capitale  Pecore  30  ,    quanto  ne  deve  avere  in  anni  2  ,  mefi  6  ?  Opcrafi  con  ridai  re 
in  mezzi  il  primo  ,  e   il  terzo  ftumero,  per  edere,  che  mefi  6  fono  la  metà    d'  un' 
anno,  che  verrà    Pecore  12  4»  le  quali  aggiunte    a  quella    metà    di  !gur,dagno,   che 
tocca  al  Pecorajo,  faranno  Pecore  50  ? ,  e  tanto  dovrà  avere  il  Pecorajo  tra  capita- 
le, e  guadagno:  il  refiduo  poi  delle  Pecore  12,6  ,che  è  di  Pecore  Sj  §• ,  farà  la  parit , 
che  deve  avere  il  Gentiluomo    tra    capitale  ,  e  gu/.dagno . 

NOTA.' 
La  foltizione  del  fuddetto  quefito  va  a  dovere,  perchè    dipendente  dalle  infrafcritte    regole' 
comunemente  accettate  ,  e  fono  : 

I.  Che  in  fine  delle  Soccide  fi  debba   dividere  il  Capitale ,  e  guadagno  per  metà  . 

II.  Che  fé  per  qualche  accidente  fi  dovejfe  terminare  la  foccida  avanti  il  tempo  ^rtfiffo ,    il 

Pujlo- 
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P.j/?0)-<f  non  poJJ.*  pnUndtre  del  primo  Capitale  ,  jt  non  je  una  parte  proporzionale  alla  dura- 
ta della  Soccida  . 

HI.  Che  il  detto  Pallore  debba  «vere  in  ogrii  tempo  la  metà  de'  nafccnti  ^ofta  del  guadagna. 

Anni  6  Pec.  3oannÌ2r         Pecora jo  Pcc.  ^ 8         Gentil.  Pcc.  136 
Pec.   136     2  5  5  Pcc.  i2Ì  Pcc.    50  j 

Pec.     60  — 


1  2 


1 50       Pec.  I  a  i         Pcc.  50  \  Pcc.    85  y 


Pec.     76  36  I 

Pec.     3  S  —  Tch.  -  .  . 

12  2 

QUESITO     SECONDO. 

Un  Cittadino  diede  Pecore   150/»  foccida  ad  un  F.tjhre  da  tener  in  cuflodia  per  anni  5  ,fo» 

patto  di  dargli  sfinito  ^  chi  Jarà  il  detto   t<'i:ro^la  metà  del  c.iptt.il-e  ,r  ruadagno  : 

avvenne,  che  il  Palici  le  cujlod't  per  anni  6,  nicfi'èy  e  ritrovarono  :n 

tulio  Pecore  /{so.  Dimandaji  quanto  ne  dovrà  avere  ciafchedunoì 

NEI  prefcnie  tjiicnto  dilarainente  comprcndefi ,  che  fé  la  detta  compagnìanon  tra- 
pafTav^  gli  anni  5  i\.^l>i!iii  fra  loro,  ii  Pallore  lenza  dubbio  dovea  avere  la  me- 
tà del  capitale,  e  j^uadagno  :  laonde  le  le  Pecore  follerò  ftate  450  ,  egli  n  avrebbe  2251 
ed  altrettanto  ne  toccarclle  al  Cittadino  .Or  pongali,  che  il  Pallore  avcfTe  da  ciillo- 
dirc  per  altri  cuique  anni  le  225  del  Cittadino,  pure  con  1'  illciTo  patto,  lenza  iùl- 
lo  il  Paftore  n'  avrebbe  112  ?,  ma  perchè  non  le  ha  cuftodite  le  non  per  un  lol 
anno,  e  mch  S,  veggifi  quante  ne  deve  avere,  dicendo  in  tal  modo  con  la  rep.ola 
del  tre  :  fé  in  anni  5  il  Pallore  avrebbe  Pecore  112  1,  che  ne  avrà  in  nn  an- 
no ,  e  mefi  8  ?  Opcrnfi  al  l'olito  della  rcs^ol? ,  che  verranno  Pecore  37  r  per  quel- 
lo,  che  deve  avere  il  Pallore  per  averlo  cultodite  un'  anno,  e  mefi  S  di  più,  le  qua- 
li 57  \  giunte  con  le  altre  215,  eh'  ebbe  per  gli  anni  5,  faranno  262  r  per  la  }iar- 
te ,  che  tocca  a!  Pallore,  ed  il  Cittadino  avrà  il  refuluo  delle  Pc<:ore  450,  che  lari 
ói  Pecore   187  f- 

Anni  5 — Pcc.  112  I-  —  Anni  1  mefi  8         Pec.  225  Pec.  450 

12  20  J2  Pec.    37^        Pec.  262  ^ 

6.0  2240  20     Paftor.     Pec.  262  5  Citt.  Peci 87^ 


2240 

IO 

20      1 

225.0 
6 

—  Pec.  37: 

fch.   1 
2 
NOTA. 

La  [oluzìcne  del  prejente  quejìto  farmi  non  vadi  a  dovere .  Sarebbe  flato  necrJJ.irìo_fiiJare 
il  numero  delle  Fecor.:  efìiìcnti  in  capo   degli  anni  5  ,  t  la  metà  di  (l'ielle  corjìdcrare  per  ca- 
pitale della  nuova  Soccida.,  e  non  già  la  Tfietà  delle  450,  che  trovavano  nel  fine  degli  -inni 
6.  e  m'fi  S.  Farmi  però  più  z'crijimile  il  [eguente  metodo.  Ss  la    foccida  [offe    durata  meu* 
degli  anv.i  5  ,  è  certo  ,  che  Jì  jarebbe  data  la  metà  del  guadagno  al  Valhre ,  sjjieme  alla  ru- 
ta del  rapitale  diminuito  in  proporzione  della  tninor  durata  deila  Soccida  ;  per  egual  ragione 
effend'}  Li  Soccida  durata  più  lungo  tempo  degli  anni  5  lìabiliti ,  Jì  dovrà  alfegn.ire  aI  Pajlore 
la  ìneta  del  guadagno  aljìenie  alla  vieta  del  capitale  accrcj'ciuto  in  proporzione  della  maggior  du- 
rala il'  cjfa  foccida  .  Stahilifcafi  pertanto  la  regola  del  tre  ,  dicendo  :  Je  in  anni    5  dovcvafi 
al  Pallore  Pecore  75  del  Capitale  ,  quante  fé  ne  dovranno  per  anni  6  ,  e  mefi  2. ,  e  fi    tro- 
veranno Fccori  100,  le  quali  unite  alla  metà  del  guadagno  totale,  che  fono  Pecore  ì^o ,  Jan- 
na 
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no  in  tattft  Fecole  2jo .  //  rejtduo  alle  450  ,  che  è  2O0>,  fletterà  al  Paiirone  . 

Cap.  Pec,  150         guadagno  Pec.  300  in  tutto  Pec. 
la  metà       75         la  metà  ijo  450 

Anni     5  —  75  —  An.  6.  $. 
6.  8 


5 


450 

unica  alla  metà     100  ^^- 

del  guadagno    — —  500 

fono    250  per  il  Paftore,  e  200  al  Padrone 

Q,U  E  S  I  T  O     TER.ZO- 

Un  C}ttaiin(f  eoìffegnò  Pecore  1^0  ad  un  Pajlore  y  che  le  tenejje  in  focietà  per  anni    3:  ,   0an 

patto ,  che  finito  il  dettò  tempo  il  Cittadina  abbia  d'  avere  |  del  capitale  ,  e  gna' 

dagno  ,  e  il  Pajlore  |  ;  occorfe  y  che  la  focietà  non  feguttà  fé  non  per  un 

anno,:  e  mefi  4,  e  ritrovarono  mancare  Pecore  12  del  capitale  , 

Dimandafi  come  fi  farà  la'  divifioneì 

PEr  efiérc,  die  nel  prefente  q;ue{Ita  vi  fi  ritrova  il  mancamento  delle  Pecore  12, 
ragronevolmente  per  le  canvenzioni  fatte,  bifogna»  che  il  detta  danno  vada  pro- 
porzionatamente ali'  incontro  dell'  utile,  che  dovea  avere  i!  Pailore  per  li  ^  ,  finiti, 
eh'  erano  gli  anoi  tre:  laonde  perchè  la  detta  foccida  non  feguitò  fé  non  per  un' 
anno,,  e  mefi  4,  dovralTi  vedere  quanto  deve  elTer  il-  danno  proporzionato  al  detto 
tempo,  qual  danno  troverai  con  la  regola  di  proporzione  così,  dicendo:  fé  in  an- 
ni 3  il  Pallore  vi  ritrovò'  di  danno  Pecore  12  ,  in  mefi  8,  che  fono  li  |  di  mefi  16 y 
quanto  danno'  vi  fi  troverà?  Operafi ,  come  vuol  la  regola , riducendo  prima  gli  anni 
3  in  mefi  ,con  gli  via  12,  che  verrà  2  |,  e  tanto  farà  il  danno,  che  dovrà  avere  il 
Pallore  pel  mancamento  delle  Pecore  12,  il  qua!  danno  dovrà  pagarlo  al  Cittadina 
infieme  con  le  Pecore  138  fopravanzate,  che  in  tutto  faranno   Pecore  140  | 

Anni       3- Pec,  12— — ^  Mefi. 8     Capitale  Pec.  150 

12  8  Danno  Pec,     12 


56  96 Pec.  2  ~  Refiduo  Pec,  138 

24  2  Pec.       2  j 

—  fcli,  - 


^&         3  Cittadino  Pec.  140 1 

NOTA. 

Ft  prefente  qitefyt&  non  mi  fembra  fcioUo  et  dovere ,  e  parmi  ,  che  àehhafi  feguire  il  fé- 
gnente  metodo.  Se  la  foccida  continuava  gji  anni  3  ,  e  che  il  numero  delle  pecore  confegnate 
non  fojljè  Jcemato ,  il  Padrone  doveva  avere  di  q,uel  capitale  f ,  e  -j  ;7  Paflore  y  cioè  goilpri- 
mo,  e  60  il  fecondo  ;  ma  ejfendo  durata  la  foccida  per  un  fol'  anno  y  e  mefi  quattro  ^  il  Pa- 
fiore  non  può  pretendere  li  | ,  ma'  foìtanio  in  proporzione  del  minor  tempo ,  che  e  II  a  e  du- 
rata.  Si  fiabilifca  adunque  la  regpla  del  tre,  dicendo:  fé  in  mefi  ^6  al  Paflore  fi  compete- 
vano pecore  60, quante  fé  ne  competono  per  un''  anno,  e  mefi  quattro  ?  Operando  ,  fi  ritrove- 
rà  competergliene  26  | .  Ma  perchè  piìt  non  efijìono  le  pecore  150,  ma  folamente  ^S  ,  fi  re- 
plicherà la  regpla  del  tre  ,  dicendo  :  fé  pecore  rjo  danno  pecore  z6  f ,  quante  ne  daranno  pe- 
core 138.  Operanda ,  fi  avrà  per  quoziente  24  ìf  ,  e  tanto  farà  ;/  numero  delle  pecoresche 
Jpettano  al  Pastore  ^  e  k  rimanenti  alle  'i'^% y  cioè  llZjj  al  Padrone , 

M.  35 
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M.  36  — Pcc.  60  —  M.  16  —  Pec.  26  i 
16 

36  

—  960 

26  \ 

Pec.  1 50  —  Pec.  26  J  Pec.  138 
138 


14-8 


—  3680 

QUESITO     §iU  A  R  T  O  . 

Un  Gentiluomo  diede  in  focietà  Pecore  72  ad  un  Paflore ,  il  quale  ve  ne    ag^iunfe  18,    con 
quefìo  ,  che  dopo  anni  5  fi  avejjìe  da  dividere  il  tutto  in  due  parti  egnalmente  :  av- 
venne ^  che  in  capo  d'  anni  3,  mefi  4  vollero  per  un  certo  accidente  par- 
tire la  jeccida  ,  eh  era  in  tutto  Pecore  240.  Dtmandafi  quanto 
ne  dovrà  avere  ciajcun  di  loro  ? 

Ncora  li  noftri  Autori  per  fciogliere  il  prefente  quefito,  fi  fervono  d'  un  modo 
(  feppur  non  m'  inganno  )  non  troppo  ficuro,e  non  ritrovo  altro,  che  il  det- 
to Zucchetta,  che  offervi  la  regola  da  me  fcguitata  ,  e  ftimo ,  che  quella   noftra    o- 
pcrazione  fia  la  buona,  per  le  ragioni  già  addotte  nel  primo  quefuo .  Laonde  dico, 
che  febbene  il  Paflore  vi  aggiunfc  le  Pecore  18,  non  per  quefto  deve  variare  la  divi- 
fione  del  guadagno,  ma  devefi  partire  per  metà  egualmente,  come  nel  primo    Qi,e- 
lìto,  ftantechè  quell'  aggiunta  non  cagiona  altro   le    non    un    certo    moderamento 
quale  fa ,  che  il  capitale  dell'  uno,  e  dell'  altro  fcambievolmente  fia  divifo  per  metà; 
quando  arrivafTe  il  tempo  determinato .  Pertanto  fi  opera  cosi:  prima   raccf)glieranfi 
jnfieme  li  due  capitali,  cioè  le  Pecore  72 ,  e  le  Pecore  j8,  che  faranno  Pecore  90, 
le  quali  fottreranfi  dalie  Pecore  240,  che  avanzeravvi  Pecore  150  per    tutto  il  "ua- 
dngno,  che  divifo  per  metà  n-e  viene  Pecore  75,  e  tanto  farà  il    guadagno   di    ciaf- 
cheduno  :    pofcia  per  ritrovare  quanto  dovrà  avere  il  Pallore  del    capitale   del    Gen- 
tiluomo, diraflì  cosi  con  la  regola  del  tre;  fé  in  anni  5  il  Pallore  doveva  avere  Pe- 
core 36  per  la  fua  metà,  quanto  ne  dovrà  avere  in  anni  3,  mefi  4  ?  Fatti  gli    an- 
ni in  mcfi  con  gli  via  12,  ovvero  ridurranfi  in  terzi  il  primo,  e  il    terzo  numero  , 
poi  operafi,  che  verranno  Pecore  24  per  la  parte,  che  deve  av^e  il  Pallore  del  ca- 
pitale 72  del  Gentiluomo.  Ora  per  fa  pere ,  quanto    ne   dovrà  avere    il    Gentiluomo 
delle  Pecore  18  del  Pallore,  fi  dirà  fimilmente  con  la  detta  regola:  fé  in  anni    5   il 
Gentiluomo  deve  avere  Pecore  9  per  la  fua  metà,  che  ne  dovrà  avere    in    anni    3  , 
mefi  4?  Operafi,  che  verranno  Pecore  6  per  la  parte,  che  tocca  al  Gentiluomo  del- 
le Pecore  18  del  Paflore:  pertanto  dalle  Pecore  72  del  Gentiluomo  levafi  la  parte  del 
Paflore,  che  è  Pecore  24,  e  refterannovi  Pecore  48  pel    Geniiluomo  ,  alle  quali  48 
aggiungendofi  le  Pecore  6 ,  per  la  parte,  che  gli  toccò  del  capitale  del  Pallore,  faran- 
no Pecore  54,  che  congiunte  con  le  Pecore  75,  per  la  fua  porzione  del    guadagno  , 
daranno  Pecore  129,  e  tanto  ne  deve  avere  il  Gentiluomo.  Similmente    dalle  Pecore 
j8  del  Pallore  levanfi  le  Pecore  6  toccate  al  Gentiluomo ,  e  refleranno Pecore  12,  alle 
quali   aggiungonfi  le  Pecore  24  per  la  parte ,  che  ebbe  del  capitale  del  Gentiluomo ,  e 
faranno  Pecore  36,  che  congiunte  con  le  Pecore  75  ,  che  gli  toccarono    del    guada- 
gno, daranno  Pecore  ni,  e  tante  ne  deve  avere  in  fua  parte  il   Paflore. 
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Gap.  72  Gent. 
Gap.  18  Paft. 

Cap.  90  comp. 


Pec.  72 
Pec.  24 


Pec. 

48 

Pec. 

6 

Pec. 

75 

Pec.  240  Gap. ,  e  guad. 
Pec.    90  Gap.  Comp. 

Pec.  350  guad. 
Pec.    75  metà 

Pec.  18 
Pec.    6 


Pec. 

12 

Pec. 

»4 

Pec. 

75 

Pec.  1 29  Gentil.         Pec.  1 1 J  Paft. 


An.  5  m.4 
3  Pec.  24 
lo 


Siu  E  S  I  T  0     §IU  I  N  T  O. 

Uh  Cittadina  diede  in  foccid^  Pecore  150  ad  un  Pajìore  ^  che  cujlodendoh  per  anni  ^  J*  àovejfe 

partire    il  capitale ,  e  guadagno  per  metà  :  avvenne  ,    cl>e  dopo  due  anni  gliene 

confegnà  altre i^o  per  anmóy  pure  con   la  detta  condizione.  DJtnjndjjìy 

volendo  ridurre  le  due  joccide  ad  un  termine  fola ,  a  che 

tempo  farajfi  la  diVifione  i 

PEr  fciorre  il  detta  Quefito  vi  fono  diverfì  modi  d'  operare;  ma  fra  gli  altri  ne 
ritrovo  uno,  che  è  molto  breve,  e  facile,  perciò  fi  tralalcieranno  gli  altri,  che 
forìo  lunghi,  e  difficili,  e  attenderafìii  a  quefto  ;  dunque  il  Paftorc,  fecoiido  la  con- 
venzione fatta,  dovea  cuftodire  la  prima  loccida  per  anni  5,  e  quelli  la  cullodi  fé  non 
per  anni  2  ,  Itante  che  a  quel  tempo  vi  fu  aggiunto  un'  altra  foccida  ^  perciò  vi 
reftò  anni  3  da  tenere  ancora  la  prima:  pertanco  moltiplicafi  la  prima  foccida,  die 
è  di  Pecore  150  per  anni  3  ,  che  produrrà  450 ,  pofcia  ,  perchè  la  feconda  foccida 
deve  tener  per  anni  5,  moltiplicali  quella  feconda  per  6,  che  darà  di  prodotto  900, 
qiial  raccolto  inlieme  col  detto  450,  farà  1350,  e  quello  fervirà  pel  numero  da  par- 
tire; dopo  fommeranfi  le  due  foccide,.  che  faranno  300,  col  quale  partiralli  il  detto 
ijjO",  oflervando  la  brevità  già  infegnata  pei  due  zeri,  che  fono  nel  partidore  ,  che 
«erra  di  quoziente  anni  4  I  j  e  tanto  tempo  C  oltre  i  due  anni  trafcorfi  )  dovrà  du- 
rare la  compagnia  delle  due  foccide ,  e  finiti,  che  faranno  li  lei  anni,  e  mezzo  ,  ccin- 
fiutandovt  però  (  cWVie  fi  è  detto  )  gli  anni  3  g.ià  irafcorli,  fi  dovranno  dividere  U 
capitali,  e  guadagni  delle  due  foccide. 


Vtc,     150  foc.  pr. 
An.  5 

comp.  450 


Vez.     150  ìqc.  feconda  , 
Axi.       6 


eomp.  900 
eoiftp»45os 

comp.  ijj* 


Vec.  150  prima. 
Pec.  150  leeorKìa  » 

Pec.  3.00  -  13.50  —  an.  4  ^ 

..,,.    .,  .  fch.  ~- 
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DELLA  LEGAZIONE  DELL' ARGENTO 

E    DELL'  ORO. 

Trattato  Quarto  m 

E'  Neceffario  prima,  che  fi  venga  alla  legazione  dell'  argento,  e  cieli'  oro  far 
capace  brevemente  il  Lettore  (  per  maggior  ina  chiarezza  )  di  quello,  che  fia 
di  bifogno  l'apere.  Sappiali  dunque,  che  la  maggior,  e  perfetta  finezza  dell' 
argento  fi  diilinguc  in  dodici  parti ,  le  quali  alcuni  chiamano  leghe ,  altri  le  addi- 
mandano  oncie,  perchè  oncie  iz  compongono  una  libra:  laonde  quando  fi  dirà  ar- 
gento di  leghe  12,  intenderaflTi ,  che  fia  argento  purilfimo,  e  delia  maggior  finezza, 
che  fi  trova,  fenza  mefcolamcnto  di  rame;  e  dicendo  argento  di  leghe  10,  bifogne- 
rà  intendere,  che  in  una  libra  di  detto  argento  vi  fieno  oncie  io  di  fino,  e  oncie 
a  di  rame:  le  leghe  poi,  ovvero  oncie,  fono  divife  in  parti  24,  le  quali  chiamanti 
denari,  perchè  denari  24  fanno  un'  oncia;  fimilmente  il  denaro  ancor  lui  è  partito 
in  24  parti,  che  fi  dimandano  grani,  perchè  grani  24  coflituifcono  un  denaro  ;  la 
maggior  finezza  dell'  oro  fi  diftingue  in  gradi  24,  li  quali  chiamanfi  caratti ,  o  fie- 
no denari,  perciò  quando  diralfi  oro  di  caratti  24,  s'  intenderà,  che  fia  oro  finiffi- 
mo  ,  e  perfetto;  ma  dicendo  oro  di  caratti  22,  bifogna  intendere  ,  che  in  ciafcun' 
oncia  di  queir  oro  vi  fiano  denari  22  di  fino  ,  e  il  rimanente  per  andare  a  24  fia 
rame,  oppure  argento:  parimente  il  caratto,  o  fia  danaro  è  divifo  in  24  parti,  che 
chiamanfi  grani ,  come  di  fopra  fi  è  detto  . 

In  quelli  quefiti  d'  Allegazioni  ho  ufato  ogni  opera  in  moftrar  folo  la  (emplice 
operazione  con  la  folita  facilità  per  effer  materia  neceffaria  a  Zecchieri,  ed  Orefici, 
li  quali  per  lo  più  non  attendono  ad  altro,  fé  non  alla  pratica,  non  curandoli  del- 
la teorica,  efTendo  cofa,  che  afpetta  a  Matematici.  E'  ben  vero,  che  il  nolho  Sig. 
Ludovico  Fermi  Zecchiero  di  Piacenza  non  fi  deve  connumerare  fra  quelli  tali,  per- 
chè non  folo  ha  buona  cognizione  della  pratica,  e  teorica  di  quella  Icienza  ;  ma  è 
peritifiimo  ancora  nella  Geometrìa. 

^U  E  S  I  T  0    PRIMO. 

In  onc.  ìoden.S  cf  argento,  di  leghe  g ,  dcn.  io.  Dimanda^ ,  quanto  fino  ui  Jt  ritrova^ 

Slmili  quefiti  fi  fciolgono  con  la  regola  del  tre  femplice  diritta  ,difponendogli  cosi, 
dicendo,  fé  in  onc.  J2  di  comporto  vi  fonp  onc.  9,  den.  io  di  fino  ,  quanto  ve 
ne  iarà  in  onc.  io,  den.  8?  Faranfi  il  primo  numero,  ed  il  fecondo  in  denari  con 
gii  via  24,  per  elTervi  nel  fecondo  numero  un  rotto  d'  oncie,  che  il  primo  numero 
Iarà  den.  2SS  ,  ed  il  fecondo  den.  226,  li  quali  moltiplicati  con  le  onc.  io  , 
cen.  8,  pigliando  per  li  den.  8  il  ferzo  delli  denari  'lei  fecondo  numero  ,  faranno 
onc.  2335,  dcn.  8,  che  divifi  per  li  denari  del  primo  numero,  cavandone  denari  ^e 
grani  con  gli  via  24,  per  la  ragione  detta  di  fopra  nell'  ialtruzione  ,  ne  verranno 
onc.  8  ,  den.  2,  gran.  14  4|^  ,  che  fchifati  fono  j,  e  ranto  farà  1  argento  fino  , 
che  vi  fi  ritrova .  Volendone  far  la  prova  ,  rivolteralfi  la  detta  regola  in  quello  mo- 
do, dicendo:  fé  onc.  9,  den.  io  d'  argento  puro  rendono  onc.  12  di  compollo,  che 
ne  renderanno  onc.  S,  dea.  2,  gran.  1 4  |  di  puro-''  Si  ridurranno  il  primo  ,  ed  il 
terzo  numero  in  denari  ^  e  in  grani  ,  poi  in  terzi  ;  dopo  operafi  come  vuole  la  detta 
regola,  che  verranno  onc.  io,  den.  8  d'  argento,  di  leghe  g  den.  io,  conforme  all' 
argento  propofto  di  fopra.  La  prova  fi  può  fare  in  altro  mcdo  ,  moltiplicando  le 
onc.  8,  den-  2,  gran.  14  j  con  le  onc.  2§8  del  primo  numero,  ed  il  prodotto,  che 
ufcirà ,  fé  farà  fimile  al  prodotto  ufcito  dalla  moltiplicazione  dei  fecondo  mimerò , 
col  terzo,  V  operazione  fatta  farà  bonilfima, 
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cnc.  iz-oncjd.  lo-onc.  lod.  8-onc.  9d.  lo-onc.  12-onc.  8d.  2  gr.  14 1 
24    24  24      Prova.   24 

a88    225 
10.8 


2260 
75.8 


onc.  2335.80nc.8d.  2gr.i4j  16272 
31 


onc.  10  den.  8 


14012 

12 

I68144 
542 

24 

130176 

000 


2 

fch.  _  Prova  feconda  den.      288 

3  oric.  8d.  2g.  14^ 

288  i?04 
Per  li  den.  z  il  duodecimo  24 
Per  li  gr.  jz  il  quarto  del  duodecimo  6 
Per  li  gr.  i  il  feilo  del  quarto  J 
Per  li  i  una  volta  il  terzo  del  feflo  — —  8 

onc.       i  3  3  5«    8 
NOTA. 

Il  fuddelto  qnejito  ,  come  anche  gli  ft4ccefivi  fi  panno  onc.     9  d.  IO 

fciorre  più  brevemente ,  non  ejjendo  necejjario  alterare  per  onc.  io  a.     o  _ 

nulla  il  primo  termine  ;  hafìa  foltanto  moltiplicare  il  [e-  90 

condo  col  terzo  termine^  ed  il  prodotto  dividerlo  pel  primo.  J.     g  ìnf.  ■   -  -  -  3 

5?  /^on^^  /'  <7cc/&/tf  fui  dicontro  efemplare ,  per  vederne      — ^^     6~Tuv7^ 2.  14 

i'  effetto.  Si  moltiplichi  le  onc.  9  colle  onc.  io,   e  fanno         ^^  j^     y 

pò ,  pofcia  per  i  denari  8  del  numero  di  folto  ,  fi  prendi  j^     i.,,..--ioS 

il  terzo  delle  onc.  9  ,  e  fono  onc.  3  ,  e  fegnifi  fatto  il  90;     — -j- ^       _    g 

indi  per  li  den.  io  del  numero  fuperiore  fi  prendi  prima        ^^12- a 

per  li  den.  6  il  quarto  d'  onc.  io,  e  den.  8,  e  fono  onc.  Jivif.  per  12         -— 

3,  den.  14;  in  feguito  per  li  den.  3  fi  prendi  la  metà  di  '      j 

tal  prodotto^  e  fono  onc.  i,  e  den.  7,    e  finalmente  per  8. 2.14     24 

den.  I  prendefi  il  terzo  di  queji'  ultimo  prodotto ,  e  fono  d.  ___ 

10,  e  gran.  8.  Segnate  le  fuddette  parti    aliquote  a  fuo  a  4 

luogo ,  e  fattane  in  feguito  la  fomma  ,  fi  avranno    onc.  7 

97  ,  d.y  ,e  gr.Sf  quali  divifi  per  12  primo  termine  ,fi  a-  ^  , 

«;ri  il  quoziente ,  cowf  (/<»//'  efemplan ,  o»c.  8  ,  den.  2  ,  a  4 

£f4».  14 1.  -^ 

14 

S 
176 

■ — hoceflf 
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6iU  E  S  I  T  O     SECONDO. 

In  otic.  6 ,  den.  Il  d'  argento ,  di  leghe  8  |  ,  y?  dimanda ,  quanto  rame  vi   farà  ? 

PErchè  in  una  libra  dell'argento  propofto  vi  fono  onc.  8  r  di  fino ,  ed  onc.  3  {  di  ra- 
me, dirafli  con  la  detta  regola:  le  in  onc.  12  di  comporto  fi  trovano  oncic  3  f 
di  rame,  quanto  rame  (i  troverà  in  onc.  6,  den.  12  di  comporto  ■"  Operali  aggiuftan- 
do  il  primo,  ed  il  l'econdo  numero  ad  un  nome  lolo ,  cioè  in  mezzi,  per  cauta  di 
quel  mezzo  ,  che  è  nel  fecondo  numero  ,  che  ne  vcrr.^  onc.  i  ,  den.  21  \  per  la 
quantità  del  rame ,  die  vi  farà .  Avvcrtifi ,  per  quel  mezzo ,  che  è  nel  terzo  nume- 
ro, di  pigliar  la  metà  delli  mezzi  del  fecondo  numero,  clie  cosi  fi  fchivcrà  1'  occa- 
fione  di  ridurre  tutti  tre  li  numeri  in  mezzi  ;  perciò  riufcirà  più  breve  1'  operazio- 
ne. Col  modo  dato  neir  antecedente  quefito  fi  potrà  fciorre  ancora  il  prefente  ,  dicendo 
con  la  regola  fteffa:  fé  in  onc.  12  di  legato  vi  fono  onc.  8  ^  di  fino,  quanto  vene 
faranno  ìa  onc.  6  f  di  legato.^  Operafi  al  folito  della  detta  regola  col  modomoftra- 
to  innanzi,  che  verranno  onc.  4  den.  14  |  per  la  quantità  del  fino,  che  vi  fi  tro- 
va, il  qual  fottratto  dalle  onc.  6  r  di  comporto,  vi  rerta  onc.  j,  den.  21  \  per  la 
porzione  del  rame,  che  vi  è,  fimilc  a  quello  di  fopra,  e  quefto  fecondo  modo  po- 
trà fervire  per  provare  la  prima  operazione . 

Primo  modo  .  Secondo  modo  . 

onc.  12  —  onc.  3  r  —  onc.  6  ?        onc.  1 2  —  onc.  8  f  —  onc.  ó  \ 

24  6  T  24  6\ 

42  J02  ' 

3I  81  onc.  6d.  12  co<iip. 

45  T        onc.  1  d.  21 1  rame,  1 10 4  onc. 4 d.  14 1  fino. 

21 


24  14    onc.  1  d.  21  4  ram. 

24 


516 

J2  I 

—  fch.  -  - 

24  2 

§iU  E  S  I  T  O     T  E  R  Z  O. 

in  onc.  6j  den,  J^  ,  gran.  6 ,  argento    di  leghe  9  ,  ditnandafi ,  quanto  fino  -,  e 

quanto  rame  vi  fi  trova  ? 

QUefto  è  fimile  ali»  precedenti  quefiti  ;  perciò  dirartl  con  1'  ifterta  regola  :  fé  in 
onc.  12  di  comporto  vi  fi  trovano  onc.  9  di  puro,  quante  fé  ne  troveranno  in 
ont.  6,  den.  1^,  gran.  6  di  comporto?  Per  elfervi  nel  terzo  numero  delli  rotti  ,  fa- 
rla di  bifogno  ridurre  il  primo ,  ed  il  terzo  numero  ad  un  nome  folo ,  cioè  in  dena- 
ri,  ed  in  grani:  ma  per  fare  1'  operazione  più  breve,  dopo,  che  fi  faranno  moltipli- 
cate le  onc.  6  con  le  onc.  9,  [figliafi  prima  per  li  den.  12  la  metà  delle  onc.  9;  poi 
Ser  den.  j  prendefi  il  duodecimo  della  detta  metà,  e  per  li  gran.  6  il  quarto  del 
uodecirao:  indi  operafi  al  folito  della  regola,  cavandone  denari  ,  e  grani  con  li 
via  24,  che  verranno  onc.  4  ,  den.  21,  gran.  22 1  per  la  quantità  delfino,  che  vi  farà, 
il  qual  fino  fottratto  dalle  onc.  <5,  den.  13,  gran.  6  di  comporto,  vi  rerterà  onc.  i  , 

C  e  2  '^<^^- 
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den.  15  gran  7  |  per  la  porzione  del  rame,  che  vi  fi  trova.  Ancora  per  quell'altro 
modo  di  fopra  potraflì  operare  in  tal  forma,  dicendo:  fé  in  onc.  12  di  legato  fi  tro- 
vano onc.  3  di  rame;  quante  fé  ne  troveranno  in  onc.  6  den.  j^,  gran.  6  di  legato?" 
Operafi  al  modo  di  fopra,  che  verrà  onc.  i ,  den.  15  ,  gran.  7  \  pei  rame,  che  vi  è, 
il  qual  dettratto  dalle  onc.  6,  den.  13,  gran.  6  dell'  argento  propofto , vi reftano onc. 
4,  den.  21,  gran.  22  j-  di  fino,  fimile  all'  operazione  di  fopra  ,  e  quello  fecondo 
modo  prova  il  primo. 

onc.  1 2  — —  onc. 9 onc.5d.  i3g.6  onc.  1 2  — — ^ onc.  3  onc. 6 d.  1 3  g.  6 

onc,  <5d.  13  g.  ó  3 

54  Secondo  modo.  18 

4  d.  12  onc.  dd.  13  g.  6comp.     l  d.  15  g.  18 

. —  d.    9  onc.  I  d.  15  g.  7Tram. — 

—  d.     2g.  ^  onc.  6d.  13  g.  dcomp. 19  d.  15  g.  iS 

onc.  4  d.  21  g.  22  \  fin.  onc.  4  d.  21  g.  22 1  fin,    7 


58  d.  23  g.  (J  - — ■ 24 

onc»  a  d.ijg.  7  frame  . 


QUESITO     QUARTO. 

Si  deve  aggiungere  tanto  rame  in  lid.  17  d'  argento  fino ,  che  venghi  dì  leghe  S  f  .  Dim,m- 
daji  quanto  rame  vi  bifognerà ,  e  quanto  pejerà  tutto  il  compojìo  ? 

QUando  una  mafia  d'  argento  fino  fi  fminuifce  di  finezza  ,  neceflariamente  bifo- 
gna ,  che  crefchi  di  pelò;  e  tal  fminuimento  fi  fa  con  l'accrefcimento  del  rame; 
laonde  per  ritrovare  la  quantità  del  rame,  che  vi  è  neceflario  per  fare  il  detto  com- 
pofto  difporalfi  la  regola  del  tre  così,  dicendo:  fé  onc.  8  r  di  fino  dee  divenire  onc. 
j2  di  comporto  ,  lib.  17  di  fino,  che  diverrà  di  comporto  J"  Fatto,  che  farà  il  primo, 
ed  il  fecondo  numero  in  mezzi,  operafi  come  ricerca  detta  regola,  che  verranno  lib. 
24  per  tutto  il  pefo  dell'  argento  di  leghe  8  4,  dal  qual  pefo  levate  le  lib.  17  di  fi- 
no, rerterannovi  lib.  7  perla  quantità  del  rame,  che  vi  fi  deve  aggiungere. 

Ancora  per  fciorre  il  detto  quefito ,  fi  potrà  offervare  queir  altro  modo  già  mo 
ftrato  con  vedere  da  leghe  8  |  per  andare  alla  maggior  finezza,  che  è  12,  quanta  le- 
ga vi  farà,  e  troveraffi  eflervi  leghe  3  i,  cioè  rame  ;  indi  dirafTì  con  la  detta  re- 
gola :  fé  onc.  8  1  di  puro  vogliono  onc.  3  r  di  rame  ,  che  ne  vorranno  lib.  17  di  pu- 
ro? Ridurrafli  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  mezzi  nel  modo  di  fopra,  poi  ope- 
rafi ,  che  verranno  lib.7  di  rame, il  qual  congiunto  con  le  lib.  17  di  fino,  faranno  lib. 
24  di  comporto,  che  farà  alla  bontà  di  leghe  8  \  ,  fimile  a  quello  della  prima  operai 
zione;  perciò  1'  una   fervirà  per  provare  1'  altra. 


onc. 


20' 


Del  Dottor  Baffi.  Lib.  IV.  .^^ 

•  onc.  12  —  lib.  i  7         onc.  8  ]  —  onc.  ^  {  —  lib.  1 7 

a  7  lib.  17  fino. 

17  7  lib.     7  rame 


24 
17 


119 


co  lib.  24  coinp. 


40S    lib.  24  comp. 
60    lib.  17  fino. 

lib.     7  rame. 

^  C/ £  5  /  r  0    Q^U  I  N  T  O. 

Cnc.  IO  i  argento  di  leghe  11   \  fi  deve  ahi  affare  all.t  bontà  di  leghe  9  .  Dimandafi   guan- 
to rame  vi  fi  aggiungerà  . 

QUcfto  e  fimile  al  precedente  quefito  ;  ma  per  ritrovare  la  quantità  del  rame  , 
che  vi  bifogna,  oflervafi  il  lecondo  modo  dato  nel  paffato ,  con  trovare  la  dit- 
feicnza  ,  che  v'  è  da  9  per  andare  ad  11 1,  che  farà  2  ^:  allora  diradi  con  la  (blita 
rej.'ola:  le  onc.  9  di  fi:io  vogliono  onc.  2  -J  di  rame,  che  ne  vorranno  onc,  io  di  li- 
no ■^  Si  potrebbe  ridurre  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  quarti,  per  caufa  di  quel 
quarto,  che  e  nel  lecondo;  ma  per  più  brevità  è  raej^lio  pigliare  la  quarta  partedel 
tciio  numero,  che  farà  z  r,  fcrivendola  lotto  al  prodotto  ulcito  dalla  moltiplicazio- 
ne del  fecondo  numero  col  terzo,  poi  operafi ,  che  verranno  onc.  2  '-  per  la  quanti- 
tà del  rame ,  che  vi  fi  dovrà  aggiungere .  Volendo  operare  ancor  con  un'  altro  mo- 
do, dirafli  cosi  con  la  regola  del  tre  roverfcia:  Se  leghe  11  ^  fono  la  bontà  di  onc. 
ìo  d'argento,  che  faranno  leghe  9?  FaralTi  il  primo,  ed  il  terzo  numero  inquarti  , 
indi  operafi  con  moltiplicare  il  primo  numero  col  fecondo,  ed  il  prodotto  dividere 
col  terzo,  come  nella  delta  regola  fi  è  infegnato,  che  verranno  onc.  12  4  per  tutta 
la  mafia  dell'  argento  di  leghe  9,  dalla  quale  fottratte  le  onc.  io  d'  argento  vi  re- 
cano onc.  2  I  di  rame,fimile  a  quello  ufcito  dalla  prima  operazione. 


onc. 


^  —  onc.  2  j  —  onc. 


IO 


onc.  1 2  j  di  leg.     9 
onc.  IO    di  leg.  1 1 


onc.  2  - 


20 
■2r 


legh.  III. 

—  onc.  IO  —  leg 

4 

36  —  450 
98 

onc.  i  2  j  di  9 
onc.  10   di  II  ^ 

9 
3<J 

iS 

onc.     2^  rame. 

onc.     2  t  di  rame . 


22^ 
4 

2 


3à^ 


9 
NOTA. 

ìntefs  lene  la  natura  del  quefito ,  /  può  di/porre  la  re- 
gola del  tre  diritta  .  E'  certo  ,  che  fcemando  la  bontà    dell' 
argento  ,  dee  con  l'  iflefa   proporzione  crejcere  il  pefo  della     div.  per  9 
maffa;    e  però  come  ftanno  leghe  9  a  teghe  Ji  ^  ,   cosi  dee  ■ 

Jìare  il  pefo  dato  al  pefo  ricercato  ;  compita  pertanto  l'    ape-  12.11 

razione  ,  fi  troverà  ,  che  le  or.c.  io  dcvonfi  aumentare  fino 
alle  il  X  mediante  l'aggiunta  di  onc,  2  |  (/;'  rame. 


Legh.  9  -  legh'  11  ^-onc.  io 
10 


JIO 

2. 


12 


112.  12 

22 

4 

24 
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GiU  E  SITO     SESTO. 

Volendo  comporre  tanto  argento  fino  con  lib.  8  k  di  rame ,  che  vengb:  alla  bontà  di  leghe  g . 

Dimaniafi  quanto  argento  vi  fi  aggiungerà  ? 

ESfendo,  che  in  una  libra  d'  argento  di  leghe  9  vi  fi  ritrovano  onc.  5  di  ra- 
me ,  ed  onc.  9  d'  argento  fino  ;  diraffi  con  la  regola  del  tre  fblita  :  fé  onc.  3  di 
rame  vogliono  onc.  9  d'  arpento  puro ,  lib.  8  f  di  rame  quanto  ne  vorranno  ?  Ope- 
rafi,  che  verranno  lib.  25:  »  per  la  ciuantità  dell" argento  fino,  che  vi  abbilogna ,  il 
quale  compofto  con  le  lib.  8  f  di  rame  faranno  lib.  34 ,  e  tanto  larà  tutta  la  maffa 
dell'  argento  di  leghe  9.  Volendola  provare  diraflTi  con  la  detta  regola  così  :  fé  onc.  9 
di  puro  derivano  da  onc.  12  di  compofto ,  da  clie  deriveranno  lib.  25  f  di  puro  ?  O- 
perafi,  come  fi  è  detto  di  fopra,  che  verranno  lib.  34  per  tutta  la  maffa  legati  alla 
bontà  di  leghe  9  fimile  a  quella  di   fopra. 

•  onc.  9  — —  lib.  8^  onc.  9  onc.  12    lib.  25  j        Prova  , 

11 

17  — 

9  300 


6 


153  —  lib.  25  1  fino.        — 
3.3         lib.     8  \  rame .     306  lib.  34  ài  leg.  9 

30  rib.  25  ^  fino. 


6        lib.  34  di  leg.  9 
QUESITO    SETTIMO. 


lib.     8  \  rame  ► 


Si  ha  da  comporre  con  argento  fino ,  e   rame  una  majja  di  Uh.  6  \y  che  fia  alla    bontà    di 
leghe  9  I .  Dimandafi  quanto    argento  fino ,  é  rame  vi  farà  di  bifogno  ? 

PEr  ritrovare  1'  argento  fino,  che  vi  bifogna  perla  detta  maffa  fi  dirà  con  la  detta 
regola  di  proporzione:  fé  in  onc.  12  di  compofto  vi  fono  onc.  9  r  di  fino,  in  lib.  6 
T  di  compofto  quanto  fino  vi  farà.^  Operafi  come  ricerca  detta  regola,  che  verranno 
lib.  5  onc.  I,  den.  18,  per  la  quantità  dell'  argento,  che  v'  abbi  fognerà ,  il  qual  fi- 
no fottratto  dalle  lib.  6  |  di  compofto,  vi  refta  lib.  i  onc.  4,  den.  6  pel  rame,  che 
vi  è  neceffario.  Similmente  con  queir  altro  modo  dato  innanzi  fi  potrà  fciorre  il 
detto  quefito ,  dicendo  con  1*  ifteffa  regola  :  fé  onc.  xz  di  compofto  tiene  onc.  2  |  di  rame , 
che  ne  terrà  lib.  6  ?  di  compofto?'  Operafi  ,  che  verrà  lib.  1,  onc.  4  ,  den.  6  pel  pefo  del  rame, 
il  quale  fottratto  dalle  lib.  6  5,  refteranvi  lib.  5, onc.  i  ,  den.  18  d' argento  fino  ,  fimile  a 
quello  ufcito  dalla  prima  operazione  i  e  quefto  fecondo  modo  potrà  lervire  per  prova  . 


onc.  J2  onc.  9!  — 

2 

-  lib.  64 
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QUESITO     OTTAVO. 

/ingiungendo  Uh.  4  di  rame  in  Uh,  l%  d'  argento  di  leghe  Jl.  Dimandafi  di  che  fintzzx  )'e> 

^erà    detto    argento  ? 

QUcfto  qucfito  fi  fcioglie  con  la  regola  ckl  tre  roverfcia;  ma  prima  ,  che  fi  di- 
Tponga  delta  regola  ,  raccolgonfi  infieme  le  lib.  18  d' argento  con  le  lib.  4  di  rame, 
che  faranno  lib.  22  ;  indidiraffi:  fé  le  lib.  18  d*  argento  fono  di  Jcgh.  il  ,  le  lib.  22  di  che 
leghe  faranno  FMoltiplicafi  il  18  con  rii,cd  il  prodotto  partefi  per  il  22, come  ricer- 
ca la  detta  regola,  che  ufciranno  legh.  9  per  la  finezza  delle  lib.  22  di  comporto  . 
La  prova  fi  farà  vedendo  quanto  di  fino  fi  ritrova  nelle  lib.  j8  d*  argento  di  Icgh. 
31  ,  dicendo  con  la  regola  del  tre  diritta:  fé  in  onc.  12  di  comporto  '^\  ritrovano  di 
fino  onc.  II,  che  fi  ritroveranno  in  lib.  j8  di  comporto.  Operafi ,  che  verranno  lib. 
\6  r  di  fino ,  pofcia  vedifi  quanto  di  fino  vi  fi  trova  nelle  lib.  22  d'  argento  di  legh. 
9,  dicendo  all'  ifteflb  modo:  fé  in  onc.  12  di  comporto  vi  fono  onc.  9  di  fino  ,  in 
lib.  22  di  comporto  quanto  fino  vi  far.ì  ?  Operafi ,  che  verranno  fimilmentelib.  16  4 
per  la  quantità  del  fino,  che  vi  fi  trova. 

—  leg.  II  lib.  22 

—  leg.    9 


lib. 

j8  lib.  18 

lib. 

4    il 

lib. 

22 —  J98 

00 

onc. 
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onc. 
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onc. 
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lib.  zz 
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J98- 
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22 
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fch.  -  . 

z 

giUES  ITO     NONO» 

Componendo  onc.  J4  t/'  argento  di  legk  11,  co»  onc.  io  di  legh.  p,  ed  onc.  8  di  rame .  Di- 
mandafi  di  che  bontà  fi  troverà  detto  compojio  ? 

PRimieramente  raccoj^iicranfi  in  una  fomma  li  pefi  delle  due  qualità  d' argento  con 
il  rame,  che  faranno  onc.  32,  le  quali  ferviranno  per  partidore  ;  pofcia  molti- 
plicafi  ciafcun  pefo  con  la  fua  bontà,  cioè  le  onc.  14  con  le  legh.  11,  che  faran- 
no 154,  e  così  le  onc.  io  con  le  legh.  9,  che  produrranno  90,  li  quali  prodotti 
fommati  infieme  daranno  244,  che  divifi  pel  partidore  32,  ne  verranno  onc.  7  den. 
15  per  la  finezza,  che  fi  troverà  nel  detto  comporto.  La  prova  del  precedente  qucfito 
fervirà  per  provare  il  fuddctto,  ritrovando  all'irteffo  modo,  quanto  fino  vi  fi  trova 
nelle  onc.  14  d'  argento  di  legli.  11  ,  e  parimente  nelle  onc.  io  di  legh.  9  ;  dalla  pri- 
ma operazione  verranno  onc.  12,  den.  20  di  fino,  e  dalla  feconda  onc.  7,  den.  J2 
pure  di  fino,  li  quali  fini  raccolti  in  una  fomma,  faranno  onc.  20,  den.  8  ;  ora 
vedifi  fé  nelle  onc.  32  d'  argento  di  bontà  di  7,  e  15  vi  fi  trovano  le  onc.  20, den. 
S  di  fino,  ed  cflendovi ,  il  detto  quefito  farà  ben  fciolto. 


0:1  e. 
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onc.  14  ——  legh.  1 1  — —  154        onc.  iz  onc.  1 1 

onc.  10  — —  legh.   9  — —    9^ 

onc.   8  — — 

■■■     ■  244  leg.  7  d.  15       Prova . 

onc.  3.2  20 

24 


onc.  12  — —  onc.  9  — —  onc.  io        onc.  12  —  onc.  7  d.  15  —  onc.  ^i 

pone.  12 d.  20  7.15 

■onc.  7  d.  1 2  ■ 

90 •'  '■  "■•'  224 

6  onc.  2o  d.  8  fino.  16 

24  4 


144  244  0n.2od.8fin« 

20  o 

i4 


NOTA. 

Colla  moltiplicazione  dì  elafe  un  pefo  dell'  argento  nella 
fua  bontà ,  altro  non  fi  vien  fare  ,  che  uni  fuperjìcie  ret- 
tangola prodotta  da  due  lineari  mifure  ,  efprimenti  la  fua 
altezza ,  e  larghezza .  Ora  è  noto  in  Geometrìa ,  che  date 
diverfe  figure  rettangole ,  una  fé  ne  può  fi  ah  ili  re  ,  la  di 
(Ut  altezzìf  fia  eguale  ad  una  data  ;  ballando  in  ciò  fola 
dividere  la  fomma  de'  rettangoli  dati  per  la  data  altezza, 
poiché  il  quoziente  determinerà  una  larghezza  ,  fu  la  quale 
fiahilito  che  fia  il  nuovo  rettangolo  ,  farà  eguale  alla   fom- 


96 
o 


106. 18  76. 6  61 

ma  de'  rettangoli  dati .  Nel  nojìro  cafo  adunque  moltiplica-  6 1 

fi  ciaf  un  pefo  nella  rifpettiva  fua  bontà  ^  cioè  y  onc.  14  co;» • 

leghe  11  i  e  il  rettangolo  farà  154.  Moltiplicafi  onc.   ìocon         244     fomma 
tegh^  g ,  e  il  rettangolo  farà  go  .  Moltiplicafi  in   fine    onc. 

S  con  la  fita  bontà,  la  quale  ejfendo  zero,  il  rettangolo  farà  zero  ,  foTtimati  tai  prodetti, 
fanno  244,  che  divifi  per  la  data  altezza  ,  0  fia  per  la  jomma  de'  pefi  ,  cioè  onc.  14.  onc. 
30,  ed  onc.  8,  che  Jono  onc.  32,  il  quoziente  onc.  7  den.  15  farà  la  larghezza  ,  che  efprt- 
lasràla  ricercata  bontà  niedia  ,  colla  quale  fé  fi  nwltiplicberà  ciafcun  pefo  ,  ti  prodotto  farà  pu.- 
rtr  244  :  Ecco  /'  tjemino  qui  a  lato . 

eiUESlTO     DECIMO. 

St  ha  da  comporre  tnfieme  quattro  qualità  d'  argento  ,  cioè    onc,    8    |    di    legh.  g  ,  onc.    6 
di  legh.  II,  onc.  4  t  di  legh.  JO,  onc.  5  di  legh.  8  \.  Dimandafi  di  che  fi- 
nezza farà  detta,  compofizioneì 

QUefU-o  quefito  farà  ilmiie  al  paffato  ,  perciò  operafi  all'  ifleflb  modo  ,  rac- 
cogliendo infieme  li  pefi  delle  quattro  qualità  d'  argento,  cioè  onc.  8  \,  onc. 
6,  onc.  4  \,  onc.  5,  ciie  faranno  onc.  24,  le  quali  ferviranno  per  il  partidore ,  po- 
Tcia  moltiplicafi  ciascun  pefo,  con  la  fua  bontà,  che  produrranno  76  1  ,  65,  45  j  42 
\  U  (jaali  raccolti   in  un»  fomma  faranno  230,  che   divifi   per   il   partidore   24   ne 

ver- 
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Verranno  legh.  p,  dea.  14  per  la  finezja  della  detta  compoftzione .  La  prova  anre- 
ccdente  fervirà  ancora  in  quefta,  ritrovando  il  fino  di  ciafcuna  delle  quattro  qua- 
lità propofte  con  la  medefima  maniera,  e  ritrovato,  fi  raccoglie  iniieme,la  qual  rac- 
colta,  fé  farà  fimile  all'  argento  fino,  che  fi  ritrova  nelle  onc.  24  d'  argento  di 
kgh.  9.  14,  farà  buona  1'  operazione  fuddetta. 

onc.  Sj  dì  legh.   gySj  Prova .    onc.  i  z  —  onc.  9  —  onc.  8  l 
onc.  6     di  legh.  11    65  9 

onc.  4t  di  legh.  IO    45  ^ 

onc.  5     di  legh.    8^4*^  ^"'•^•^         ^' 

il*  I  2 
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N  D  T  A^. 

P/«   Irevemente  la  prova  di  quejla    onc.  8   |        onc.  6        onc.  4  | ,       onc.  y 

eperazione  fi  fa  col  moltiplicare  la  rin-    per     9. 14       per    _9. 14     per   9. 14         per   9. 14 

venuta  media  bontà  di  legh.  9.  14  ,  con 
ciafcun  pefo  ;  po;c^f*  qualora  il  prodotto 
fia  eguale  a  230  ,  che  è  la  [omma  di 
ciafcun  pefo  nella  rifpettiva  fua  bontà , 
fegno  farà  ,  che  il  quefito  farà  fciolto  a 
dovere .  La  ragione  fi  ha  dall'  antece- 
dente Nota  :  Ecco  ì  efswplo  . 


230.  o 
^UBSJTOUNDECIMO. 

Con  due  qualità  d'  argento ^  cioè  di  .legh.  8 ,  t  di  legh.  il  fi  ha  da  comporne  me.  j5  ,   che 
fia  di  legh..  io.  Djmandafi  quanto  fé  ne  dovrà   pigliare    di  ciafchedma. 

PRintia  fegnanfi  le  due  propofte  bontà  1'  una  ibtto  1'  altra  egualmente,  cioè  l' il 
lotto  ali'  8,  e  innanzi  a'  detti  numeri  jioteralli  il  io;  poi  trovafi  la  differenza, 
che  è  da  S  a  io  ,  quale  farà  2,  fcrivendplo  all' incontro  dell'  1 1 ,  e  cosi  la  differenza  da 
ij  a  IO  farà  1  ,  notandolo  a  dirimpetto  dell'  8j  dopo  raccolgonfi  infieme  le  fue  diffe- 
renze,  che  faranno  3  :  indi  a  modo  di  compagnia  femplice  con  la  regola  del  tre  dirit- 
ta, così  diraffi  :  fé  3,  diffi;renze  unite  infieme  vogliono  onc.  16,  che  ne  vorrà  j,diiFerenza 
dell'  1 1  ,  e  2,  differenza  dell'  ,8  ?  Operafi  in  ainbidue ,  che  dalla  prima  regola  verranno  onc. 
5  j,  e  tanto  argento  di  legh.  8  fi  dovrà  pigliare,  e  dalla  feconda  ufciranno  onc.  io 
I,  per  la  quantità  dell'  argento  di  legh.  11,  le  quali  porzioni  .unite  faranno  onc.  16, 
come  ricercafi  nel  fudilett.Q  qiiefito.  La  folita  prova  di  lopra  fervirà  ancora  in  quella, 
con  ritrovare  quanto  di  fino  vi  farà  nelle  onc.  5  7  d'  argento  di  legh.  8,  e  parimente 
quanto  ne  farà  nelle  onc.  io  j  di  legh.  11  ,  operando  con  la  regola  fuddetta,  usciran- 
no onc.  3,  de».  13,  gran.  8  di  fino,  che  fi  trova  nel  detto  argento  di  legh.  8  ,  e 
dalla  feconda  regola  verranno  pel  fino,  che  è  nell'  argento  di  legh.  11  ,  onc.  9,den. 
j8,  gran.  16,  che  raccolti  in  una  fomma,  fanno  onc.  13,  den.  8 ,  per  tutta  la  quan- 
tità del  fino,  che  fi  ritrova  nelle  due  qualità  d'  argento,  il  qual  fino  fé  farà  tanto, 
quanto  quello  delle  onc.  16  d'  argento  di  legh.  ,10  ,  farà  ben  fciolto  il  detto  que/ìto  .Pari- 
mente iì  potrà  provare  con  il  modo  moltrato  nel  quefito  precedente ,  raccogliendo 
infieme  le  on.c.  5  j  con  le  onc.  10  j-,  che  faranno  onp.  16  ;  pofcia  mohiplicaficial- 
cun  pefo  con  la  fua  bontà,  che  daranno  di  prodotto  42.  id,  e  117.  8;  li  quali iom- 
mati  infieme,  e  poi  divifi  per  il  16  ne  verranno  legh.  io  per  la  finezza  delie  onc. 
16,  come  fi  ritrova  nel  fuddetto  quefito. 

8    i    3 onc.  16 1.  onc.  5  |  di  legh.  8        onc.  12  — —  onc.  8  — —  onc  5  \ 


IO 


8 


32 

2 


X 

li   2-3  onc.  16  —  2. onc.  io \  di  legh.  11.  3<J  ^"^3 

—  2  onc.  5.13. 8    I    j,^ 

1  24_ 

480 

122 

12 

ii 
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28  onc.  3  d.  1 3  g.   8    oncr  12—  onc.  io  —  onc.  1 60 
24 44 

— ' —  onc.  13  d.  8      24 

Ò72  onc.  rj  d.  8.  g.  -  — 

314  96 

24,  Altra  prova  ; 

24  onc.    5  5 legh.    8  42  * 


57O 


^ 


onc.  1  o  - ^  legh.  1 1 ■  1 1 7  j 


Ito  onc-i^  160  legh.  IO 

o  «o 

g  V  E  S  IT  C^   Gtf  O  Ù  E  C  I  M  (f^ 

Crif  arjpvfd'  di  le^fr.  io'  4,  e  dì  legh.  II  k  fé  ne  vuol  fare  Uh.   11    di  legh.    g  ,  pigliandone 

tantv  dell'  uno  y  quanto  dell'  altro.  Dimandai*  ^  quanto  fé  ne  deve  pigliar' 

per  ciafcuno ,  e  quanto  rame  vi  fi  aggiungerà  ? 

PRimieramente  (i  raccogfietanno'  le  dne"  finezze  in  im'a  forWrftà  ,  cioè'  le'  feghf.  io 
r,  e  legh.  11  |!,  che  foratino' legh.  22  ;  pofcra  con  la  folita  regola  in  quello 
modo  diradi:  fé  legh.  ti  devono'  eflere  legh.  9-",  che  faranno  Irb.  11  ?  Operali  ,  chtì 
verranno'  libi  4,  onc^  6,  per  la'  qiuaTititày  che  11  deve  pigliare  di  ciafcheduna  delle 
dite  qualità  propofte,  le  quali'  due  quantità  raccolte  in-  una  fomn^a,  fanno  lib.  9, 
che  fotrratte  dalle  lib.  il,  rirrtetanvi  libi  i  per  fa  porzione  dfel-  rame,  che  vi  fi  deve 
aggiungere.  Per  provare'  la  fxiddetta'  operazione,  bifogrierà  vakrfi'  d'  una'  delle  due 
prove  già  nofolfratc  nei  p'recedente  quefito ,  che  fervirà  benifllrao  .■  Nel  fare  la  prim* 
frova  noff  fi  jbao'  aggiunti'  li  nunaeri  itt  mezzi  ,.  accioeehè  fiaf  piìt  breve  1'  9- 
ycr  azione- 

kgh  io' 

kgh.^  1 1  i 

.-Il   I..     iri        I     1        r 

%h^  2  X  — -  leghv  9  — —  lìk  t  s  lib.   4  onc.  6  ài  legh.  i  o  f 

lib.    4  onc,  6  di  legh.  1 1 1 


^0  lib.    pone— ' 

ti  lib.  1 1  onc.  — '  di  l^gh.  9 


il 
0 
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lib.    4  onc.  6 

lib.    4  onc.  6 
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legh.  10  T' 
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99lib.  8onc.  3     lib.   9  onc.  — 
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J2  ■    -  .    ■ 
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§iU  E  S  I  T  O     DBCJMOTERZO, 

C$n  dut  qualità  d'  argento  ^  cioè  di  lig.  7 ,  e  di  legh.  Jo  fé  ne  vorrebbe  fare  hh.  ìj^di  legh. 
II,  togliendone  il  doppio  pefo  di  quello  di  legh.  y.  ,  che  di  quello  di legk   JO.   Dimanda/i, 
che  fé  nr  torrà  di  ciafchtdnna ,  e  quanto  argento  fino  vi  fi  dovrà  aggiungere  ? 

IN  una  libra  d'  argento  di  legh.  7  vi  fono  onc.  5  di  rame,  il  quale  duplicato  fari 
onc.  io,  per  cflcre,che  di  quello  fé  ne  vuole  il  doppio  pefo,  poi  al  detto  loag- 
giungafi  le  onc.  2  di  rame,  che  fono  in  una  libra  d'  argento  di  leg.  io  ,  che  fari 
12;  dopo  per  eflere,  che  nelle  lib.  14  d'  argento  di  legh.  11  vi  fono. onc.  14  di  ra- 
me, dirafli  a  quello  modo  con  la  regola  di  proporzione;  fé  onc.  12  di  rame  voglio- 
no lib.  I  d'  argento,  onc.  14  di  rame  quanto  ne  vorranno?  Operafi ,  che  verrà  lib. 
1  onc.  2  ,  per  la  quantità  dell*  argento  di  legh.  io  :  dunque  di  quello  di  legh.  7 
fé  ne  piglierà  lib.  2 ,  onc.  4 ,  flantechè  deve  eflere  di  duplicato  pefo ,  che  quello  di 
legh.  IO,  le  quali  due  quantità  raccolte  infieme  faranno  lib.  3,  onc.  6,  chefottrat- 
te  dalle  lib.  14,  rcftcranvi  lib.  10,  onc.  6,  pel  pefo  dell'  argento  fino,  che  fi  avrà 
d'  aggiungere .  Il  primo  modo  dato  nelle  prove  degli  precedenti  quefiti ,  fervirà  per 
provare  il  fuddetto ,  e  non  fi  cerca  di  replicarlo ,  per  oflervare  la  brevità . 

onc.    5 

onc.     j 
^.^  onc.     2 


onc.  12  —  lib.  1  —  onc.  14 

2 
12 

ai 


lib. 


1  onc.  2  di  'egh.  io 


lib.     2  onc.  4  di  legh.     7 
lib.     3  onc.  6  comp. 


Ijb.  14  onc.  -  di  legh.  il 
liò.  10  onc.  6  £no. 
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QUESITO   DECIMOSiUARTO. 

Si  vuol  agginngtre  tanto  tirgenlo  in  onc.   iz  \  d'  argento  di  legò,  io,  eie  verghi  di  legh.  il. 

4.  Dtmandajt ,  quanto  fino  vt  farà  di  Infogno  ? 

PR.ima  cerchifi  la  difTcrcnza ,  cTic  è  da  ii.  4  per  andare  alla  fua  finezza  12,  che 
l'ara  den.  ao  ,  poi  ancora  trorifi  la  difterenza,  che  è  da  io  alla  finezza  11. 
4  ;  allora  con  la  regola  del  tre  folita  diraiVi  :  fé  den.  20  vogliono  onc.  i  ,  den.  4  df 
fino,  che  ne  Terranno  onc.  12  ì?  Aggiuftafi  il  fecondo  numero  alla  natura  del  pri- 
mo, polcia  operafi,  che  verranno  onc.  17  s  per  la  quantità  del  fino,  che  vi  farà 
di  bifoguo  per  aggiungere  nelle  onc.  li  t  d'  argento  di  iegh.  io  ,  acciò  venghi  di 
legh.  it.  4.  Ancora  con  un'  altro  modo  fi  può  fciogliere  fimili  quefiti  ,  ritrovando 
la  differenza,  che  è  tra  le  due  bontà  pct'  andare  alla  fua  maggior  finezza,  con  fot-- 
trarre  l"  11.  4  da  12,  e  cosi  il  io  dal  detto  12,  che  remeranno  den.  20  per  la  pri- 
ma finezza,  e  per  la  feconda  onc.  2;  dopo  dirafìTi  con  la  detta  regola  :  fc  den.  20 
vengono  da  onc.  2,  da  che  verranno  onc.  12  t?  Operafi  all'  iflelTo  modo,  che  ver- 
ranno onc.  30  per  tutta  la  maffa  dell'  argento  d^i  Iegh.  11.  4,  dalla  quale  levatone 
le  onc.  12  r,  vi  reftano  onc.  17  |  per  la  quaniit.ì  dell'  argento  fino,  che  vi  è  ne- 
ccffaiio,  fimile  a  quello  ritrovato  con  la  prima  operazione;  perciò  un  modo  potrà 
lèriire  per  provar  1'  altro,  quando  non  fi  volefle  adoprare  la  folita  prova  moftra- 
ta  negli  precedenti .  In  quefto  fecondo  modo  alcuni  ulano  la  regola  del  tre  roverfcia, 
operando  poi  con  la  diritta;  ma  quello  poco  importa,  Itantechè  tanto  torna  bene 
ad  un  modo,  come  all'  altro. 

Primo  modo.  Secondo  moda^ 

onc.  12         onc.  11.4  onc.  12  —  onc.  12 

onc.  II. '4    onc.  io.  onc.  11.   4  onc.  10 


onc. 

—  20 -onc.  J.4  — 
i4 

2S 
12  i 

14 

-OUC.  I2t 

onc. 

-  2.0  onc.    2 -onc.  12  | 
24 

48. 

32  J 

57<S 
24    onc.  50  dilcgh.  11.4 

35.0. 

onc.  17  f 

60.0.  onc.  12  idi  legh.  io 

*                                        "  ' 

i.i  0 

I 

onc.  J7  r  fino. 
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DELLA   LEGAZIONE  DELL'    ORQ. 

g^ETES/Té;*    D  E  e  I  M  O  §iUJ  NT  O. 
In  onc,  45,  tfewii  t^  d'  off  ài  caratti  lo.  Dimandafi  quav£  oro  fina  vi  fi  trovai 

QUeflo  è  facilìdimo  da  fciotrre  y  ordinando  k  regola  del  tre  diritta  ,  dicendo 
così;  fé  in  den.  x\  di  compofta,  che  è  un'  oncia ,  vi  fono  den,  20  di  fino  , 
quanti  ve  ne  faranno  m  onc.  46,  à&n,  ij  dì  compofto?  Operafi,  che  verranno  onc. 
38,  den,  18,  gran.  20,  per  la  quantità  dell'  cwo  nno>  che  vi  £arà.  Ancora  fervirà 
queir  altro  modo  moftrato  innanzi  nella  legazione  deU'  argento  per  Iciorre  la  fud- 
detta  dimanda,  con  difporre  la  regola  in  tal  modo:  fé  in  den.  24  di  legato  vi  fono 
den.  4  ài  rame,  quanto  ve  ne  faranno  in  onc,  46,  den,  JJ  pur  di  legato?  Operafi, 
che  verranno  onc.  7,  den.  18,  gran,  4  per  la  porzione  del  rame,  che  vi  d  trova  ■, 
la  qua!  porzione  fottratta  dalle  onc.  45,  den.  i^  ,  vi  reftano'  onc,  38,  den,  18, .gran, 
ao  di  fino,  limile  a  quello  di  fopra;^  pertanto  il  fecondo  n»odo  potraflS  adoperare 
per  provare  il  primo,  ovvero  fi  rivolterà  la  ama  regola,  dicendo  così:  fe  20  di  pu- 
ro dà  24  di  compofto,  che  daranno  onc,  gS,  den*  18,  gfan,  20  di  puro  ?  Operali  , 
che  verranno  onc.  45,  den,  ij  di  compofto,  come  fi  trova  nella  propoila  fudderta, 
Avvertifl  nelle  dette  operazio«i  d'offervare  la  brevità  per  caufa  di  quel  zero,  che ii 
trova  xielli  nttsmeri  y  come  già  fi  è  infcgnato  inn^onzi  nel  partire . 

Secondo  modo. 
24  —  20  —  onc  45  d,  15  24  —  4  —  onc.  46  d.  i^ 

20  4 

^°'  *^    onc,  45  d,  1 5  comp.  2-  à.  4 

©m,  38 d.  jS  g,  20.  930.  2o     ^'^^'  7  à.  1 8  g.  4  "me ,  •—-' 

^l§  — — — — •    JoO.d. 

ooCrjSd, i8g, 20  fino.     '8 

24 
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24 
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Prova . 
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QUESITO    DECIMOSESTO. 

Iti  onc.  18  d'  oro  di  caratti  21.  21 .  Dlmaniafi  quanto  vi  farà  di  fino  ,  e  quanto  di  rame? 

IL  prefente  quefito  è  fimilc  al  pafTato,  perciò  dirafli  con  1'  iftefla  redola  :  fé  in 
caratt.  24  di  legato  vi  fi  trova  di  fino  caratti  21.  21  ,  in  onc.  18  di  legato  , 
quanto  fé  ne  troverà?  Faraffi  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  denari  con  gli  via 
24,  per  caiifa  del  li  denari  del  fecondo  numero,  poi  operafi ,  che  verranno  onc.  16, 
den.  9,  gr.  i8per  la  quantità  dell'oro  fino  di  24  carat. ,  che  vi  fi  trova ,  il  qual  fino 
Ibttratto  dalle  onc.  j8,  reftanvi  onc.  i  den.  14  gran.  6  per  la  porzione  del  rame  , 
che  vi  farà.  Qiiando  poi  fi  voleffe  ufare  quell'  altro  modo  dato  innanzi,  cercali  la 
differenza,  che  e  da  caratt.  21.  21  per  andare  a  caratt.  24,  e  troveralTi  elTer  caratt. 
2,  gran  3  ;  indi  dirafli  con  la  detta  regola;  fé  caratt.  24  di  legato  danno  carat.  2 
gran.  3  di  rame,  onc.  18  di  legato  quanto  ne  daranno  ?  Operafi ,  che  verranno  onc. 
I,  den.  14,  gran.  6  per  tutto  il  rame,  che  vi  fi  trova,  il  qual  rame,  fottratto  dal- 
le onc.  18,  vi  avanzeranno  onc.  16,  den.  9,  gran.  18  d'  oro  di  24,  limile  a  quello 
di  fopra .  La  prova  del  precedente  proverà  ancor  quello . 

car.24-car.-21.  21  —  onc.  iS  car.  24 — car.  2.3  —onc.  18 

24  24  24  24 

576         525  57^  5» 

18      onc.18 coiiip.  iSonc.iS comp. 

onc.  16.  9. 18  fino.  onc.    1.14.  6  rame. 


9450 918 

3694  onc.  1. 14.  orarne.  342  onc.  16.  9. 18  fino. 
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24 
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9450  onc.  18  comporto. 
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NOTA. 
Più   brevemente  fi  fcioglie  il  Carat.  2  4  — —  2  1.     2  1.  — —  onc  i  $ 

preferite  quefito .  Si  moltiplicano  li  i  8 

Carat  ti  21.  zi.  per  18 ,  e  il  prò- 
dotto  dividefi  pel  24  ,  poicj^è  il 
quoziente  farà  il  quarti  nimer» 
ricercata  . 
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QUESITO    DECIMOSETTJMO. 

Si  fono  aggittnte  onc.  12  d'oro  di  carati.  20,  ed  onc,  16  d'oro,  la  cui  finezza  non  fi  fa  j 
e  ritrovafi  tutta  la  fnaffa  di  carati.  18 .  Dimanda  di  che  finezza 
trano  le  onc.  16  d'  oro  ? 

PRima  raccotgonfi  le  onc.  12  con  ie  onc.  16  ,  che  faranno  onc.  28 ,  le  quali  moltlplìche- 
ranfi  con  la  finezza  18 ,  che  produrranno  504 ,  ferbandolo  dapartejpofcia  molti pli- 
cheranfi  le  onc.  12  con  la  Aia  finezza  20 ,  che  faranno  240 ,  le  quali  lottratte  dal  504  vi  re- 
ilerà  254 ,  che  divifo  per  le  onc.  i5  verranno  caratt.  16  4  j  per  la  finezza  delle  onc.  16  d*  Oro 
ricercata  nd  Suddetto  quefito  «  L»  prova  iiarà  quella  già  moArata  iun^zi  nella  le- 

gazio> 
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gazione  dell'  argento,  con  ritrovare  la  finezza  delle  due  qualità  à'  oro;  e  fé  le  ri- 
rovate  finezze  unito  laranno  come  quella  finezza,  che  fi  trova  in  tutta  la  mafia  di 
caratt.  iS,  la  detta  operazione  farà  buona;  ovvero  faraffi  la  prova  in  (juclt'  altro 
modo,  moltiplicando  ciafcun  pelo  delle  due  qualità  propofic  con  la  lua  finezza  ,  e 
gli  proilotti  raccolti  in  una  fomma ,  la  qual  poi  diviia  pel  pefo  dclli  detti  due  ori 
uniti  inficme  ,  ne  verrà  la  finezza  di  tutta  la  malTa  ,  come  in  pratica  qui  a  baffo 
vedrà di  . 

Prova . 
onc.  16  onc.  1 2         car.  24  —  car.  20  —  onc.  1 2      car.  24  —  car.  18  —  onc.  28 
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onc.  28        240  240  onc.  io  onc.  21  fino .     504 

car.  iS  00  20 
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car.  24 -car.  16-:  onc.  16  Altra  prova  . 
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..  -                                                ,  onc.  16  —  car.  16  r  -  264 

i6|  264  car.  16^  j.  

loS         I                                onc.  28                        504 

fch.-                                    .  car.  18.          220 

264  onc.  I  r 

16         r                                            ^ 00 

20  onc.  2 1  nno  . 


§IU  E  S  I  T  0     DECI  M  OTTAVO. 

Sì  fono  mjfchiate  onc.  io  di  rame  con  onc.   ^6  d'  oro,  del  quale  non  fi  sa  la  fm  finezza, 

e  fi  ritrova  il  detto    mefcoLìminto  ejj'cre  di  caratt.  l'è.   Dimandafi 

di  che  bontà  erano  le  onc.  3Ó  d'  oro? 

IL  prefente  quefito  fi;  fcioglie  con  la  regola  del  tre  roverfcia  ,  operando  in  tal  mo- 
do: prima  raccogliefi  il  pefo  del  rame  con  quello  dell'  oro,  cioè  le  onc.  io  con 
le  onc.  36,  che  faranno  onc.  46;  pofcia  con  la  detta  regola  diralTi  così:  fé  onc.  46 
di  comporto  rendono  di  finezza  caratt.  18,  che  ne  renderanno  onc.  36  pur  di  com- 
porto J"  Moltiplicato  il  4Ó  col  18  farà  828,  il  quale  divifo  per  il  36,  ne  rifulceranno 
caratt.  23,  per  la  finezza  delle  onc,  36  d'  oro.  Si  può  provare  il  fuddctto  quefitoia 
diverfi  modi;  ma  il  più  facile,  e  breve  farà  quello  già  inlegnato  di  fopra ,  con  ri- 
trovare la  quantità  del  fino  delle  onc.  36  d'  oro  di  caratt.  23,  che  farà  onc.  34  f; 
e  fé  nelle  onc.  46  d'  oro  di  caratt,  18  vi  fi  troverà  la  detta  fomma  di  fino,  la  prò- 
porta  fuddetta  farà  ben  fciolta . 

NOTA. 
La  fomma  delle  ditt  majfe  moltiplicata  nella  bontà  di  caratti  rS  ,  è  eguale  a  ciafcima 
rnajjà  moltiplicata  nella  rifpettiva  fna  bontà  ;  moltiplicanfi  pertanto  le  onc.  46  nella  bontà 
tS  ,  e  il  prodottogli  dee  ejjere  eguale  alle  onc.  10  moltiplicate  nella  fna  bontà,  ed  alle  onc.  35 
pure  nella  rifpettiva  fux  bontà:  ficcome  però  la  bontà  ddle  onc.  IO,  effendo  rame  ,  è  zero,  il 
prodotto  adunque  fzrà  zero  ,  il  qual  prodotto  fé  fejfe  pofitivo  ,  dettratto  ,  che  fojfe  dal  compleffo  828^ 
il  refiduo  farebbe  il  compojìo  delle  onc.  36  moltiplicate  nella  fua  bontà  ,  il  qual  compojìo  di- 
vijo  ,  che  foffe  per  la  majja  36 ,  il  quoto  indicarebbe  il  ricercato  p/ado  di  bontà  .  La  flejfo 
dee  fuccedere  ,  q.uantunq:4e  la  m.%jfa  io  fìa  priva  di  finezza  ,  e  pero  il  prodotto  zero  dettra  t. 
io ,  che  fia  dal  compleffo  828  ,  il  refiduo  82S  divifo  per  36  ,  darà  di  quoziente  23  pel  gr.t. 
da  delln  ricercata  bontà , 
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Si  è  aggiunto  tanto  rame  in  una  quantità  d'  oro  di  carati,  22,  che  la  maffa  e  riufcita  onc, 

55  di  caratt.  18.  Dimanda/*  quanto  pe/ava  l'  oro  di  carati.  22,^ 

quanto  era  il  rame  ^  che  vt  Jì    aggi  un je? 

QUefto  lìmilmente  fi  fcioglie  con  la  regola  del  tre  roverfcia,  difponendola  così, 
dicendo:  fé  li  caratt.  18  lono  la  finezza  delle  onc.  55  d'  oro,  li  caratt.  22  di 
quant'  oro  faranno  la  finezza  f*  Moltiplicafi  il  18  col  55,  che  produrrà  990,  il  quale 
divifo  per  li  caratt.  22 ,  ne  vengono  onc.  45  per  il  pelo  dell'  oro  di  caratt.  22  ;  in- 
di fottreranfi  le  dette  onr.  45  dalle  oncie  55 ,  che  vi  remeranno  onc.  io  per  la  quanti- 
tà del  rame,  che  vi  11  è  aggiunto.  La  prova  più  facile  farà  quella  di  fopra  ,  già 
mollrata  più  volte ,  perciò  non  occorre  2  dichiararla  più  . 

car.  18  onc.  jfj  car.  12 
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22  j  gi 


90  onc.  55  di  car.  18 

o  onc.  45  di  car.  2  a 


^  jonc.  IO  di  rame. 

Prova . 
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onc.  41  den.  6  fino.  990  onc.  41  dcn.  6  fino.       990 
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NOTA. 

E'  certo ,  che  le  tftajfe  ,  Ji  cui  parla  l' Autore ,  fono  nella  ragione  inverfa  delle  rifptttive 
loro  bontà  ;  così  che  quanto  è  maggiore  la  majfa ,  tanto  deve  eijer  minore  la  kontà ,  e  per» 
come  onc.  55  ad  onc.  45 ,  così  18  —  22  . 

Quindi  per  regola  generale ,  e  che  fervirà  per  tutti  i  cafi  fimili ,  ;/  prodotto  dell'  ant^e- 
dente  nell'  antecedente ,  fempre  è  eguale  al  prodotto  del  confeguente  col  confeguente ,  cioè  55 
in  l^  1  eguale  a  ^^  in  zz:  fé  adunque  il  primo  prodotto  ,che  èggo-,/i  dividerà  per  la  cognita 
hintà   22    il   quoto  45 ,  farà  l'  incognita  maffa ,  0  fia  pefo  dell'  oro .  ^E- 
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SiU  E  S  I  T  O     V  I  G  E  S  I  M  O  . 

St  fono  raffinate  col  fuoco  onc.    i8  d'  oro  di  carati,  io,  e  ntrov.ift  di   pefa   Onc.    i6  .    Di- 

mandajfj  di  che  finezza  farà  detto  raffinato  f 

PArimente  in  qiieflo  fi  adopera  la  regola  del  tre  roverfcia  ,  a(Tettando!a  m  tal  ma. 
m'era,  dicendo:  Te  onc.  i8  fono  di  finezza  cai  art.  zo ,  onc.  \6  di  che  finezza  ia- 
ranno?  Maltipltcati  li  caratt.  io  con  le  onc.  iS  daranno  di  prodotto  360,  ilcjualdi- 
Vifo  per  k  onc.  16,  ne  verranno  caratt.  22'  per  la  finezza  delle  onc  16  di  raffinato. 
Per  provarla  cercafr  qiiant'  oro  di  caratt.  22  \  farà  nelle  onc.  18  di  caratf.  20  ,  di- 
cendo con  la  regola  del  tre  alla  diritta:  fé  caratt.  22  r  erano  carat.  20,  che  faran- 
tlio  onc.  18  ?  Operafi ,  che  verranno  onc.  i6  d'  oro  ratfinato  ^  ovverà  fi  farà  la  prova 
folita  di  fopra» 

onc.  16  Aftrà  prova  . 

tfar.  24      car.  20         ■■  onc.  iS 


j8 


onc.  15  fino. 


ono  rS  &x^  t^  — —  car.  21 1  onc.  16 

16 


720        -  onc,  i<?  S^" *^"^-  ^S  ^'^°' 

o  o 

NOTA.; 

Ancfif  c^  /<?■  ff^ajfé  fono  nella  ragione'  in'Zrerfa  delle  hntà  jC  fiero  c'Otne  onc.  18  —^  onc.  t6 , 
eoif  Carat.  %a  —  Carat.  22-5.  Quindi  il  prodotto  dell'  antecedente  18'  in  20  ,  che  è  360, 
dizrifo  pel  primo  confeguente   16  y  il  quoziente  22  j  far.-ì  il  fecondo  incognito'  confeguente  . 

QUESITO    V  I  G  E  S  I  M  O  P  K  I  M  O  . 

Auend'o   raf^nato  oro  di  caratt.  18  ,     è    re/lato    di  pefo  onc.  14  di  carat.  22.  Dimandajr  ^ 
qi4.mto  pefava  dett'  oro  y  prima  ^  che  fi  raffìnajfe  . 

NEI  quefito  pafTato  fi  ricercava  la  finezza  del  raffinato ,  e  in  quefto  fi  vuol  fa- 
pere  il  pefo  prima,  che  fi  raffinafle  ;  bifogna  avvertire  ,  clie  1'  oro  raffinato 
quanto  più  crefce  di  bontà ,  ranto  più  cala  di  pefo,-  perchè  1'  oro  fempre  fi  va  raf- 
finando nel  fuoco,  perciò  fi  fminuifce  di  pefo  per  la  fvaporarion  ,  che  efce  delle  par- 
ti terreflri ,  e  grofle ,  ma  acquifta  maggior  finez'za  :  laonde  per  fciogliere  il  detto 
quefito,  è  neceilario  difporre  la  fuddetta  regola  del  tre  roverfcia  così  ,  dicendo  :  fé 
caratt.  22.  fono  la  finezza  delle  onc.  14  d'  oro  raffinato,  caratt.  18  di  clie  faranno 
la  finezza?  Moltiplicafi  le  onc.  14  con  la  fua  bontà,  che  è  caratt.  22,  che  il  pro- 
dotto farà  308,  il  quale  dividefi  per  li  caratt.  18,  che  verranno  onc.  17  den.  2  j, 
pel  pefo  dell'  oro  di  caratt.  18.  Per  la  prova  fi  potrà  adoperare  la  precedente  ,  os- 
i^ero  q.ueU'  ordiiuria  di  fopra ,  che  1'  una,  e  1'  altra  fervirà  .• 
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NOTA. 

Cono/cinti  i  termini  £  una  ragione  inverfa  ,  facil  cofa  è  il  di/porli   ad    una  diritta  ra- 
gione ;  e  però  fi  dirà ^  come  car.  18 —  car,  22,  cosi  onc.  14  al  quarto. 


QUESITO     V  I  G  E  S  I  M  O  S  E  C  O  N  D  O. 

Avendo    onc.  34  d'  oro  di    tre  qualità,  cioè  onc.  12  di  caratt.  ì6,  onc.  14  di  caratt.  iS, 

onc.  8  di  caratt.  20 ,  le  quali  fi  hanno  da  fondere ,  e  lanciarle  al  fuoco  tanto  che 

venghino  di  caratt.  1l\.  Dimandafi ,  quanto  rejìer.ì  di pefo  il  detto  raffinato? 

PEr  ritrovare  il  pefo  dell'  oro  ridotto  alla  fiia  maggior  finezza,  che  è  di  caratt. 
24,  fa  di  meftieri  moltiplicare  ciafcun  pefo  delle  tre  fpecie  d'oro  con  la  iua  fi- 
nezza, cioè  le  onc.  12  con  li  caratt.  16,  le  onc.  14  con  li  caratt.  18,  e  le  oncie  S 
con  li  caratt.  20,  che  produrranno  192,  252,  e  160,  li  quali  raccolti  in  una  fom- 
ma  faranno  604,  e  poi  divifi  per  li  caratt.  24 ,  ne  verranno  onc.  25,.den.  4  per  tut- 
to il  pefo  dell'  oro  raffinato  di  caratt.  24,  La  prova  farà  quefta  :  vedafi  di  che  finez- 
za faranno  le  tre  qualità  d'  oro  compofte  infieme ,  operando  con  la  regola  già  infe- 
gnata  innanzi,  che  troveradl  effere  di  car.  17.  iS  f-^  per  la  finezza  del  compofto  ; 
allora  per  fapere,  quanto  di  fino  farà  nelle  onc.  34  di  caratt.  17.  18  fi»  dilporrafll 
la  regola  così,  dicendo:  fé  in  caratt.  24  di  compofto  fi  ritrovano  caratt.  J7.  18  t, 
di  fino,  in  onc.  34  di  comporto,  quanto  ve  fé  ne  ritroverà  PAggiuftanfi  li  numeri  al 
modo  folito,  poi  operafi ,  che  verranno  onc.  25,  dea.  4  di  fino,  fimile  a  quello  d« 
lopra . 
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NOTA. 

ff!.*  /'/A  /o-^-j/f  prova  fi  Im  ,  moltiplicando  ti  onc 
ri»w<?  f^-./ò  <^:  on<.  25  «^«"n.  4  k^/^'J  [»'*  bont.ì  di 
Ciiratt.i^;  poiché  qualar :i  il  prodotto  fia  eguale, 
A  quello ,  che  procedi  dalla  moltiplica  di  ciajcun 
frtrm  pejo  date  ,  cioè  onc.  12  ,  onc.  14  ,  onc.  8 
in  ciafchedun.t  rifpettiva  loro  bontà ,  cioè  caratt. 
1(5,  caratt.  18,  caratt.  lo,  fegno  farà  d"  un  et- 
tjma  fotuzione. 
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Si  vuol  fare  cnc.  16  d'  oro  di  caratt.  21  r  con  oro  di  caratt.  24.  Dimanda^  ,    ({uant' 

fino,  e  quanto  rame  vi  farà  di   hi  fogno? 

QUefto  è  faciliffimo  da  fciorre ,  perchè  ritrovato  che  fi  avrà  la  quantità  del  fino, 
che  II  trova  nelle  onc.  ló  d'  oro  di  caratt.  21  |,  fi  fottrerrà  dalie  dette  onc. 
16  ,  e  il  refiduo  farà  il  pefo  del  rame,  che  v'  abbifogna  per  far  detto compofto  :  per- 
tanto ordinafi  la  regola  al  folito  di  fopni ,  dicendo:  fc  car.  24  di  legato  rende  car. 
21^  di  fino,  onc.  16  di  leg.ito  quanto  ne  renderà  ?  Operafi  ,  che  verranno  c5nc.  i4,deu. 
8,  per  la  quantità  del  fino,  che  vi  farà  di  bifogno,!!  qual  fino  fottratto  dalle  onc. 
jó,  refteravvi  onc.  i,  den.  16  per  la  porzione  dei  rame  .  Volendola  provare,  trovali 
quanto  rame  vi  è  necelTario  a  legare  le  onc.  14,  den.  8  di  fino  alla  bontà  di  21  -j  » 
dicendo  così  con  la  regola  fuddetta  ;  fé  caratt.  21 1  di  puro  vogliono  caratt.  2  è  di 
rame  ,  che  ne  vorranno  onc.  14,  den.  8  ?  Opcrafi ,  che  ne  verrà  onc.  i  ,  den.  i6  di 
rame,  fimile  a  quello  ufcito  dall'  operazione  di  fopra . 

car.  24— —car.  z\k 16  Prova,  car.  21  r—— car.  2  r 
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onc.  1.  den.  \6  rame . 
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QUESITO    V  I  G  E  S  I  M  O  §iU  A  R  T  O  . 

One.  14  d'  oro  di  caratt.  20,  ed  onc.  la  di  caratf.  21    volendole  abhaffare  alla  hontà  di 
carati,  18.  Dimandafi  ,  quanta  lega  vi  farà  neceffaria  ì 

QUeflo  è  fimile  al  quefito  22,  benché  fembri  differente,  perchè  fé  in  quella  le 
finezze  s'  alzano  di  bontà  per  lo  raffinamento ,  in  quefto  s'  abbaflano  pel  liga- 
mento,  perciò  il  modo  di  operare  farà  l'  ifteffb;  moltiplicafi  adunque  ciafcun  pefo 
con  la  fiia  finezza,  che  produrranno  280,  e  210,  li  quali  raccolti  infieme  faranno 
490,  e  partiti  per  la  finezza  J&,  ne  verranno  onc.  27,  den.  5  f  per  tutta  la  ma(Ta 
dell'  oro  abbaffato  alla  bontà  delli  carait.  18,  dalla  qual  maffa  fottrerrartr  24,  che  è 
il  pefo  delti  due  ori,  che  refteranvi  onè.  3,  den.  5  f ,  per  la  quantità  della  lega  , 
che  v'  abbifogna.  Quefto  potraflfi  provare  con  due  modi  ,  V  uno  de'  quali  già  di  fo- 
pra  più  volte  fi  è  adoperato,  con  ritrovare  le  finezze  degli  ori,  per  il  che  non  oc- 
corre più  a  dichiararlo  :  \'  altro  poi  fi  fa  con  la  regola  delle  compagnie ,  la  quale  è 
fimile  alla  fuddetta  operazione,  moltiplicando  ciafcun  pefo  con  la  fua  finezza,  e  gli 
prodotti  raccolti  in  una  fomma ,  e  poi  divifi  pel  pefo  degli  due  ori  fommati 
infieme,  il  rifultato  farà  di  caratr.  20.  io,  per  la  finezza  delle  due  qualità  d'  oro 
compofte  infienxe  :  allora  con  la  regola  del  tre  dirafE  così  :  fé  caratt,  18  vengono  da 
caratt.  20.  ro ,  da  che  verranno  24  di  legato?  Operafi ,,  che  verranno  da  onc.  27, 
den»  y  |  per  tutto  il  pefo  deli'  oi-o>  compoftoy  fimile  a  quello  di  fopra, 
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QUESITO     V  J  G  E  S  I  M  O  §IU  J  N  T  O. 

Cnc.  IO  à'  oro  H  caratt.   i6 ■,  ed  otte.  14  di  caratt.  iS  Jt  hanno  d'  alzare  alla  bontà  di  ca- 
rati. 21.   18,  con  aggiungervi  oro  fino.  Dirnandafi  .^  guanto  fé  ne  avrà  d' aggiungere  ? 

PRimicramente  è  necefTario  far  un  comporto  delle  due  qualità  d*  oro,  per  fapere 
di  che  finezza  fi  ritrova  la  detta  compofizionc  ;  laonde  a  modo  di  compagnia 
lemplice  fi  procederà,  raccogliendo  le  onc.  jo  con  le  onc.  14;  polcia  moltipiicafi 
ciafcun  pcfo  con  la  fua  finezza,  che  daranno  di  prodotto  160,  e  252,  li  quali  rac- 
colti faranno  412,  e  poi  divifi  pel  24,  ne  verranno  caratt.  17.  4  per  la  finezza  del 
comporto  :  Ora  li  ha  onc-  24  d'  oro  di  caratt.  jy.  4  da  legare  alla  bontà  di  caratt. 
'XI.  j8,  con  aggiungervi  oro  di  caratt.  24:  trovafi  la  differenza,  che  è  da  21.  18, 
per  andare  alla  finezza  24,  e  parimente  la  differenza,  che  e  àA  17.  4  al  detto  24  , 
che  farà  caratt.  2.  6 ,  e  caratt.  6.  20:  allora  diraffi  con  la  regola  lolita  in  tal  modo: 
fé  caratt.  2.  6  derivano  da  caratt.  6.  20  ,  da  che  deriveranno  onc.  24?  Opcrafi  ,  che  ver- 
ranno onc.  72,  dcn.  21,  gran.  8  per  tutta  la  malfa  dell'  oro  comporto  di  caratt.  21. 
18,  dalla  qual  mafia  fottrerranfi  le  onc.  24,  e  refteranvi  onc.  48,  den.  21  ,  gran  8 
per  la  quantità  dell'  oro  di  carait.  24,  che  vi  fi  dovranno  aggiungere.  La  prova  di 
lòpra  fervirà  ancora  per  la  prefente. 

onc.  IO  — car.  16— 160  car.    2.  6  —  car.   6.20  —  0110.24 

onc.  i4--car.  i8~  252  24  24 

oixc.  24  4i2car.  17. 4      54  164 

174  24 

o  — — . 

j  3936  — onc.  72.  21.  8  di  car.  21.  18 

158     onc.  24.  di  car.  17.    4 


96 


^  j^   onc,  48.  2 1 .  8  di  car.  24 


1151 
078 

! 
24 


432 
00 

Prova , 

caratt.  *  4—  carat.  t  6  —  onc.  i  •              carat.  1  4  —  carat.  il.    i  t  —  onc.  71.    ai.    S 
I  o  z  4  2  4 

i  6  o  —onc.  6  dea..  I*           5  7  6               5»» 
I  6  7  2.    il.  • 

-    ^  4  ,                                                           37584 

;  8  4  i  €  I 

j  4  o  j   3  O.    J2 

o  6  j.      6 

carat.  i  ^  —  carat.  18—  onc.  — -  14  7.    6 

'  4  38048  —  onc.  66  d.  J  g.  8  £qo 

»  j  2  —  onc.  IO  d.  Il'  3  4^'- 

f  onc.    6  d.  16  3 

%  4      onc-  48  d.  II  g.  8  2  4 

i.  8  8       onc.  66  d.    i  g.  8  fino  768 
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1»  »^4 

4  É  o  8 
000 


2  24  Aritmetica  Pratica 

NOTA. 

t.a  differenza  no,  c/:>e  paff.t  fra  la  jonàniu  de'  prodotti  di  ciiìfcan  pefo  nella  rlfpettiva 
fna  bontà-,  che  è  412,  ed  il  prodotto  della  fomma  de  pefì  onc.  24  tn  Carat.  21.  18  ,  cbe  è 
^12,  fé  Ji  dividerà  per  la  differenza  tra  i  Carati.  2J.  18,  e  Carati.  2^ ,  cbe  é  z  ~  ^  per 
regola  generale ,  il  quoziente  fard  il  pefo  dell'  oro  ricercato .  Meco  la  formala  per  chi  ha  il 
maneggio  delle  Cifre  Algebraicbe . 

Sia  X  ;'/  pefo  cercato ,  adunque  il  pefo  totale  farà  onc.  24  t  x  ,  quale  moltiplicato  per 
la  fua  finezza  21.  j8,  darà  522  t  21  |  x  ,  e  queflo  farà  eguale  a  412  f  ^4  X  ,  aW  160, 
252  ,  e  24  X  ,  cioè  r  incognito  pefo  dell'  oro  nella  fua  finezza  di  Carat.  24,  unito  al  pro- 
dotto df  ciafcun  pefo ,  nella  rif^ettroa  fua  fimzz.i  :  Ecco  però  l'  equazione  . 

522  -f  21  ^x  =;   412  t  24  * 
E  però  ^22  —  412=:  24X  —  2lfx 

Cioè       110    —   2  I  X 
E  però       Ilo 


t:  X 


20 
18    24 

4—  2- 

-  onc.  ^0 

2 

60 

onc 
car. 

Tova 

•  45 

20 

oac.    15 
car.    24 

onc.  15 
onc.  30 

900 
360 

360 

20 

Divifo  t io  per  2  1,  lì  quoziente  48*,  cioè  48.  21.  8,  è  il  pefo  dell'  oro  cercato  , 

§iU  E  S  I  T  O     VIGESIMOSESTO. 

Avendo  onc.  30  d'  oro  di  caratti  18,  e  volendolo  fare  di  caratti  20  fenza  raffinarlo  al  fu*- 
CQ .  Dimandafi  quant'  oro  fino  vi  fi  dovrà  aggiungere  ? 

VI  fono  di  tre  bontà,  cioè  di  caratt. 
18,  caratt.  20, e  di  carat.  24  ;  le- 
vanfi  li  caratt.  18  dalli  caratt.  20,  e 
refteravvi  2  ,  notandolo  fotto  alli 
caratt.  24;  poi  levati  li  carat.  20  d<il- 
li  caratti  24  ,,  avanzeravvi  4  ,  l'cii- 

vendolo  lotto  alli  caratt.  18  ;  dopo  . 

dira  ni  con  la  regola  dei  tre  :  ic  onc. ' '  ^^       _„.  ,„     _^     ^r    t  » 

4  d'  oro  di  caratt.  18  vogliono  onc.     onc.  45  OEC.30  -  540  -  car.  i  » 

2  di  fino,    quanto   ne    vorranno  le  ^^ 

onc.  30  ài  caratt.  18?  Operafi  al  folito,  che  n'  ufciranno  onc.  15 ,  e  tant'aro  fino 
vi  fi  dovrà  aggiungere,  e  la  malia  peferà  onc.  45.  Per  farne  la  prova,  fi  moltiplica- 
no le  onc.  45  con  W  caratt.  20 ,  clie  daranno  900;  poicia  moltiplicate  le  onc.  15  eoa 
ÌA  lua  finezza,  che  è  24,  produrranno  360  ,  il  quale  fottrattodal  900  ,  refteravvi  540, 
«  quello  divifo  per  le  onc.  30,  n' ufciranno  caratt.  18 ,  che  è  I2  liontà  delle  onc.  30. 

NOTA. 
Ter  regola  generale  fimili  quefiti  fi  fciolgono,.      onc»   30      onc.    30 
dividendo  la  differenza  ^  che  \> affa  fra  li  prodotti      car.     18      car,    20 
di  onc.   3a  in  car.   iS  ,  e  di  otte.  30  in  car.  20, 
per  la  differenzui ,  cbe  v'  è  tra  li  Car.  20  ,  e  li 
ear.  24 ,  polche  il  quoziente  farà  il  numera  del- 
le oncie  d'  oro  da  aggfungerfi  ,  perchè  il  compo- 
ih  fia  della  finezza  di  car.  20  .  Chi  intende  le- 
fo/mole    Algehrajche  ,    canofcerà    la    r.igiona  d.il 
Jeg^uente  efemplare  . 

Sia  X  il  cercato  pefo  d'  ero  da  aggimgerfi  ^ 
adunque   il  pefo-   totale  farà  30  f  X  ,    il  quaU' 
moltiplicato  colla  fua  finezza   a    cui    è  ridotto , 
cioè  a  car.  20  ,  il  prodotto  600  t  20  x  ,  è  egua- 
le al  prodotto  delle  onc.  ^o  in  car.  18,  c/)?^  540  ,  7~     Z  k-  4. 
unito  al  prodotto  dell'  incognito  pefo  x  moltipli-                     °°     •      ^°^    ""    S4^  1  ^4  ^ 
cala  nella  fua  finezza  24  ,    cioè  24  x  ;  E  perà                  *^°^  —   54°   =3     24X-  20   x; 
eoo  ,  meno  540 ,  farà  eguale  a  24  x  —  20  K ,                ^S^  .  .  .    60  z=i       4  x 
e-  pere 60 farà  egxale  <?  4X,  e  x  eguale  a  ij.                 er^O  ...      X  a     15      ^E- 


540           600 

differenza  60                 car. 

20 

car. 
differenza 

24 
4 

divifo  60  per  4 ,  quoto 

i5 

30  \  X                  30 

car.  20                          18 

X 

24 
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QUESITO     DECIMOSETTIMO. 

Avendo  onc.  l%  d'  oro  di  carati,  lì  ,  e  prima,  che  fi  raffinale  era  onc.  24.  Dimandafi   di 

the  finezza  fi  trovano  le  dette  onc.  24  ? 

MOltiplicanfi  le  onc.  18  d'  oro  con  la  fua  finezza,  che  è  di  caratt.  21  ,  e  daran- 
no di  prodotto  578,  il  quale  dividcfi  per  le  onc.  24,  che  n'  ufciranno  caratt. 
15.  j8,  cioè  carat.  15  f,  e  tanto  farà  la  finezza  delle  onc.  24  d'  oro.  Per  farne  la 
prova,  fi  moltiplicano  le  onc.  24  per  li  caratt.  15,  iS  ,  che  è  la  fua  finezza,  che 
produranno  il  de(to  378,  come  fanno  le  onc.  18  moltiplicate  con  li  caratt.  zi  . 

«ne.  18  Prov.i  . 

car.  21  onc.  24 


car-  15.  18 


24- ^78 -car.  15.  18 

138  5  60 

I  12 

6 


378 

DELLA   LEGAZIONE  MERCANTILE. 

Trattato   Quinto  • 

^lU  E  S  I  T  O     P  R.  J  M  O. 

Si  vuol  comprare  con  lir.  480 ,  braccia  60  di  Panno  di  cinque  qualità ,  cioè  da  [ir.  7 ,    da 
lir.  g^  da  lir.  12,  da  lir.  16,  e  da  lir.  i8  il  braccio.  Dimandafi,  quan- 
to Je  ne  dovrà  pigliar  per   ciafchednna  ? 

PRima  trovali  il  valore  d'  un  braccio  di  Panno,  dicendo  con  la  regola  del  tre  in 
tal  modo:  fé  braccia  do  di  Panno  vagliono  lir.  840,  quanto  ne  valera  bracci? 
Per  cffervi  nel  terzo  luogo  un'unità  tralafci.ifi  la  moltiplicazione  del  fecondo  nume- 
ro col  terzo, e  fi  fa  folo  ladivifione  del  fecondo  numero  per  il  primo,  che  verranno 
lir.  14,  per  la  valuta  d'  un  braccio;  pofcia  affettanfi  li  numeri  7.9.  12.  16.  iS  fopra 
una  linea  retta;  dopo  per  eiTere  il  14  numero  mezzano  fra  il  12,  e  il  16 ,  fcriveraf- 
fi  tra  r  uno,  e  1"  altro  un  poco  più  baffo:  allora  legheranfi  li  due  numeri  minori, 
e  li  maggiori  al  numero  mezzano;  ma  perchè  il  numero  terzo  non  ha  compagno  al- 
cuno, fi  dovrà  legare  col  numero  maggiore  .  Pertanto  noteraffi  7  fotto  al  j8  per 
la  differenza,  che  è  da  7  a  14,  poi  scambievolmente  fcriveralfi  4  fotto  al  7  per  la 
differenza,  che  fi  trova  da  14  a  18,  e  cosi  5  fotto  al  \6  per  la  differenza  da  9  314, 
e  fcambievolmente  fegnerafli  2  fotto  al  9  per  la  differenza ,  che  è  da  14  a  16  ;  ulti- 
mamente noteraffi  4  fotto  al  12  per  la  differenza,  che  è  da  14  a  i8 ,  e  cosi  fcambievol- 
mente 2  fotto  al  18  per  la  differenza ,  che  fi  trova  da  12  a  14,  le  quali  differenze  rac- 
colte in  una  fomma  faranno  24.  Fatto  quefto  procederaffi  a  modo  di  compagnia 
iemplice,  dicendo  con  la  detta  regola  così:  fé  24  devono  effer  60 ,  che  faranno  4.  2. 
4.  5.  9?  Operafi,  che  verrà  io.  5.  io.  12  |,  22  r,  li  quali  fommati  infieme  faranno 
60.  Sicché  del  Panno  da  lir.  7  fé  ne  dovrà  pigliare  brac.  io,  4^  lir.  9  biac  5  ,  da 
lir.  12  brace.  10,  da  lir.  i5  brace.  12  | ,  e  da  lir.  i^  brac.  22  \\  Per  la  prova  offer- 
vafi  il  modo  dato  innanzi  ne'  precedenti  quefiti. 

F  f  brac. 
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brac.  6.0  —  lir.  84.0  -— —  brac.  i lir.  14 
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540.  
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—  fch.— 
«4        a 

"1 

br. 

60 

§IU  E  S  J  T  O     SECONDO, 

Si  vuol  comprare  con  feudi  560  braccìno  di  tre  qualità  di  drappi^  cioè  del  Dama/co  ^  che 

vale  feudi  2  il  brace.  ;  del  panno ,  che  Ji  vende  fcud.  4  il  brac. ,  e    dello  Scarlatto 

da  fcud.  8  //  brac.    Dimandafi  quanti  braccia  fi  compreranno  di 

ciafcbeduna  forte  ? 

Dlvidonfi  gli  fcud.  560  per  li  brace.  140,  che  verranno  fcud.  4,  pel  valore  d*  uà 
braccio  delle  dette  tre  qualità  di  robba  ;  e  perchè  il  Panno  yale  scud.  4  il  brac. 
dunque  fé  ne  compreranno  per  gli  fcud.  560  brace.  140.  Allora  per  effere  il  4  prez- 
zo mezzano  tra  il  2 ,  e  1'  8 ,  levafi  il  4  dall'  8 ,  che  refterà  4 ,  ponendolo  fotto  al 
2  ,  prezzo  minore  ;  poi  fottratto  il  2  dal  4 ,  avanzerà  2  notandolo  fotto  all'  8  prez- 
zo maggiore  ;  ma  perchè  il  4  prezzo  mezzano  non  fi  può  trarre  dal  2 ,  trarrairi  dall* 
8  ,  >che  reljeravvi  4,  scrivendolo  fotto  al  detto  4;  dopp  fommanfi  infieme  ii  detti 
tre  avanzi,  jche  daranno  io,  e  con  quefto  io  dividonfi  brevemente  con  un  punto  gli 
fcud.  560,  che  verrà  56-  Dunque  brace,  56  fi  compreranno  di  Damasco,  ed  altret- 
tanto di  Panno,  e  brace  28  di  Scarlatto.  Faraifi  la  prova  con  valutare  li  brace. 
56  di  Danjafco  a  fcud.  2  il  brace,  li  braccia  56  di  Panno  a  fcud.  4  il  brapc. ,  e  li 
braccia  28  di  Scarlatto  a  fcud.  8  il  brace,  che  daranno  gli  fcud.  5^0  ,  &  faranno 
braccia  140. 


55.0 
o 


14.0  —  55.0  —  4 


2. 
4- 


4- 
4- 
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IO  br.  J40 


56.0  Prova,  br.  56  br.  56  br.  28  50.224 
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eiU  E  S  1  T  O     TERZO. 


iiy 


Con  tre  qualità  d'  argento ,  cioè  da  feudi  iz ,  da  fcud.  15,  e  da  feudi    18   per    libra  fé    ne 
dee  comporre  una,  che  Vaglia  feudi   14  per  libra.  Dimandafi  quanio  fi  ne 

prenderà  di  ciafcuna  ? 

ASfettanfi  lì  numeri  al  modo  di  fopra,  cioè  il  il.  15.  18  1'  uno  dietro  all'  altro; 
ma  perchè  il  14  è  magp.iore  di  12  ,  e  minore  di  15,  icriver.illi  di  lotto  nel  luo- 
go di  mezzo,  come  liio  mezzano;  poi  legnerafli  2  lotto  al  15  ,  e  parimente  lotto  al 
iS  per  la  differenza,  che  fi  trova  da  12  a  14;  dopo  per  la  differenza ,  che  è  da  14  a  15", 
«  da  14  a  iS ,  noteraflfi  i  l'otto  al  2 ,  ed  ancora  4  lotto  al  detto  i  all'  incontro  di 
quel  12,  e  lommafi  i  col  4 ,  che  farà  5;  ficchè  dell'  ar<;ento  da  feudi  12  per  libra 
fé  ne  piglierà  lib.  5  ,  e  di  quello  da  feudi  15,  lib.  2 ,  e  da  feudi  1%  parimente  lib.  2, 
Per  provare  la  detta  operazione  oflervali  la  prova  pallata . 
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Prova . 
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(e.     30 
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1 

lib. 
a  le. 

9 
14 

fc.    120^  fc.       125 


giù  E  5  IT  O     SlUAì^TO. 


Lo  flaru  del  Grana  vale  lìr.  io,  quello  della  Veccia  tir.  7,  della  Fava  lif.  6  y  delta    Me^ 

lica  tir.  3,  Dimandafi  quanto  fé  ne  dovrà  pigliare  dt  ciafcheduna  fpecte  , 

acciocché  un  jìaro  vagjia  tir.  5  ? 

Accomodali  li  detti  quattro  numeri  al  modo  di  fopra,  e  perchè  il  5  è  minore 
del  5,  e  maggiore  del  3,  noteralTi  di  fotto  tra  1'  uno,  e  1'  altro  ;  polcia  Icri- 
veralTi  2  in  tre  luoghi,  cioè  fottO'  al  io,  fotto  al  7,0  l'otto  al  6  per  la  differenza, 
che  fi  trova  da  3  a  5  per  efler  il  minor  numero;  dopo  fcriveraffi  i  lotto  al  3  ,  per 
la  differenza,  che  è  da  j  a  6,  e  cosi  fegneraffi  2  fotto  al  detto  3  per  la  differenza, 
che  li  trova  da  5  a  7,  e  parimente  fotto  al  detto  3  fcriveralTi  5  per  la  differenza, 
che  è  da  5  a  io;  or  fommanfi  le  differenze,  che  fono  fotto  il  3  ,  che  faranno  8. 
Dunque  del  grano,  della  Veccia,  e  della  Fava  fé  ne  dovranno  pigliare  ftara  2  per 
ciafcheduna  qualità  y  e  della  Melica  Ikra  8.  Per  farne  la  prova  ollervafi  il  modo  fo- 
pradetto , 
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QUESITO    ^U  J  l^  T  O. 

Con  due  qualità  di  Vino.,  cioè  da  lìr.  13  ,  e  da  lir.  18  per  Brenta  fé  ne   vorrehbono  Bren' 
te  20  da  lir.  ì  6.  Dimanda  fi  quanto  fé  ne  prenderà  per  ciafcheduna  ? 

ASfettati  li  due  numeri  al  fuo  luogo,  fcriveraflì  il  16  fotto  alli  detti  numeri 
nel  luogo  di  mezzo  per  effer  maggiore  del  13,  e  minore  del  18;  pofcia  noteraf- 
lì  3  fotto  al  18,  e  2  fotto  al  ig,  per  la  differenza,  che  fi  ritrova  da  13  a  16,  e  da 
16  a  18,  le  quali  differenze  raccolte  infieme  faranno  5:  allora  a  modo  di  compagnia 
femplice,  diraffi  con  la  regola  del  tre  così:  fé  5  dee  cfifere  20,  che  farà  2,  e  3  ?  O- 
perafi ,  che  verranno  dalla  prima  regola  Brente  8,  per  la  quantità  del  Vino  da  lir. 
13  per  Brenta,  e  dalla  feconda  brent.  12  per  la  quantità  del  vino  da  lir.  18  per  bren- 
ta .  La  prova  farà  la  medefima  di  fopra ,  che  per  effer  tanto  facile  fi  tralascia  di  re- 
plicar il  modo. 
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br.  20  ' 

§IU  E  S  I  T  O     SESTO. 

Con  Vino  da  lir.  4,  da  lir.  6,  da  lir.  7,  da  lir.  io ,  da  lir.  13,  e  da  lir.  jj  per  Brenta 
fé  ne  vuol  comporre  una  da  lir.  g.  Dimanda^  quanto  fc  ne  piglierà  di  ciafcheduna  qualità . 

VArj  fono  i  modi,  che  fi  ponno  ufare  in  fimili  legazioni,  ma  il  più  facile  ,  e 
breve  è  quello  già  moflrato  negli  precedenti  queliti ,  cioè  in  legare  fcambicvol- 
mente  gli  prezzi  minori ,  e  maggiori  al  prezzo  mezzano  ;  pertanto  legheralfi  il  4  ,  e 
il  15  al  9,  le  cui  differenze  fono  5,^6,  fegnandole  fcambievolmente  folto  alli  det- 
ti numeri  ,  cioè  il  5  fotto  al  ly  ,  e  il  6  fotto  al  4  ;  e  così  leganfi  il  6,  ed  il  13  al 
detto  9,  le  differenze  de'  quali  fcriveranfl  fcambievolmente  fotto  alli  detti  nuiDeri  ; 
ultimamente  leganfi  il  7,  e  il  10  fmiilmente  al  9,  le  cui  differenze  fi  noteranno 
fcambievolmente  fotto  a  quelli  ;  laonde  avrafli  per  le  dette  differenze  6.  4.  i.  2.  3.  j, 
che  raccolte  in  una  fomma  faranno  2J.  Sicché  del  vino  da  lir.  4  fé  ne  piglierà  bren. 
6,  da  lir:  6  bren.  4,  da  lir.  7  bren.  i  ,  da  lir.  io  bren.  z,  da  lir.  13  bren.  3,  da  li 
15  bren.  5  .  La  prova  farà  1'  iftcfla  di  fopra . 
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Del  Dottor  Baffi.  Lìb.  IV.  '229 

DELL'EGUAGLIARE  GLI  VALORI 
DELLE   MONETE, 

Tanto  d'  argento,  come  d'  oro  ad  un'  iftefìTa  proporzione  . 

Trattato   Stfto  , 

aUcilo  trattato  d'  eguagliare  gli  valori  delle  monete  d'  argento,  e  d'oro, è  nr- 
ccffario  agli  Orefici,  ed  agli  Zecchieri  per  ritrovare  quelle  monete  ,  che  li 
^rendono  benefìcio  per  fondere  ;  e  devcfi  avvertire  ,  che  nclli  poh, e  valori  deli' 
argento,  e  dell'  oro  bilbgna,  che  vi  fia  la  vera  concordanza,  cioè  una  parte  d'  oro 
per  dodeci  d'  argento,  e  dodeci  d'  argento  per  una  d'  oro  :  e  così  ancora  negli  valo- 
ri, come  laria  a  proporzione  di  lir,  6  per  oncia  d'  argento,  e  di  lir.  71  per  oncia 
d'  oro  ;  e  non  volendo  oHervarc  queila  real  concordanza,  non  fi  potranno  mai  fare 
i  partimenti ,  e  confronti  d'  edi  metalli  con  ahra  regala,  che  la  fiiddetta  ,  quali  pe- 
fi,  e  valori  corrifpondcnti,  fono  i  capi  principali,  e  il  vero  fondamento  per  fare  qua- 
lunque fpczie  di  monete:  pertanto  quelle  Città,  che  fanno  battere  monete  avverti- 
fchino  per  1'  avvenire  di  fare,  (jlie  le  lue  monete  abbianola  detta  proporzionata  cor- 
rilpondenza ,  e  non  di  miglior  bontà,  fé  non  vorranno,  che  gli  altri  Zecchieri  ,  o 
Orefici  ie  fondino,  come  di  continuo  fi  fa  ne'  tempi' orefenti  .' 

NOTA. 

E'  certamente  necejjar  io  ^  che  Jf  a  jìahilita  la  proporzione  del  pefo  ,  e  i^ilore  delF  ori,  relati- 
vamente al  pefo  ,  e  valore  dell'  argento ,  ùffincbè  il  vantaggio  nell'  uno ,  o  neW  altro  metal- 
lo non  dia  motivo  d'  attraerlo  ,  fonderlo  ,  e  per  potere  cosi  deludere  l'  altrui  malizia  in  quejh 
genere  .  Una  tale  proporzione  pero-,  abhencbè  dal  nojlro  Autore  Jia  conjtderata  in  ragione  di 
lì  a  1  ,  cioè  ,  eòe  dodici  parti  d'  argento,  equivalgano  a  una  parte  d'  oro,  ciò.  non  ojianle 
quefia  non  è  neceffaria ,  e  bajìa  bene ,  che  qualunque  ella  fta  ,  venghi  comunemente  accettata . 
Non  ha  guari  ,  che  fu  di  tale  proporzione  fu  fatto  un  calcolo  ,  e  fi  riconobbe ,  eòe  in  Geno- 
-VA  era  quajì  di  i^  \  a  l  ■,  in  Bologna  più.  del  1^  ^j-  a  ì  ,  e  in  Venezia  più  del  15  I0  -^  l, 
e  in  Milano  fi  praticava  la  quindecima;  dalla  q:tale  difformità  di  proporzione,  e  fuor  di  dub- 
bio,  che  ne  derivano  poi  li  allegati    difordini . 

Il  nofìro  Autore  pertanto  propone  diverfi  que/ìti  per  proporzionare  i  valori  delle  monete,  tanto 
d'  oro  ,  che  d'  Argento  ;  ma  cof/tecchè  dijferenti  fono  in  g/an  parte  le  fpecie  ,  /  pefi ,  e  gii 
valori  odierni  dalli  pajfati ,  pero  mi  è  paruto  Juperftuo  il  riandarli  ;  e  piuitofio  ho  penfato  di 
indicare  una  regola  generale  ,  perchè  pojfa  fervtre  per  tutti  i  cafi . 

Sotto  nome  di  Eguagliare  Li  Valori  Delle  Monete  ad  un  istessa  Propor- 
zione, altro  non  fi  vuol  intendere  fé  non  che,  data  una  moneta  d'  oro,  0  d'  argento  di  li- 
na data  bontà ,  e  pefo  ,  efammare  fé  il  corrente  valore  di  quella  fia  proporzionale  al  corren- 
te valore  d'  un  altra  moneta  pure  d'  oro ,  0  d'  argento  di  differente  pefo  ,  e  bontà  .  Una  tal 
norma ,  facilmente  fi  deduce  dalle  precedenti  regole  della  Compofizione  di  ragione  ;  impercioc. 
che  è  certo,  che  i  valori  di  dette  monete  devono  ejfere  proporzionali  non  tanto  al  pefo  ,quant' 
anche  alla  l9ro  rifpettiva  bontà;  e  per  parlare  col  linguaggio  degli  Aritmetici,  il  valore  da- 
to al  valore  ricercato  ,  Ila  in  ragione  compojìa  del  pefo  della  prima  ,  al  pefo  della  feconda  ,  e 
della  bontà  della  prima,  alla  bontà  della  feconda.  Difpojla  quindi  l'  Analogia,  altro  non  fifa 
che  moltiplicare  l'  antecedente  coli'  antecedente , {che  è  lo  [ieffo,che  moltiplicare  il  pefo  colla  ri- 
fpettiva bontà  )  ,  e  li  prodotto  jervirà  per  primo  tcrmme  della  regola  del  tre  :  cosi  pure 
moltiplicare  il  ccnfeguente  ,  col  covfeguente  ,  e  il  prodotto  fervirà  pel  fecondo  termine  ,  il  qua- 
le moltiplicato  pel  terzo  ,  cioè  pel  valore  di  quella  prima  moneta ,  e  il  prodotto  divifo  pel 
primo  termine  ,  il  quoziente  J.irà  il  quarto  numero  ricercato  ,  cioè  il  valore  deità  feconda  mo- 
neta ,  proporzionata  al  valore  della  prima . 

ESEM- 
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ESEMPIO. 

Se  la  Doppia  di  Milano,  di  pefo  den.  5,  gran.  10,  a  bontà  di  den.  21,  gran.  21  5 
vale  in  Piacenza  lir.  60.  io,  fi  cerca  quanto  dovrà  valere  la  doppia  di  Ge- 
nova, che  pefa  den.  5,  gran.  12,  a  bontà  di  den.  22. 
Ritenuto  ciò  ,  cl^  fu  detto  fuperiormente ,  facil  cofa  è  il  difporre  i  termini .  Non  mi  dif- 
fondo ulteriormente ypoichè  il  tutto  appare  dal  feguente  eJemplare.Si  moltiplica  adunque 
i'  antecedente  termine  den.  5  ,  gran.  IO,  coW  antecedente  den.  21  ,  gran.  21  ^  che  è  la  ri- 
fpettiva  fua  bontà  ;  e  il  prodotto  den.  1 1 S ,  gran.  1 1  \  farà  il  primo  termine  .  Moltiplicafi 
zi  confeguente  den.  5  gr.  2  col  tonfeguente  den.  22,  che  è  la  rifpettiva  fua  bontà  y  e  il  pro- 
dotto den.  1 21 ,  farà  il  fecondo  termine  .  Siccome  però  il  primo  termine  contiene  delle  fra- 
zioni ,  0  fieno  fpecie  minori ,  farà  necejfario  di  ridurre  i  detti  intieri  in  quelle  minori  fpe- 
cie  ,  e  ciò  fi  fa  moltiplicando  li  den.  \\Z  per  z\  y  e  al  prodotto  aggiugnere  li  gran.  11,  che 
in  tutto  fono  gran.  2843;  quali  ridotti  a  quarti  col  moltiplicare  pejr  4-,  ed  aggiugne>-vi  /;  |, 
faranno  in  tutto  quarti  11 375.  Il  fimile  fi  farà  rapporto  al  fecondo  termine  iii  ^  e  il  pro- 
dotto farà  11616;  dico  adunque  y  che  la  ragione  y  che  ha  11375  a  11616  y  cos'i  lo  denno  ave^ 
re  lir.  60.  IO ,  al  quarto .  Compita  pertanto  l'  operazione ,  fi  avrà  il  quoziente  lir.  61.  15. 
^.  ||lr,  e  tanto  dovrebbe  valere  in  proporzione  la  doppia  di  Genova  . 
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Del  Dottor  BaiTi.  Lib.  IV.  231 

Il  fuddetto  qnejìto  fervirà  di  norma  tanto  per  qualunque  altra  monff.i  d'  ovo ,  ait.inio  per 
quelle  d'  argento;  bifogna  però  avvertire  d'  avere  ti  precifo  pejo^  e  il  grado  preci/o  della  lor 
ionia  ,  dalli  quali  fondamenti  dipende  la  perfezione  del  calcolo . 

PER    RITROVARE    IL     VALORE 

D'  una  mafia  d'  argento    a  proporzione  d'  una  moneta  ,  che 

fia  dell'  ifteira  bontà . 

SlU  E  S  I  T  O    PRIMO. 

Se  il  Ducatene  di  Milano,  di  pefo  den.  26  vale  lir.  20.  io,  quanto  varranno  lii».  8. 
onc.  4,  dcn.  12  d'  argento  della  ftefTa  bontà  del  Ducatene  ? 

Siccome  i  valori  di  due  mafje  di  eguale  bontà ,  fono  nella  ragione  de'  pefi  ,  perciò  unx 
femplice  regola  del  tre  fcioglie  il  quefito ,  dicendo  :  come  den.  26  a  lib.  8  onc.  4  den. 
12  ,0  feno  den.  2412,  cosi  {la  il  dato  valore  di  lir.  zo.  \0 ,  al  quarto  ricercato.  Compitai' 
operazione  d  modo  folito ,  come  dall'  efemplure  fi  avranno  lir.  J901.  15.  4  77 

dcn.  26  lib.  8  onc.  4  d.  12,  cosi  lir.  20.  io  al  quarto. 
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PER    RITROVARE    IL    VALORE 

D'  un'  oncia  d'  argento  a  proporzione  d'  una  moneta   dell'   ifteffa   bontà  . 

g.  J7  £  5  /  T  O     S  E  C  O  l^  D  0. 

Se  la  Genovina,  che  pefa  den.   31  gran.  8,  vale  lir.  25.  7.  6,  cofa  varrà   onc.   i    d' 

Argento  di  quella  bontà  ? 

IL  prefente  quefito  trovafi  hen  difpo/ìo  ,  e  però  altro  non  fi  farà ,  che  liherttre  il  primo  ter- 
mine  dalle  frazioni  ridifcendolo  a  terzi ,  unendo  a  quelli  altro  terzo  per  gli  grani  8  ,  e 
il  fimile  fare  rapporto  alle  onc.  \  ,  ridotte  prima  a  denari  \  poiché  compita  l'  operazione  al 
n-odo  [olito  ^  il  quoziente  [ara  lir.  19.  8.  8  |^.  'i^-""* 
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—  lir.  25.  7.  6  — -^  onc.  I  i\  quarto.' 
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QUESITO    TERZO. 

Se  l'  oncia  d'  argento  fmoyale  lir.  19.  8,  di  che  bontà  dee  effer  quello  ,  che    vale 

Iblo  lir.  16.  4.  ? 

L'  Argento  fino  è  di  legk  12  ;  quindi  facendofi  il  paragone  di  due  maffe  d' egual  pefo  ,  *  v^ 
lori  fono  nella  ragione  della  rifpettiva  bontà;  e  però  come  ftanno  lir.  19.  8  ^  lir.  16. 
4,  cosi  Jianno  le  legh.  12  alle  leghe  ricercate.  Siccome  però  il  primo  termine  contiene 
delle  frazioni  ,  è  necejf.iria  liberarlo  da  quelle  ;  lacchè  Ji  ottiene  in  quefio  cafo  facil. 
mente  col  ridurlo  a  quinti  ■,  ed  aggiugnervene  altri  due  per  li  foldi  8>  e  lo  jlejfo  fare  per 
r.tpporto  al  fecondo  termine  ^  poiché  fecondo  il  f olito  rifulteranno  leghe  10.57.  L'*  p^ova  fi  ha 
•moltiplicando  il  primo  termine  grj  col  quarto  io  jj ,  giacché  il  prodotto  dee  ejfer  eguale  a 
quello,  che  deriva  dal  fecondo  termine  Si  nel  terzo  12  per  la  natura  delle  quattro  grandez- 
ze proporzionali  come  fi  è  veduto  altrove , 

—  legh.  12  al  quarto. 
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Del  Dottor  BaiTi.  Lib.  IV,  233 

SiU  E  S  I  T  O     QUARTO. 

ComprofTì  la  libra   dell'  Argento  di  leghe  Ji   per  lir.  214.  io,  poi  fé   ne  comprarono 

lib.  15  d'  altra  bontà  per  iir.  2650.  Dimandafidi  che  legha 

era  il  iecondo  Argento  '' 

SI  può  ridurre  il  ejuejito  ad  ma  regola  del  trefemplice  nella  feguente  maniera  .  Divi/o  il  2650 
per  le  lib.  i^  y  il  quoziente  lir.176.  l^.  ^farà  jI  valore  d'una  libra  ;  effendo  dunque  il  pcfo 
dell'  uno  y  e  l'  altro  argento  eguale ,  faranno  i  ri/pel t ivi  valo.i  in  ragione  della  nfpettiva 
bontà.  Quindi  come  fia  214.  10  a  176.  13.  4,  così  jianno  leghe  11  alle  leghe  ricercate. 
Compita  i'  operazione  come  dall'  efemplare ,  liberando  prima  dalle  frazioni  il  primo  termine 
col  fola  7,ioltipltc.irlo  per  a,  e  moltiplicare  pure  fer  2  /'  altra  termine  Omologa  176.  13.  4, 
/  avranno  legh.  9  den,  J  g^^^'  10  f  j . 

lib.  15  Iir.  2650  —  lib.  I  ■  lir.  175.  j^.  4  _«. 

Come  Iir.  114.  io,  a  Iir.  175.  13.  4,  così  legh.  11  al  quarto. 
2  a 
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PER  RITROVARE  CON  UNA  (QUANTITÀ'  DI  DENARI 

Quant'  oro  fi,  comprerà  a  proporzione  d*  una  moneta 
dell'  iftefTa  bontà. 

Q^U  E  S  I  T  O    giù  I  N  T  O. 

Se  con  !ir.  60.  io  fi  compra  ima  Doppia  di  Milano ,  che  è  di  pefo  den,  5  gran,  io, 
con  lir.  610  quant'  oro  fi  comprerà  della  fìeffa  bontà  ? 

CO»  una  femplice  regola  d4  tre  fi  fcioglic  il  freftnte  quefito  ;  poiché  i  pefi  dell'  oro  (  ef- 
Jendo  della  /iefa  bontà  )  [ìéinno  nella  ragione  de'  riflettivi  loro  valori .  Difpongafi  per- 
tanto  la  regola  dicendo:  come  lir.  do.  io,  <»  lir.  610,  così  den.  y  gran,  io  al  pefo  ricerca" 
to  .  Moltiplicafi  il  primo  ,  e  fecondo  termine  per  2  ,  affine  di  liberare  il  primo  da  frazioni , 
e  in  feguito  fi  compia  l'  operazione  ^  che  fi  avrà  pel  quarto  termine  den,  54  gran.  14  xlr  * 
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Con  lo  fleffo  metodo  fi  potrà  ritrovare  il  valore  d'  un'  oncia  d'  oro  j  che  fin   alia,  bontà 
della  Doppia  di  Milano  disponendo  la  regola  come  dall'  efemplare . 

Se  den.  54  gran.  14  ||t  ,    alla    bontà   della   Doppia  di   Milano  ,   fono  di   valore 
lir.  610,  di  che  valore  faranno  den.    24  d'  oro  della  flefla  bontà. 

Liberando  il  primo  termine  delle  frazioni  col  t»oltiplicarlt  per  24 ,  e  il  prodotto    di  nuO' 
vo  per  121  ,f  facendo  lo  {ieffo  rapporto  al  terzo  termine  ,   fi  avrà   il    quarto   termine  ^ 
come  fegue . 


Come 
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Coifjc  den.  54  gr.  14.  90  — —  lir.  610  den.  14  al  quarto* 

14     »4 


121 


i29d  576 


«4 


121 


121  6912 


1310  6g6g6 

15720  per  lir.    610 


90 


6g6g6o 


divifore  158601  418176 


268.1.2.  19222  42514560 

—  1079436 


_i- 


52867  ^  1278300 

^  9492 


20 


189840 
31239 

12 


3748Ò8 
57666  19222 

fch. 


I586OI  52867 


§IV  E  S  ITO    S  E  S  T  O. 

Se  la  Doppia  di  Milano,  che  pcfa  den.  5  gran.  10,  a  bontà  den.  21    gran.   21   vale 
lir.  60.  IO,  che  varrà  den.  i  d'  oro  a  bontà  di  den.  24  •'* 

MOltiplicafi  ciafcun  pefo  colla  fua  bontà  ridotti  prima  tutti  i  den.  ,  in  grani  ;  onde  pel 
primo  termine  Jì  avrà  68250,  pel  fecondo  lir.  60.  io,  e  pel  terzo  13824.  Compita 
pertanto  l'  operazione  come  dall'  Efemplare  ^  fi  avranno  lir.  12.  5.  I.  Iffi  pel  valore  à' ufi 
oncia  d'  oro  fino  . 


G  g  2  dffl. 
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den.  5  gr.  io  — den.  21  gr.  21  — lir.  60.  10  — den.  f  —  dcn.  24 
24  i4  24      24 

24     576 
24 


13824 
60.  10 

^  ■— I  III  ■  ^1— ^ 

829440.  — 
6912 

836352 

153852 

17352 

20 

347040 

5790 

12 


69480 

1230       I2J 


fch. 


68250      6825 

REGOLA  PER  TROVARE  IL  VANTAGGIO 
DELLE    MONETE, 

Trattato  Settimo . 

IL  fapere  rintraccure  il  vantaggio  delle  monete  in  occafione  de'  pagamenti  ,  che  occorrontf 
a  jarfi  ne' Paejì  ejieri ,  è  cofa  fommatnente  intereJJ.inte  ,  e  tnolto  proficua  a  Mercatanti,  a 
mifura  del  più  ,  0  meno  traffico  ,  che  ognuno  è  in  portata  di  fare  .  Tutto  confille  dal  vedere^ 
fé  gli  valori  di  due ^  o  più  monete  in  una  Città,  fieno  0  nò  proporzionali  agli  valori  delle 
lìelJe  monete  in  altra  Città .  Il  paragone  fi  fa.  fempre  a  d-4e  ,  a  due  ,  acciocché  non  vi  fie- 
no in  campo  fé  non  fé  quattro  termini:  pojlo  ciò  altro  non  fi  fa  ,  che  moltiplicare  gli  efire- 
w; ,  e  medj ,  poiché  fé  i  prodotti  fono  eguali,  fegno  farà  ,  che  la  proporzione  ha  luogo,  e fe- 
guentemente ,  nijfun  vantaggio  fi  potrà  avere  nel  pagamento  da  farfi  coli'  una  piuttojio  ,  che 
con  l'  altra  moneta  ,  Se  poi  difeguali  fieno  i  prodotti ,  allora  fi  vedrà  qual  fia  la  moneta  fo- 
vejiiera ,  che  moltiplicata  colla  moneta ,  colla  quale  fi  vuol  fare  il  pagamento  dia  un  mag- 
gior prodotto ,  e  fi  dirà  ,  che  quella  fia  la  più  vantaggiofa  . 

Abbiafi  da  un  Teforiere  Piacentino ,  che  fempre  efigge  in  grida  ,  a  far  un  pagamento  in 
Parma  a  moneta  pure  in  grida  con  il  Zecchino  di  Venezia ,  ovvcr  la  Doppia  di  Milano  ;  e 
voglia  fapere  fé  vi  fifa  vantaggio  in  alcuna  di  dette  monete  .  Il  Zecchino  in  Piacenza  vale 
lir.  36.  12.  6,  e  la  Doppia  lir.  60,  io:  il  Zecchino  in  Parma  vale  lir.  43.  19,  e  la  Dop- 
pia 72.  12.  Difpongafi  la  regola  del  tre  ,  dicendo  :  come  lir,  ^6.  il.  6  a  lir.  60.  io  ,  così 
lir  43.  19,  a  lir.  72.  12.  Efaminafi  fé  veramente  ^na  tale  proporzione  faffifia ,  moltiplican- 
do 
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io  gli  efìrem:  termini  36.  12.  6:  72.  \z;come  anco  i  med)  60.  JO  ;  4^.  19  ;  e  trovando 
come  tn  quefto  cafo  ,  eguali  t  prodotti  come  dall'  e/emplare  ,Ji  concbtuderà  non  ejjervi  vantag- 
gio alcuno  il  far  pagamento  coli'  una  pinttoiìo  ~  che  con  l'  altra  moneta  . 

Piacenza  .  Parma . 

Lir.  36.   J2.  6  lir.  60.  JO  =r-t:   lir.  43.  19 lir.  72.  12. 

72.  12.  43.  19 


180. 
240 
21.  ig.  6 


30. 

J2. 


265S.  19.  6  2658.  Ji>.  <5 

Vo^UaJi  in  oltre  vedere  fra  due  monete  d'  Argento  ,  con  cui  dchbafi  fare  il  fuddetto  pa- 
gamento  ,  quale  fia  la  più  vantaggiofa ,  e  fteno  il  Filippo ,  e  la  Genovina  tn  grida  .  Difpon- 
gafi  la  regola  coorte  fgue  . 

Piacenza.  Parma. 

Filippo  lir.  18.  d.  8  —  Gen.  lir.  25.  7.  6  =  Filip.  lir.  22  —  Gen.  lir.  30.  9 
30.  9.  2j.  7.  6 

550. 
5.  IO 
2.  15 


'1: 

2. 

7- 

12.  3 

I. 

IO.  5  1 
5.  -  s    » 

5)S. 


54S.    5.- 


Moltiplicati  gli  eflremi  termini ,  e  med)  ^  ed  cjjendo  eguali  i  prodotti  ^  chiaro  fi  vedetele 
non  V    ha  vanta^j^io  il  pagare  con  una  piuttojioy  che  con    l'  altra  rntneta  . 

Paffiamo  ora  all'  ejame  d'  un  cafo  ,  nel  quale  non  vi  fia  eguaglianza  ne'  prodotti ,  locchè 
è  indizio  d'  una  qualche  moneta  vantaggiofa  ;  a  tal'  ejfetto  ripetiamo  gli  flejfi  quefiti  colle 
monete  non  piti  in  grida  ;  ma  bensì  in  corfo . 

Un  Piacentino  deve  fare  un  pagamento  a  Milano  in  Zecchini  gigliati  ,  0  Romani  in  cerfì 
abu/ìuo  1  col  Gigliato  lir.  15.  15,  e  ;7  Romano  lir.  JJ-  5  ;  laddove  in  Piacenza  il  primo  corre 
lir.  37.  IO,  e  ti  feeondo  lir.  36.  io,  e  voglia  fapsre  quale  de'  due  Jia  vantaggiofo .  Si  Di- 
fponghino  i  termini  come  fegue  : 

Piacenza.  Milano. 

Gigliato  lir.  37.  IO  Rom.  lir.  ^6.  io  1=^  Gigi,  lir,  15.  15  —  Rem.  lir.  15.  5 

15.     y.  15.  15 


i8j.  540. 

37  7-  IO. 

9.     5.  18.     5. 

7.  12.  6  9.     2-  6 

571.  17.  6  574.  17.  6 
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Moltiplicati  gli  efiremi  ,  e  medj  termini  ^  fi  avranno  lir.  571.17.5,  e  lir.^f^.  ij.S;  e 
ferì)  il  Gigliato  Milane/e  fu  quello ,  che  diede  un  ma^ioì- prodotto  di  lir.  3  ;  e  così  per  ogni  lir.  571. 
j-J.  6  Milanefi  da  pagarfi  col  Zecchino  Komano ,  fi  verrebbe  a  perdere^  lir.  3  ;  poiché  il  Ro- 
mano a  proporzione  del  gigliato  dovrebbe  valere  lir,  1^.  6.  J  ^  ,affinchè  potejje  dare  nella  mol- 
tiplicazione il  prodotto  Itr.  574.  17.  6. 

Si  pajjì  ora  all'  efame  fra  il  Gigliato  ,  e  la  Doppia  delle  due  Armi ,  ritenendo  la  Doppia 
in  Milano  valere  l:r.  33  ,f  il  Gigliato  lir.  15.  15  ;  *  quella  j  in  Piacenza  lir.  81  ,e  lir.^j.  io 
rifpetto  a  quejìo .  Si  difponghino  i  termini  come  fegue  . 


Piacenza . 

Gigi.  lir.  37.  10. 
33 


Milano. 

Doppia  lir.  81    ^=:  Gigi.  lir.  ij.  15 
15-  J5- 


Doppia  li 


5D 


III 
III 

16.    IO 

J237.  10 


I2I5. 

40.    IO. 

20.     5. 

1275. 15. 


Moltiplicati  gli  efiremi  ^  e  medj  termini  fi  avranno  lir.  1275.  15  ,  f  Ur.  1237.  io  ;  quin- 
di il  Cigliato  mììanefe  fu  quello  y  che  diede  un  maggior  prodotto;  e  però  per  ogni  lir.  1237. 
30,  che  fi  pagajfero  in  Milano  colla  Doppia.,  fi  verrebbe  a  perdere  Itr.  38.  5  ,  poiché  effa , 
a  proporzione  del  Gigliato  dovrebbe  valere  lir.  34—  4  -5,  acciocché  nella  moltiplicazione  po- 
tejfe  dare  un'  eguale  prodotto  a  quello  che    diede  il  gigliato. 

Voglia/ì  fare  l'  efperi mento  fra  il  Ilo m. ino  y  e  la  Doppia  delle  due  Armi.  Si  difponghino 
i  termini  come  fegue  . 


Piacenza. 
R-omano  lir.  35. 

IO  — 
IO 

■—  Dop.  81  

J5-  5 

108 
joS 
16. 

j2iy. 
20.  5 

7  n  7  «■  -    < 

Milano. 
Rxjmano  lir.  i^.  5 


Dop.  33. 


J204.    IO 


McltipUcafi  gli  efiremi,  t  medj  ,  chiaro  fi  veie ,  che  la  moneta  foreflìera  ,  che  diede  mag-- 
gior  prodotto  y  fi  è  il  Tacchino  Romano  ;  e  pfrò  in  un  pagamento  ,  che  far  fi  doveffe  in  Mi- 
Uno  di  lir.  1204.  IO  colla  Doppia  ^  fi  fcapit. irebbe  di  lir.  30.  15  relativamente  al  farlo  col 


S€ 
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Se    lir.  ^6.  IO  Piacentine ,  fono  lir.  15.  5  Milancfi  —  che  faranno  lir.  81  Piacenr. 
2  Si 


7Ì 


33. 16.  IO.  ;< 


1235. 

5 

2 

247G. 

10 

280 

ài 

20 

1230 

500 

62 

12 

— ^ 

744 

730 

14 


Liberando  il  primo  termine  dalle  frazioni  moltii>licandolo  per  2  ;  come  altresì  moltiplicando 
per  2  il  prodotto  di  15.  5  :n  81  ,  affine  di  ferbare  la  proporzione  ,  e  fatta  in  feguito  la  di- 
visone,  fi  avrà  il  quoziente  di  lir.  33.  16.  io  jj  . 

Dalle  premejfe  viene  in  cognizione  il  Milanefe,  che  doveffe  fare  un  pagamento  in  Piacen- 
za ,  quali  fieno  le  monete  che  a  lui  tornano  ,  e  fono  al  certo  quelle ,  nelle  quali  difcapita  il 
Piacentino . 

Fifte  del  Libro  Quarto ,  e  del  Tomo  Trìmo  « 
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